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I. 


BROLUMIN. — ComposizIONE CHIMICA, CARATTERI ORGANOLETTICI. 
MODALITÀ DI SOMMINISTRAZIONE. DOSI MINIME E MASSIME. 


Associando all'acido fenil-etil-barbiturico (luminal) stabilizzato e reso 
stabile in ambiente acquoso, tutta una nuova serie di composti organici di 
bromo, caratterizzati da una lenta scindibilità dei bromo-ioni, la Industria 
Farmaceutica « Farmochimica Cutolo-Ciaburri », di Napoli (a) è riuscita ad 
isolare, fra i molti ottenuti sinteticamente, due composti liquidi i quali 
hanno dato i migliori risultati farmacodinamici sperimentali sugli animali, 
in relazione alla stabilità chimica, alla tossicità, alla dose minima di azione 
anticonvulsivante per chilo di peso di animale, alla ritenzione e rispettiva- 
mente eliminazione dei bromo-ioni e della massa barbitalica. 

Di tali composti, l'uno è l'esametil-dibromo- diamino- isopropanolo : 
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(a) « Farmochimica Cutolo-Ciaburri », via Marco Aurelio Severino, 32-Napoli, 
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contenente il 47,59% di bromo: l’altro, è il tetraetil-dibromo-diamino- 
isopropanolo : 
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contenente il 43,90 % di bromo, e che per essere ancora più atossico del 
primo è stato prescelto per la produzione in massa e per la sua introdu- 
zione nella Terapeutica medica col nome di « Brolumin ». 

Di questo nuovo corpo organico si è preparata una soluzione idrogli- 
cerica a pH assai prossimo a 7 e di 4 assai vicino a quella del sangue 
umano: ed in tale proporzione, che ogni fiala standard di due centimetri 
cubi di soluzione contenga esattamente 0.15 grammi di luminal e 0.10 
grammi di bromo organico. Il soluto, in tale quantità e proporzione, è asso- 
lutamente indoloro, e non produce alcuna reazione locale o generale. 

Il brolumin si usa per iniezione intramuscolare, e questa è la via di 
introduzione più comune e pratica. E’ esclusa la via ipodermica, perchè può 
riuscire, in alcuni: soggetti, dolorosa. Si usa anche, nei casi indicati d’'ur- 
genza, per via endovene. Esiste infine la forma solida di somministrazione, 
in compresse bianche, dosate ciascuna alla esatta quantità di sostanza con- 
tenuta in una fiala standard, cioè 0.15 luminal e 0.10 bromo. 

Il brolumin in soluzione standard è un liquido giallo pallidissimo, tra- 
sparentissimo, di densità 1,150 a 15° e 760 mm. di pressione; senza odore 
particolare, a reazione neutra. Ai comuni come ai più delicati metodi di 
analisi quantitativa e qualitativa (37) dà le reazioni di identificazione del 
bromo e dell'acido barbiturico. 

La dose terapeutica minima umana antiepilettica per adulti è di una 
fiala da 2 cc. cubi (per bambini, da mezza fiala ad una fiala): capace per sè 
stessa di interrompere una fase accessuale convulsiva, naturalmente in fun- 
zione della anzianità della malattia, della sua intensità e della frequenza 
degli attacchi. Tale dose è elevabile senza inconvenienti fino a tre fiale 
nelle 24 ore. La dose endovene è costituita da una soluzione isotonizzata di 
Io cc. cubi, contenente la stessa quantità di bromo e luminal contenuta in 
una fiala standard (0.15 luminal; o.10 bromo): tale dose è assolutamente 
inoffensiva. Generalmente è indicata una iniezione endovene pro die: ma 
anche due iniezioni endovene pro die, alia distanza di 4-6-8 ore, sono state 
completamente tollerate, in gravi casi di status epilepticus magnus. La dose 
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di somministrazione ordinaria delle compresse è di 2 a 3 pro die: la dose 
massima finora esperimentata senza danni è stata di 4 a 5 pro die. 

La eliminazione del brolumin è relativamente rapida, sopratutto in rap- 
porto al componente barbitalico: tuttavia non si sono finora osservati di- 
sturbi di azione cumulativa, nei casi clinici da me studiati, in molti dei 
quali il farmaco è stato somministrato ininterrottamente anche per uno, 
due, tre, quattro mesi di seguito. 

Il tipo generale di somministrazione del brolumin da me consigliato 
è il seguente. Primo tempo: Iniezione giornaliera, al mattino, a seconda 
del ripetersi degli attacchi e delle condizioni della reattività generale del 
soggetto per 2-8-15-30 giorni. Secondo tempo: Pausa di 5-8 e più giorni, 
a seconda del risultato ottenuto nel coupage degli attacchi. Terzo tempo, 
se necessario: somministrazione di 1-2-3 compresse di brolumin pro die, per 
2-8-15 giorni a seconda dei casi. Naturalmente, in ogni caso è necessario di 
regolarsi. a seconda del decorso clinico della fase epilettica e della azione 
del brolumin. Così io ho usato senza danno alcuno il brolumin perfino cen- 
totrentotto giorni consecutivi; come invece lo ho sospeso dopo una sola inie- 
zione, dato che in quel caso una sola iniezione aveva troncato netta la 
fase epilettica. Altre volte ho aumentata la dose di brolumin a due fiale 
al giorno, senza danno, anche per otto e quindici giorni, ed in un caso 
ho usate anche tre fiale in un giorno, impunemente. 

I sintomi di intolleranza registrati hanno consistito in cefalea, eccitabi- 
lità, sonnolenza transitoria. Si tratta di sintomi, i due primi da intolleranza 
subbiettiva, il secondo, da saturazione; ma la loro portata è scarsissima, 
sia perchè ad essi si provvede, appena avvertiti, col sospendere la sommi- 
nistrazione del farmaco, che viene ripresa dopo due o tre giorni senza altro 
disturbo; sia perchè la cefalea e la eccitazione sono di una portata assai 
limitata e non danno luogo ad inconvenienti subbiettivi od obbiettivi alcuni. 
Altri sintomi di intolleranza al rimedio non sono stati finora da me osservati, 
per modo che posso giudicarlo totalmente inoffensivo ed assumibile a dosi 
anche alte e continuate. 


II. 


FONDAMENTI FISIOLOGICI E FARMACOLOGICI DELLA SINERGIA BROMO- 
BARBITURICA ALLA LUCE DELLE ATTUALI CONCEZIONI CLINICHE 
ED ANATOMOPATOLOGICHE SULLE EPILESSIE ESSENZIALI, 


Il criterio del sinergismo farmacodinamico, cioè del reciproco poten- 
ziamento terapeutico di due medicamenti combinati in composto od asso- 
ciati in miscuglio, domina, dal principio del secolo attuale, nella farmaco- 
dinamica sperimentale e nella terapia clinica. Creato originariamente su 
basi empiriche, esso si basa oggidì su risultati sperimentali bene precisati, 
specie per opera dei lavori di BiùRrcI e della sua scuola, degli studi di Ma- 
DELUNG, di STORM van LEUWEN, di J. W. FreI, di KocHManN e di molti 
altri ricercatori. Conosciamo così il sinergismo dei narcotici, degli anestesici 
generali e locali uniti agli antipiretici: dei preparati digitossinici uniti al 
calcio; della adrenalina unita agli anestesici locali, della lobelina e della 
nicotina; come pure i miscugli sinergici dei più conosciuti antireumatici, 
antinevralgici, ipnotici, sedativi. 

Tale sinergismo, nei riguardi più particolari delle epilessie, era già stato 
anticamente applicato dai medici alienisti nella pratica quotidiana degli 
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ospedali psichiatrici, poichè costoro avevano già unito in via empirica ai 
preparati bromici gli antipiretici e gli antispasmodici (antipirina, piramidone, 
atropina): come, già vari anni or sono, nello studio dei preparati barbitu- 
rici, si era realizzato un primo sinergismo bromobarbiturico con la creazione 
del Diogenal (acido dibromo-propil-dietil-barbiturico) che io studiai, credo 
primo e solo in Italia, nel 1914 (14). Vennero, in seguito la adalin (bromo- 
dietil-acetil- carbamide); il bromura! (alfa-bromo-isovalerilurea), il più cono- 
sciuto, ma ad azione semplicemente sedativa: e recentissimamente il lubrocal, 
un miscuglio di bromuro potassico 75 %, luminal sodico 3,3 %, amido 
21,7 %); il beltiosan (un miscuglio di tartrato borico-potassico, gr. 1,50: 
luminal sodico gr. 0.05; calcio canfosulfonato gr. 0.05; estratto secco di 
belladonna gr. 0,02), il cabroso! (sale calcico-bromo-aminico, cioè calcio, 
bromo, urotropina) il cabrona! (cabrosol unito a gardenal); il feominal (lu- 
minal e teobromina), il profundo! (citrato di bromo-dietil-acetil- carbamide, 
unito con acido allil-butil-barbiturico), il securodorm (un composto di clo- 
ralose, ad azione sulla corteccia; di securonal, cioè acido butil-etil-barbi- 
turico, ad azione sul tronco cerebrale, di fenacetina, che secondo le ricer- 
che di Steinmetzer rinforza a piccole dosi l'azione specifica degli ipnotici, di 
teofillina, che facilita l'assorbimento delle sostanze insieme alle quali viene 
somministrata), il rectidon (ipnotico rettale: amil-bromallil-malonilurea so- 
dica), il bromopial (oppio solubile bromurato), il bromoco! (bromo, calcio 
ed esametilentetramina) per non citare che i più in uso ed i più moderni (a). 

La terapia sinergica bromobarbiturica sembra trovare nel campo ster- 
minato delle epilessie le sue indicazioni di elezione: sia perchè la azione 
farmacodinamica del bromo è elettivamente corticale e quella della maloni- 
lurea è elettivamente». peduncolare (gangli della base e tronco cerebrale); 
sia perchè sembra oramai dimostrato che le lesioni anatomopatologiche e fisio- 
patologiche delle epilessie affettano non soltanto la corteccia (SHERRINGTON, 
Pike, PoLLock Lewis, CoBB ecc. 32), ma anche i centri extrapiramidali 
(STERLING, De ViLLa VERDE, RimBAUD (7) e meso-diencefalici (Karplus e 
Kreidl) (19), e che queste lesioni sono ancora presumibilmente secondarie 
ad altre, più antiche, protopatiche e costanti, dell'intero regime ricambiale, 
da un lato, e angio-neuro-tonico dell'albero circolatorio dall'altro; in fun- 
zione di una o più « noxae » originarie, di cui allo stato attuale della scien- 
za, noi presumiamo, ma non conosciamo affatto, la reale natura. (Osnato, 
30 ed altri). 

[A questo proposito, la associazione luminalica, nel trattamento delle 
epilessie, infine, sembra tanto più indicata, in quanto recenti ricerche spe- 
rimentali di Brunelii (5) hanno messo in evidenza un potere anti - shock 
del luminal (ricerche sullo shock anafilattico da salvarsan nei gatti) degno 
di rilievo e del quale fino ad oggi non si possedeva esatta conoscenza. Bru- 
nelli ha dimostrato che il luminal, anche a dosi molto inferiori a quella mi- 
nima necessaria per provocare narcosi, esercita, nei gatti, una netta influenza 
inibitrice sullo shock salvarsanico. Egli fa derivare verisimilmente que- 


(a) Lubrocal: Chemische Werke Albert Wiesbaden - Biebrich. (Germania). 
Beltiosan: Angelini e Ferranti - Ancona (Italia). Cabroso! e Cabronal: S. A. Mag- 
gioni e C. - Milano (Italia). Diogenal: Merck (Germania). Adalin e Bromurai: 
Knoll (Germania). Theominal: Bayer Meister Lucius - Leverkusen (Germania). 
Profundol: Promonta, A. G. Hamburg (Germania). Securodorm: (Dr. E. Silten, 
Berlin, N. W. F. (Germania). Rectidon: Riedel e De Haen, A. G. - Berlin (Ger- 
mania). Bromopial: Zambelletti (Milano). Bromocol! (Istituto Biol. Chemiot. 
Torino). 
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sto potere anti-shock da due fattori: I. da un fattore vascolare, in funzione 
di una vasodilatazione splancnica che il farmaco provoca deprimendo l'at- 
tività del centro vasomotorio del bulbo e forse anche alterando direttamente 
la permeabilità dei capillari sanguigni del distretto portale. 2. Ad un fat- 
tore « umorale » dovuto al fatto che il luminal ha potere elettivo di bloccare 
le frazioni proteiche labili del plasma (donde anche il potere anticoagulante, 
anticomplementare ed antioncotico messo in evidenza dalle dette ricerche), 
impedendo che successivamente vi sì assorbano le particelle del salvarsan 
e si formino in circolo, per effetto della reciproca neutralizzazione elettro- 
chimica, quei flocculi minimali, (costituiti da agglomerati di globuline più 
salvarsanici) che sono la causa suscitatrice — diretta o indiretta — delle 
sindromi circolatorie e viscerali dello shock arsenobenzolico stesso. Il lumi- 
nal adunque, per analogia, sembra indicato anche in terapia umana in tutte 
le sindromi colloidoclasiche (asma, malattia da siero ecc.): e quindi a for- 
tiori nelle epilessie, ove i fenomeni di shock anafilassico sarebbero, secondo 
vari Aa. la causa determinatrice della convulsione]. 

Un contributo interessante alla localizzazione anatomoclinica, almeno 
di alcune epilessie, è stato offerto recentissimamente da ExNnER (39). Questo 
A., insieme a WEISSENBERG, nella Clinica psichiatrica di Vienna, trovò che 
in certi epilettici la curva spirometrica normale, cioè extraaccessuale, pre- 
sentava una singolarità patologica; cioè, nel momento della massima espira- 
zione, si verificava un appiattimento completo del plateau, dovuto ad una 
sosta del respiro per alcuni secondi. Partendo ora dal fatto banale che nel- 
l'attacco epilettico, il sintomo più impressionante, cioè la asfissia, indica una 
precisa localizzazione bulbopontina, ExxER pensò, insieme a WEISSENBERG, 
di trattare vari malati di epilessia con la diatermia del tronco cerebrale e 
del diencefalo; ed ottenne, caso veramente notevole, dei risultati positivi 
solo nei pazienti in cui il plateau spirometrico aveva dimostrate le altera- 
zioni ora descritte, mentre non ottenne alcun risultati in quelli epilettici 
in cui la curva spirometrica non aveva rilevata alterazione alcuna. 

Sta di fatto, ad ogni modo, che la anatomia microscopica e istopato- 
logica hanno permesso di individuare numerose varietà di epilessie, rag- 
gruppandole nella classe delle « epilessie sintomatiche », mentre non è riu- 
scita ancora, con gli stessi metodi di indagine, di individuare anatomica- 
mente e istologicamente le altre varietà che, per tradizione scolastica e per 
necessità clinica si sono classificate sinteticamente nel grande gruppo delle 
« epilessie genuine » (Gruhle, 18). 

Il considerare tuttavia queste ultime come « sindromi » anzichè come 
« entità cliniche », come vorrebbero LEeNNox e CoBB (31), sembra piuttosto 
un giuoco di parole anzichè una constatazione di fatto: dal momento che 
esse possiedono in comune con le epilessie organiche traumatiche e speri- 
mentali (SPIELMEYER (11), MEDUNA (19), KoanG NGan Koen) (24), tutti i 
sintomi più costanti e salienti e sono suscettibili, come queste, dello stesso 
trattamento terapeutico sintomatico, e talora perfino causale. SPIELMEYER (11) 
su tale argomento, ha portato recentemente delle osservazioni assai in- 
teressanti. Egli ha trovato che esistono lesioni corticali e cerebellari ini- 
ziali delle epilessie sintomatiche, cioè essenziali, specie nel corno di Ammone 
e nella corteccia cerebellare, del tutto analoghe a quelle delle epilessie 
traumatiche, delle epilessie da tumor cerebri, delle coree di Huntington, 
delle atrofie emisferiche, delle arteriosclerosi (trombosi) e delle embolie ce- 
rebrali. Le lesioni ammonali consistono in scomparsa cellulare, prolife- 
razione gliale (forme a bastoncello) delle cellule di Hortega, cellule gan- 
gliari simili ad un'ombra, (dette « cellule ischemiche » per la loro origine 
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ed alle quali Spielmever dà grande importanza diagnostica) e circondate da 
cellule a bastoncino proliferate (Stibchenzellen). Le lesioni citologiche cere- 
bellari sono costituite da fatti sclerotici: cioè da proliferazione della fibroglia 
nella zona molecolare, scomparsa delle cellule di Purkinje, aumento delle 
gliacellule di Bergmann. SpieLMEYER deduce dalla costanza di questi reperti, 
che esiste una stretta analogia fra attacco epilettico e disturbo circolato 
rio (teoria vasale delle epilessie, (PòrzL, 20): tanto più che le descritte 
lesioni del corno di Ammone sono state trovate da SPIELMEYER stesso anche 
in un caso di endoarterite tubercolare: che GruBER e Lang descrissero dei 
focolai anemici miocardici dopo lo status epilepticus, che NEUBURGER, stu- 
diando sistematicamente il cuore di epilettici giovani non arteriosclerotici, 
trovò, dopo gli accessi epilettici, una recente distruzione di elementi musco- 
lari. SPIELMEYFER si ritiene perciò autorizzato ad ammettere che, pur non 
conoscendosi nulla ancora sulle cause essenziali della epilessia, moi posse- 
diamo una certa conoscenza sul meccanismo dell'attacco, dal punto di vista 
patofisiologico (angiopatia) ed anatomopatologico (citoclasi e neoformazione 
gliale). 

MEDUNA (19) a questo proposito, è ancora più esplicito, pur dichia- 
randosi contrario alla teoria angiogena della epilessia. In un lavoro clinico 
ed anatomopatologico assai bene documentato, perchè fondato su cinque 
biopsie dei centri epilettogeni escissi intra vitam su cinque pazienti affetti 
da varie forme di epilessia, (e che qui riassumo largamente), egli sostiene 
il principio, del resto oggidì inattaccabile, che nel gruppo delle malattie 
epilettiformi, la epilessia (cosidetta) genuina è una entità clinica bene de fi- 
nibile; che essa è una malattia cronica dell'intero sistema nervoso centrale e 
neurovegetativo e che i suoi sinlomi iniziali possono essere costituiti tanto 
da una semplice degenerazione psichica quanto da un focolaio corticale quanto 
da un attacco convulsivo classico generalizzato. Meduna afferma che la 
stessa fisioclinica del grande attacco dimostra il suo carattere corticopetale 
e la tardività — in ordine di comparsa — della compartecipazione della cor- 
teccia alla sintomatologia epilettica: tanto che formula la seguente localiz- 
zazione stratigrafica degli elementi anatomici dell'attacco: 


Incoscienza : sintomi di dominio del midollo allungato. 


Rigidità pupillare » » » mesencefalo-nucleo parvicellulare dell’o- 
culomotore. 

Crampo toniro » » » subcortex: Fischer: (sistema extra pira 
midale ? ), 

Incontinenza » » » diencefalo. 

Crampo clunico » » » corteccia (Fuchs ecc). 


Meduna trova in ogni suo caso biopsizzato la esistenza di lesioni paren- 
chimali in via di evoluzione: lesioni riferibili al vero e proprio processo epilet- 
togeno originario e non a lesioni secondarie, croniche o preagoniche. Egli veri- 
fica per di più che tali lesioni presentano, a riprova, due caratteri negativi: 
1° la completa assenza di qualsiasi componente infiammatorio; 2° la assenza 
di qualsiasi rapporto fra lesione parenchimale e sistema vasale, perchè non 
esiste alcun reperto istologico capace di dimostrare la distruzione citogliale 
subordinata a disturbi locali della circolazione, quali gli usuali edemi peri- 
vascolari, le lacune di disintegrazione cellulare, assonale, midollare, le im- 
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pregnazioni fibrillari delle cellule di Hortega, le proliferazioni gliali periva- 
scolari. 

Questo Autore conchiude che il quadro istopatologico della epilessia ge- 
nuina (alla biopsia istopatologica diretta del centro epilettogeno escisso intra 
vitam con la trapanazione cranica), è caratterizzato da una degenerazione 
parenchimale pura: le cui lesioni primordiali sono costituite da un tipico 
rigonfiamento delle cellule ganglionari (già anticamente segnalato da Alzhei- 
mer, che ne aveva descritte due fasi), dalla assenza di lipoidi endocellulari, 
dalla identità delle deformazioni fibrillari (varicosità, rigonfiamenti fusifor- 
mi) con quelle ottenute dalla sezione sperimentale dei nervi. Ora, il processo 
di rigonfiamento sia della cellula che del nucleo che dell'axone (Nervenzell- 
blàihung, Nervenzellschwellung, Zellenkernblihung ecc.), qualunque ne sia 
la origine, esogena o endogena, come è noto dagli studi di ScHarFreR, MARI- 
NESCO, SPATZ, SPIELMEYER, è condizionato ad un eccesso di liquido nell'ialo- 
plasma: con la sola differenza che, nel caso della epilessia, tale rigonfia- 
mento sembra piuttosto di origine esogena, per la assenza di qualsiasi pro- 
dotto di degenerazione endocellulare. 

Questo rigonfiamento cellulare di origine esogena, determinato da un 
aumento del tasso liquido nella composizione della cellula nervosa, è, se- 
condo Meduna, il primo segno morfologico della epilessia genuina, poichè è 
dimostrabile in vivo già dopo il primo anno di comparsa della malattia. 

Meduna afferma che: 1° la epilessia genuina può iniziarsi con attacchi 
corticali circoscritti del tipo jacksoniano, senza che sia possibile di scoprire, 
a base di tali attacchi, una causale grossolana qualsiasi, infiammatoria, 
infiltrativa, neoplastica qualunque: mentre si riscontra, invece, costante- 
mente, un semplice rigonfiamento cellulare ed una lieve scomparsa della 
sostanza midollare in corrispondenza delle lesioni fibrillari degli assoni; 
2° dopo l'istituzione di attacchi convulsivi epilettici a carattere inizialmente 
generalizzato, possono, nelle fasi tardive della malattia venire isolati uno 0 
due foci, cioè attacchi epilettici sintomatici veri e propri; 3° in uno stesso 
paziente possono alternarsi attacchi convulsivi generali con sintomi di foco- 
laio; 4° nello stesso paziente e nella stessa fase della malattia possono svi- 
lupparsi attacchi convulsivi generali e parziali. 


Tutto sommato, e pur ammettendo che la Iabilità vasomotoria costi- 
tuisca un fattore di primaria importanza nella sintomatologia epilettica, — 
d'accordo con FriscH, Krause ed altri — non è tuttavia possibile di am- 
mettere senza discussione, la unicità eziopatogenetica della teoria angiospa- 
stica delle epilessie, come hanno sostenuto sopratutto FòrstER e LENNOX - 
Cosss: poichè l'attacco epilettico si verifica tanto a cervello profonda- 
mente iperemico e congesto, come lo dimostrano le ricerche di GALEZOWSKI, 
quanto esso manca nella più profonda anemia angiospastica del cervello, 
come è stato largamente dimostrato dalle ricerche sperimentali all'adrenalina 
di MisKoLczy, e da quelle con la iperventilazione degli animali di JacoBI 
(vedansi anche le osservazioni di KostL e di NIEMETSCHEK), ove, a mal- 
grado del crampo vasale cerebrale portato fino alla sua fase estrema, man- 
cava qualsiasi accenno ad attacco epilettico. 

Sembra quindi dimostrato che il crampo cerebrale, cioè, secondo i so- 
stenitori della teoria angiopatica della epilessia, l'attacco epilettico convuì. 
sivo, non è necessariamente legato ad una genesi puramente vascolare e 
che la sua causale deve venire ricercata altrove. Forse, il reperto del rigon- 
fiamento cellulare, indicatore di un aumento di liquido nell’ ialoplasma 
cellulare, può gettare una certa luce su una nuova eziologia, biocolloidale, 
delle epilessie. Un tale aumento del liquido dell’ialoplasma della cellula 
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corticale, deve infatti esprimere, con tutta probabilità, una modificazione 
colloidale diffusa a tutto il nevrasse; modificazione deputata a produrre dei 
processi degenerativi elementari endocellulari e conseguentemente dei resi- 
duati anabolici colloidali epilettogeni. Se ciò fosse ammesso, i reperti otte- 
nuti già anticamente da PiGHINI e più recentemente da De CRrINIS, cioè che 
il tasso colesterinemico del siero varia negli epilettici in rapporto diretto 
con l'attacco e raggiunge il suo massimo con l'attacco stesso, per poi di- 
scendere rapidamente nella fase postaccessuale, potrebbero dimostrare la 
genesi neurocellulare della colesterinemia epilettica e rappresentare, insieme 
al rigonfiamento endocellulare, lo stesso fenomeno degenerativo legato cau- 
salmente e direttamente alla noxa epiltttogena vera e propria, originaria: 
dal momento che questi reperti sono verificabili obbiettivamente, agli esami 
biochimici e istopatologici, anche all'infuori dell'attacco comiziale. 

Quale è ora, per finire, il processo biocolloidale che da un lato deter- 
mina il rigonfiamento della cellula nervosa per eccesso di liquido e dall'altra 
determina l'aumento di perdita in colesterina della cellula stessa? La ri- 
sposta a tale quesito risolverebbe il problema basale della epilessia: poichè 
spiegherebbe sia i costituenti morfologici ed umorali del processo epiletto- 
geno da un lato, sia i sintomi clinici, la degenerazione psichica ed i feno- 
meni parossistici (crisi motrici), dall'altro. Fin qui, giungono i rilievi di 
Meduna, degni certamente di attenzione e di controllo. 

OsnaTto (30) in una sua sintesi dei lavori più recenti sulla patogenesi 
e sulla eziologia delle epilessie, così riassume i risultati principali delle ricerche 
di vari Aa. americani ed europei. « Le alterazioni indicate da SPIELMEYER 
come proprie dei cervelli convulsionarii e riprodotte sperimentalmente da 
GiLbEA e CosB (32) rappresentano i risultati finali di una catena di fenomeni 
che costituiscono lo stato convulsivo. Sembra, che nella epilessia, siano in- 
dubbiamente presenti le seguenti condizioni. In primo luogo, un quid che 
produce la irritabilità del cervello, Tale abbassamento della soglia ed i 
processi sensibilizzatori relativi possono essere il risultato di una trauma chi- 
mico (tossico), infettivo o meccanico. I traumatismi che colpiscono il cer- 
vello alla nascita, o più tardi, e le infezioni che secondariamente danneg- 
giano il cervello infantile (convulsione infantile) formano il punto iniziale 
della estensione delle aree epilettogene. Però, ciò non basta a scatenare gli 
attacchi; il succedersi dei quali è possibile ammettendo un'alterazione della 
permeabilità dei vasi cerebrali, causata dai suddetti traumi, con il mecca- 
nismo illustrato dalle ricerche sperimentali di Prke, Danpy, ApeL Svz ed 
altri (36), e consistente in un'offesa cerebrale qualunque. Quando il fat- 
tore etiologico non è una malattia od una lesione traumatica, il disturbo 
del metabolismo che aumenta il tasso di acido lattico, secondo le ricerche 
di Osnato stesso e di KiLLIAM, produrrebbe lo stesso risultato; e consi- 
sterebbe addirittura secondo le ricerche di Cuneo, nella creazione di una 
sostanza della natura della proteosi, capace di determinare per sè sola la 
malattia epilettica (a). Comunque sia, i fattori che condizionano in ul- 


(a) Secondo altri autori, invece, lo stato spasmofilico dell'organismo non di- 
penderebbe dalla alcalosi del sangue per sè stessa, col correlativo abbassamento 
del tasso Ca-ioni: ma dal fatto che la sostanza nervosa, che sarebbe deputata a 
cedere al sangue compensativamente i Ca-ioni perduti, diverrebbe, per questo 
impoverimento, più sensibile e più reattiva nel senso convulsivante. Tuttavia, 
anche questa ipotesi verrebbe contraddetta da recenti ricerche elettriche sulla 
reobase e sulla cronassia cerebrale, in animali da esperimento con alcalosi del san- 
gue compensata e non compensata (Gelli, 41). 

A sua volta, NieLsEN, studiando il tasso glicemico durante la somministra- 
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tima analisi l’ aumento patologico della permeabilità vasale, non bastano 
da soli a produrre il ripetersi delle convulsioni epilettiche, senza l'arrivo di 
sostanze convulsivanti nel parenchima cerebrale. Ed è necessario di ammet- 
tere che la caratteristica principale di queste sostanze convulsivanti, che 
potrebbero essere dei polipeptidi od altri prodotti della scissione delle pro- 
teine, a struttura chimica simile a quella dell'assenzio (sostanza convul- 
sivante cerebrale per eccellenza), sarebbe proprio quella di determinare la 
occlusione funzionale dei vasi cerebrali. Il ripetersi di questa occlusione ar- 
teriosa darebbe luogo alle alterazioni cellulari illustrate da SPiIELMEYER e da 
GILpEA e CoBB e porterebbero al decadimento progressivo della mentalità 
del paziente. 

I fattori dell'aumento della pressione endocranica (convulsioni dei tu- 
mori cerebrali) o gli stati emozionali od asfittici, sono importanti in quanto 
agiscono meccanicamente o biochimicamente sulla permeabilità o col mezzo 
del sistema nervoso autonomo. Però questi fattori da soli non bastano a 
produrre attacchi convulsivi: occorre assolutamente l'intervento dell'agente 
convulsivante, la natura del quale deve ancora essere definita da ulteriori 
ricerche biochimiche tutt'altro che semplici. 

Comunque sia, le teorie eziopatogenetiche della epilessia essenziale o 
genuina, si possono ricondurre, allo stato attuale della scienza, a tre fon- 
damentali: 

I. Teoria vasomotoria dell'angiospasmo cerebrale (Nothnagel, Fòrster, 
Hendriksen, Richter, Lennox e Cobb, Brock, Jacobi ecc.). 

2. Teoria della tossiemia generale (Muskens, Cuneo ed altri) o della 
neuro-anafilassi (Buscaino). 

3. Teorie ricambiali, neuro-vegetative, endocrine (Bolten, Mc Kenna, 
Gerlach, Johnston, Henninger, Osnato ed altri). 

Ora, qualunque sia la teoria che più soddisfa l'indirizzo mentale dei 
ricercatori o che meglio sembra corrispondere alla esperienza clinica dei psi- 
chiatri, due dati di fatto cardinali sembrano accertati o per lo meno neces- 
sarii in materia di patogenesi della convulsione epilettica: A) la comparte- 
cipazione di tutto l'organismo alla noxa epilettica, compresi il cervello ed il 
sistema neurovegetativo: B) la capacità genospastica della corteccia e pro- 
babilmente di altri organi basilari (centri subcorticali) dell'encefalo (REDLICH, 
PIKE e collaboratori, LENNox e SranLEY, Cop, SreRrLING, De VILLA VERDE: 
epilessie extrapiramidali: ecc.) e la loro compartecipazione — non importa se 
secondaria o protopatica — alla genesi della convulsione motoria tonico- 
clonica. 


zione di destrosio, in vari soggetti epilettici e non epilettici, trova che nei con- 
vulsivi il tasso glicemico è sempre più basso che in quelli non epilettici e che 
quindi la ipoglicemia sarebbe uno dei caratteri possibili dei soggetti affetti da 
epilessia idiopatica. Osserva tuttavia, che salvo rari casi, la ipoglicemia non è 
sufficiente per causare l’attacco epilettico, e che essa deve accompagnarsi con 
altri fattori, quali, probabilmente, la idratazione, la alcalosi, la deplezione di 
glicogeno, l’iposurrenalismo od alterazioni nel sistema neurovegetativo. La ipo- 
glicemia sarebbe presente circa nel 90 % dei casi (44). Sono note infine le idee 
sulla idratazione tissulare come causa della epilessia. (Quarrie, Arinstein e En- 
gel, Platania (45). 
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Data dunque una tale base anatomica della convulsione, vale a dire di 
localizzazione generale encefalica, (corticale e subcorticale) la terapia siner- 
gica bromo-ureica trova già a priori la ragione specifica della sua appli- 
cazione e del suo potenziamento farmacodinamico. 

E nota già ab antiquo la azione corticotropa del bromo e quella gan- 
gliotropa della serie barbitalica: per cui ritengo sufficienti alcuni pochi cenni 
sulle ricerche più recenti della loro azione farmacodinamica, specie nei ri- 
guardi della malonilurea. 

Il bromo agisce elettivamente sulla corteccia cerebrale deprimendone le 
funzioni globali e diminuendone la ipereccitabilità riflessa: arresta spe- 
rimentalmente le convulsioni di origine cerebrale (canfora e cocaina) men- 
tre è inattivo di fronte alle convulsioni di origine spinale (stricnina). La 
sua ritenzione nell'organismo è strettamente condizionata alla presenza nei 
tessuti dei Cl-ioni, e la sua eliminazione è lenta. (16-27 % nei primi giorni, 
a seconda delle quantità introdotte e della alimentazione ricca o povera di 
cloruri). 

Gli ureidi del gruppo della malonilurea, a lor volta, agiscono sostan- 
zialmente come gli anestesici generali ad azione elettiva sul peduncolo ce- 
rebrale: sono cioè degli ipnotici meso-diencefalici, che abbassano inizial- 
mente i riflessi posturali e labirintici e consecutivamente anche i centri emo- 
tivo-espressivi ipotalamici, inducendo il sonno direttamente senza l'inter- 
vento della corteccia. La prova sperimentale di tale azione è offerta dalle 
brillanti ricerche sui cani decorticati ed a corpi striati distrutti, i quali, sotto 
l'azione del veronal e del neuronal, si addormentano a dosi più deboli e 
presentano un sonno più profondo, in confronto degli animali controllo a 
encefalo intatto. 

Questi ipnotici del gruppo barbiturico vengono eliminati assai rapida- 
mente dall'organismo: e già nella prima giornata la quantità espulsa attra- 
verso le orine giunge secondo i vari Aa. al 30 % fino al 50 % della quan- 
tità totale somministrata. 

Ed ora, prima di chiudere l'argomento della eziologia e del substrato 
fisiopatologico ed anatomopatologico delle epilessie essenziali non si possono 
passare sotto silenzio i monumentali e recentissimi contributi offerti allo 
studio delle epilessie in occasione della XII Riunione annuale internazionale 
neurologica, tenutasi alla Salpétrière, per iniziativa della Société de Neu- 
rologie di Parigi, il 31 maggio ed il 1° giugno 1932. 

Tali contributi sono costituiti da sette relazioni fondamentali, unita- 
mente alle discussioni ad esse relative, di Crouzon, ABADIE, PAGNIEz, sui 
seguenti argomenti. ABapie: Moderne concezioni eziologiche delle epilessie 
e delle epilessie psichiche. PacnIEz: Recenti acquisizioni sulla fisiologia e 
sulla patogenesi delle epilessie. Crouzon: Recenti acquisizioni della sinto- 
matologia e della diagnostica delle epilessie; della anatomia patologica delle 
epilessie; della epilessia extrapiramidale e del centro epilettogeno; dello sta- 
to attuale del trattamento terapeutico delle epilessie; del problema sociale 
delle epilessie. Gli studiosi della materia vi troveranno una messe non co- 
mune di dati clinici, sperimentali, anatomopatologici sull'argomento al- 
trettanto ricco quanto, ancora, oscuro e difficile, 
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II. 
RICERCHE CLINICHE SUL BROLUMIN. CASISTICA CLINICA. 


Obbiettivo specifico delle mie ricerche è stato quello di esperimentare 
clinicamente l'azione antiepilettica del brolumin e solo in via secondaria 
(per quanto implicita) la sua azione sedativa nelle psicosi non epilettiche. 

Ho scelto 71 soggetti, di cui 35 uomini e 36 donne: di questi, 29 epi- 
lettici uomini e 26 epilettiche donne,cioè 55 epilettici globali di ogni età e 
varietà clinica, di data antica e antichissima, recente e recentissima: come 
pure altri 16 soggetti (6 U. - 10 D.) schizofrenici, maniacodepressivi, se- 
nili, psicopatici acuti, oligofrenici; in modo da ottenere dei risultati larghi 
e precisi (Tab. I.). L'epoca delle ricerche va dalla fine novembre 1933 alla 
fine giugno 1934: vale a dire che comprende un periodo di tempo di oltre 
sette mesi. I soggetti trattati appartengono per il 95% dei casi all'Ospedale 
psichiatrico da me diretto: il rimanente 5% è costituito da soggetti trattati 
nella pratica privata. 

Oltre a questi 71 soggetti trattati durevolmente con brolumin, altri 20 
soggetti maschi dell'Ospedale psichiatrico da me diretto sono stati sotto- 
posti saltuariamente, in via di urgenza o per altri motivi, con brolumin: 
tuttavia non ne ho tenuto conto alcuno nella statistica, per attenermi sola- 
mente a quei risultati che rappresentano l'esito di una cura prolungata, 
continuata e documentata giorno per giorno dal controllo del medico e del 
personale di assistenza. 

La quantità di medicamento messa a mia disposizione è stata di 3000 
fiale standard; 500 compresse; 50 fiale endovene: vale a dire di 355 grammi 
di bromo e di 532,5 grammi di luminal, in composizione organica. 

Per quanto riguarda l'esito specifico del trattamento con brolumin, ho 
usato i termini di « esito completo » per indicare l'arresto immediato degli 
attacchi o la loro riduzione duratura durante il periodo di broluminazione 
ed oltre tale periodo, con contemporanea modificazione della condotta e del 
carattere e con sensibile miglioramento fisico: .« esito ottimo » per indicare 
la riduzione sensibile nel numero degli attacchi ed una più o meno sensibile 
azione sul carattere, sulla condotta e sullo stato fisico: « esito positivo e 
scarso » per indicare un'azione ancora evidente, ma più lieve e transitoria: 
« esito nullo » per indicare un risultato negativo, o per sè stesso, od in ana- 
logia ad uguale risultato ottenuto precedentemente con il trattamento lu- 
minalico o gardenalico (anche prominalico) protratti (Tab. II.). 

Riassumo ora brevemente le storie cliniche dei pazienti trattati col bro- 
lumin, per poi procedere all'analisi dei risultati ottenuti: e faccio, presente 
al lettore che nei casi in cui la dose terapeutica di brolumin non è specifi- 
cata, si intende sempre che essa è costituita dalla dose standard; cioè da 
una fiala standard per iniezione intramuscolare pro die. 
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TABELLA I 
N° FORME CLINICHE TRATTATE | RA | Ealto dol trattamento | 
Frigsis:, ME RNA | u. | p. Totale] re ottimo [PUTOI atto I 
ai o “ai = Wi ——|.—— 
E; Epilessia essenziale (motoria). . .| 5 8 | 134 2|4 |3(a) | 
2 | Epilessia extrapiramidale . . . . | 2 = 0 | —_—|—|—- | 
2. Epilessia alcolica. +... . a « «è | 9 I 3|2}|-—-]|—-{[{t 
4 | Epilessia eredo-alcoolica . . 2 1 3 | 3l|-|-| 
ls Epilessia tardiva con fase depressiva | — | 1 I I|-|-|- 
| 6 | Epilessia postencefalitica (epidem.). A (Pet | — |—-|1| 
| 7 | Epilessia con oligofrenia (bio-e—ce- 
| ESDROBBET pa dn 9 |16|rtt|T-|4 I 
8 Epilessia con idiozia. . . . I 4 | 4 2 2|T-—_| 
i 9 Epilessia con ebefrenia. . . . +. | tip eee] 
i 10 | Epilessia con psicosi maniaco-depr. | — | 1 r|-|—-[_—-|[t | 
| ri | Epilettoidismo con oligofrenia E [ol 3 1I|T-|-|- | 
| 12 Psicosi eprlettica: + 01 ve + & 4 5 4 9 2 3 4a|— | 
| 
| 13 | Psicosi allucinatoria . . . +. I [ul È I|-|T-|- 
14 || Psicosi alcoolica | |. Lu da è 0 I Eee] 
15 | Psicosi da esaurimento (amenza) . |-|2]|2|—-|t{|1|— | 
f6- || Psicosi presenile ; sicsuua sk] 1 r|-[/—|t|- 
17 || Psicosi paranoide . . . ....|—-| 1 I|T-|-|—-|[1t 
18 | (SCHISOGEDIO... >. en kosa Lì I 3l4|—-|—-}| 2 2 
19 | Oligofrenie > . ; |. ne | 214] | i I 
20 | Idiozia con gigantismo ipogenitale. | 1 | — | 1 1|—-|—-|—- 
21 Fase depressiva sintomatica . . i1I|-|Jr|T-{[|-{|[|—-|1i 
22 || Fase di eccitamento man, in costi- 
i: DIO: a» dn e TERI 1 I|-{tx1t{|_—-|— 
| 23 | Arteriosclerosi gen. precoce in al- | 
| COOllstali; ae ® e se S'è fe fee 
| | |35|36]|71]|31] 9 |18]13 


(a) nella statistica dei risultati un caso (n.° 6) non viene computato, per insufficienza di trattamento 
broluminico. 
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TABELLA IL 


| “RA "a 
| i*| rForvectinicHE TRATTATE | Pd (nino La arno Esito ml, dan O 
‘Progr. COL “ BROLUMIN,, ‘BABE ARCORE A en aos 
| lu.{n.iu.[p ju.[p.[u.{p.[u.|p. 
=== ROSIE REI OR NP BE N SI I E Si I AR A 
di Epilessia essenziale (motoria). . la 3 | al-lIT—-/%4 : 1|4{8| 
si. | Epilessia extrapiramidale . . . a \sqg=|=| sti @ sl 
| 3) Epilessia alcoolica. . . . .. .02]+|-1+-|]1-|1-{-l-]|+| 
| 4) Epilessia eredo-alcoolica . . . .|2|1 ld aaa La 
| 5} Epilessiatardiva con fase depressiva. | —|1{|—-|-.,—-|—-|-]|=|-|I 
Il 6 \ Epilessia postencefalitica (epidem...| —|—, —|—- | rictal=belo 
I 7; Epilessia con oligofrenia (bio-e-ce- | | 
| fl srebropab) > è eur RO EE] 4|! {719 
| 8. Epilessia. con idiozia. . . + . .pa|—{2|- =|[-{° cai 4|- 
I 9! Epilessia con ebefrenia. . . ..:-[—_ —|[-;-[|-'-|t{-{t] 
to, Epilessia con psicosi maniaco-depr. e St e 4 a E pe Ti 
| Epilettoidismo con oligofrenia . .|rt|-|T—-{- |-[|—-l—- maso | 
a) Psicosi epilettica . . . . . dela | 2|1|2]|2 si si 5/4 
| | [nu 6/13 10) 2 4 (28 26 | 
a — |« «—«— Ty élite 
CT] [TITTI | 
| è P P x | | | Il 
:3! Psicosi allucinatoria . . . . . .|:]+!-|--|-|-[-|1]|- 
14| Psicosi alcoolica . . . . . . .{t{-|-{[={|- lelba r|- 
15) Psicosi da esaurimento (amenza) .|—|-— lla i —|-|—|2 
| 16) Psicosi presenile: . . . : è > la lat] duel] 
| 17, Psicosi paranoide . . . _ —;{T|j_-, —|i|—-|1 
18 Schizofrenie . . . ... 4. .|-[-|-[{=kt[1|-|2 È 3 
19 | Oligofrenie | -|-{-1-[1|-{1|-|= 
20 | Idiozia con gigantismo ipogenitale.| 1|—:—]|- \—|—-{|—- li zl 
21| Fase depressiva sintomatica . . .|(-|—/—|- —|_|l ala 
22| Fase di eccitamento man. in costi- | | | 
tuz: psicop. .- .. . «a |—|-|=|t[=-|=|=|[=|=|! 
agi Arteriosclerosi gen. precoce in al- | | | 
Coolista:s 05 3 ua » al | fan eg as _ 
| 3 — - 2|1|4|2 4 |6 10| 


(a) Dei due casi negativi della casistica U., il n.0 6 non è stato compreso nella statistica v, Tab, 1 
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1. D'Ixzeo Matteo, di Giuseppe, di a. 24, da Lucera (Foggia), celibe, 
sottufficiale di marina. Ammesso il 6 agosto 1933 per Epdessia extrapiranudale 
(forma vertiginosa e motoria con stati crepuscolari) e Carattere epilettico. Corcico 
nella prima infanzia, divenuto epilettico durante il servizio militare (?) nella 
R. Marina da guerra, nel 1928, venendo colpito da un attacco con perdita di 
coscienza per pochi secondi e rimanendo in seguito intontito e sonnolenio. Da al- 
lora, le vertigini e le assenze si susseguono con grande frequenza, con caratteri 
catalettici e picnolessici tali da far giustamente ammettere la natura extrapirami- 
dale della malattia. 1033, agosto 27. ll malato viene colto da un tipico accesso 
convulsivo completo della durata di ro minuti, dopo il quale rimane confuso ed 
allettato per 15 minuti. Si rialza da letto e ritorna con i compagni. Settembre 3: 
Confuso, accusa cefalea, chiede che « gli si apra il cervello per vedere che cosa 
c'è dentro », Ottobre 13: Presenta frequentissime vertigini che durano fino al 
24 e sfociano il 29 in uno stato confusionale vero e proprio, che si dilegua a 
metà novembre, residuandone una fase di impulsività assai pericolosa. Dicembre 3: 
Il malato presenta tendenze omosessuali attive, Gennaio-febbraio 1934: 1 pa- 
ziente accusa cefalea, vertigine, dimostra un vero e proprio carattere cpilettico, 
con variazioni rapide dell'umore e del contegno; spesso diviene improvvisamente 
violento e pericoloso e sì getta addosso al primo venuto. Nel periodo intervallare 
è perfettamente lucido, disciplinato, ma anche querulo, untuoso. Marzo 1934: 
Inizio del trattamento col brolumin, che viene continuato fino al 1° aprile, Il 
malato non fa nessun accesso e non fa nessuna vertigine; egli stesso dichiara di 
sentire la cenestesi più libera e la condotta più sicura. A metà aprile il malato 
viene colpito da un attacco completo, dopo il quale residua confusione ed im- 
pulsività per oltre dieci giorni. Il 3 maggio si riprende il trattamento con brolu- 
min fino al 10 giugno; nessun attacco e nessuna vertigine, Il 12 giugno il malato 
cade in uno stato fortemente confusionale equivalenziale. Le prove e controprove 
cliniche dimostrano in questo caso la precisazione anticonvulsiva del brolumin, 
in confronto degli altri comuni preparati barbiturici (Esito completo). 

LÌ 

2. Russo Vincenzo, di Giovanni, di a. 19, da Trinitapoli (Foggia) celibe; 
contadino, ammesso il 17 maggio 1033 per Oligofrenia con epilettoidismo, Il padre 
è stato ricoverato in questo ospedale psichiatrico per tre anni, per psicosi confu- 
sionale ricorrente. Il paziente avrebbe sofferto di meningite nell'infanzia, E' fre- 
quentemente eccitato e confuso, talora impulsivo e litigioso; presenta tutto il con- 
tegno instabile ed iperemotivo dell'epilettoide, Nessuna cura sedativa ha finora 
giovato a modificarne il carattere e le fasi di confusione ed impulsività, Gennaio 
11, 1934: inizio del trattamento con brolumin 1 trala standard pro die, tino al 
12 marzo 1934. Il ragazzo, tino ad oggi incorreggibile, ha compiuto una tra- 
sformazione sorprendente: si è fatto composto, amabile, socievole, affettuoso 
verso il medico, più pulito ed ordinato; desideroso di lavoro. E’ stato adibito 
a vari lavori in sezione e fuori di sezione ed ha continuato a migliorare nei mesi 
successivi. Nel principio di luglio, (7 luglio) le condizioni del paziente erano 
tanto buone, e la trasformazione della condotta si era costituita in maniera così 
precisa e durevole, che lo si dimise in famiglia. L'azione in questo caso del bro 
lumin in un soggetto non epilettico, ma diagnosticato con esattezza come epilet- 
toide, ha convalidato ex adiuvantibus la diagnosi ed ha dimostrato la possibilità 
di curare anche il carattere epiletioide con il brolumin: fatto certamente di 
estremo interesse. (Esito completo). 


3. Cinnapala CarMEtOo, di Nicola, di a. 27, contadino, coniugato, da Piaggine 
(Salerno), ammesso il 25 febbraio 1931 per #sicosi epilettica. E' allucinato, sente 
la madre che piange, vede la moglie, Viene colpito da elassiche convulsioni 
epilettiche, precedute da grida. 1931-1933. Crisi frequenti, seguite da intensi 
stati confusionali con logorrea, aggressività violenta, allucinosi. ll 3-4 giugno 
1033 fa un grave status cpilepticus che arriva a superare. Tutta la sua vita è 
occupata dalla tragica successione degli accessi convulsivi confusionali e di un 
relativo fugace benessere nei periodi intervallari. Cure al luminal, gardenal, 
prolungatissime, senza particolare effetto. 1034, gennaio 11: Dopo una fase con- 
vulsiva e confusionale grave, inizio della terapia al brolumin, fino al 31 gennaio 
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Gli attacchi sono scomparsi a quest'epoca. Ritornano a comparire verso la fine 
di febbraio ed il principio di marzo: al 12 marzo, si riprende il trattamento 
del brolumin fino al 1° aprile, e di bel nuovo gli attacchi scompaiono ed il 
carattere ed il contegno si modificano nel senso di una ricomposizione sociale no- 
tevolissima. Il malato si mantiene in queste condizioni per tutto aprile e per la 
prima metà di maggio: il 12 maggio, a titolo profilattico si fa una ultima serie 
di iniezioni al brolumin per tre settimane. Le condizioni del malato si manten- 
gono eccellenti; sia rispetto agli attacchi, che non sono più ricomparsi, sia rispet- 
to alla condotta sociale, che ha permesso di adibirlo, per la prima volta dopo tre 
anni, al lavoro terapeutico anche al 30 giugno. Il malato è completamente « ri- 
nato » alla vita ed al lavoro. Il 4 luglio successivo viene dimesso guarito. (Esito 
completo). A 

4. D'aLessanpDRO NicoLa, di Francesco, da Cerignola (Foggia) di a. 23, celibe, 
fabbro ferraio, ammesso in ospedale l'I1I aprile 1932 per Psicosi epilettica in grave 
ereditario. Uno zio materno morì annegato per un accesso convulsivo epilettico: 
la madre era pure epilettica. Il paziente è di carattere litigioso, ha subito parecchie 
condanne ed è stato in carcere 12 mesi. Presenta note morfologiche degenerative e 
varie cicatrici alla regione parietale, alla mano, alla regione sottomentoniera, con- 
secutive a traumatismi riportati durante gli attacchi motori. Soffre di vertigini e 
di convulsioni violente ed anche giornaliere: si mantiene costantemente clamo- 
roso, disordinato, petulante, protestatario. Dopo gli attacchi, rimane sovente an- 
che confuso. 1932-1933: condizioni invariate a malgrado della intensa gardena- 
lizzazione. 12 marzo 1934: inizio del trattamento con brolumin, fino al 1° aprile, 
con esito scarso: si riprende lo stesso trattamento il 2 maggio fino al 24 maggio, 
con esito egualmente scarso, per quanto positivo. (Esito scarso). 


5. De MicHeLE Francesco fu Luigi, di a. 33, celibe, sarto, da Celico (Cosen- 
za), ammesso il 12 luglio 1932 per Epilessia essenziale. E' stato colpito dal male 
nell'anno 1922 in età di 20 anni, per cause non note, E' figlio di padre vecchio 
(presbiogenico): la madre ha avuto 12 gravidanze con 8 parti a termine e 4 aborti. 
Ha sofferto di tifo in età di 7 anni. Le convulsioni lo hanno colpito nel 1922 
appena dopo il congedo dal servizio militare, ogni 6-7 giorni: hanno durato con 
lo stesso ritmo fino al principio del 1932, quando, a quest'epoca, si sono fatte 
più frequenti e si sono accompagnate a postumi psichici confusionali con sito- 
fobia e pericolosità. Ha fatto ripetute e lunghe cure al luminal ed al gardenal 
con poco risultato. 12 febbraio 1934: inizio del trattamento al brolumin, che 
viene continuato per quasi tre mesi, cioè fino alla fine dell'aprile (78 giorni). li 
risultato è che gli accessi si sono sensibilmente diradati e che il contegno psi- 
chico del soggetto si è notevolmente ricomposto (Esito ottimo). 


6. FRATE CostanTINO, fu Domenico, di a. 39, contadino, coniugato, da Rio- 
nero Sannitico (Campobasso), ammesso il 15 giugno 1927 per Epilessia motoria: 
morto il 24 febbraio 1934 per status epilepticus magnus. Ha iniziato un tratta- 
mento con brolumin il 12 gennaio 1934, che è stato sospeso il 20 per transitoria 
mancanza del medicamento; in seguito tale trattamento è stato applicato ad altri 
malati. Il breve periodo di tempo non ha consentito di rilevare nel paziente sen- 
sibili modificazioni per opera del brolumin: e non è perciò possibile di compren- 
dere il caso nel computo statistico generale. 


7. Mascieri AnceLO, di Gabriele, di a. 35, coniugato, contadino, da Carpi- 
none (Campobasso), ammesso il 18 gennaio 1931 per Psicosi epilettica. Anamnesi 
ignota. Attacchi convulsivi frequenti. Stato di eccitamento e di confusione pres- 
sochè continuo. Rari periodi di qualche settimana di maggiore compostezza, du- 
rante i quali riesce perfino ad essere adibito al lavoro di sterro nella colonia agri- 
cola. 1931-1933: molte cure luminal-gardenaliche, con poco risultato. 12 marzo 
1934: Inizio del trattamento al brolumin, fino al 1° aprile; ripresa del tratta- 
mento il 13 maggio fino al 25 maggio. Gli attacchi subiscono una lieve diminu- 
zione: anche il contegno, sempre piuttosto scomposto, subisce tuttavia una 
certa modificazione, per quanto scarsa. (Esito positivo). 
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8. CRISTARELLI DoMENIcCO, di Alfonso, di a. 39, ex ferroviere ed accattone, 
coniugato, da Sapri (Salerno), ammesso il 25 maggio 1931 per Fase depressiva 
sintomatica in anomalo. E' un tipico laceratore, mentalmente indebolito, disso 
ciato, disaffettivo, apatico. Per mantenerlo libero dalla contenzione fisica alla 
quale è sottoposto, allo scopo di impedire che laceri dieci vestiti al giorno, e 
dopo inutili e svariati trattamenti sedativi (sedol, pantopon, morfina ecc.), si 
sottopone alla cura col brolumin il 28 aprile 1934, fino al 17 maggio (tre set- 
timane). In capo a questo tempo il malato non presenta alcun sensibile beneficio 
dal brolumin, esperimentato come sedativo della eccitatione psicomotoria (Esito 
nullo). 


9. MeLINo Saverio, di Angelo, di a. 33, contadino, coniugato con figli, da 
Anzano di Puglia (Foggia), ammesso il 1° giugno 1922 per Psicosi epilettica, € 
dimesso in prova l'Iit marzo 1933: riammesso il 25 aprile dello stesso anno, 
Anamnesi muta. Il paziente è un epilettico motorio ad attacchi frequenti, 
violenti, con postumi leggermente confusionali, ma associati ad aggressività 
e ad eccitamento psichico. 3 maggio 1934: inizio del trattamento con brolumin, 
fino al primo giugno. Si ottiene un sensibile miglioramento nel numero degli 
attacchi, specie agli effetti della condotta che diviene più composta. (Esito ottimo). 


10. Norsa GioaccHINo, fu Gerardo, di a. 35, da Luino (Novara), celibe, in- 
segnante elementare. Anamnesi negativa, E' affetto da Epilessia (extrapiramidale?), 
scoppiata immediatamente dopo l'età puberale per cause non note. Va soggetto 
ad attacchi motorii assai rari: ma con grande frequenza invece ad equivalenti 
vasomotorii, con lievi stati crepuscolari, oniroidi (picnolessici?), transitorie as- 
senze, contrazioni a tipo spastico, rapide e localizzate, deliquio frequente. Dal 
principio di dicembre 1933 alla fine del gennaio 1934, il paziente ha avuto quasi 
quotidianamente degli equivalenti oniroidi-crepuscolari e vasomotorii intensi, che 
determinarono uno stato di nervosità e di irritabilità pronunciate. Il giorno 27 
gennaio iniziò il trattamento giornaliero di 1 fiala di brolumin per via intra- 
muscolare, per otto giorni: in capo a questo tempo, e fino al principio di marzo, 
scomparvero completamente tutti i disturbi psichici e vasomotorii. Il giorno 8 
marzo fu preso da un attacco motore per cui si ferì lievemente al sopracciglio de- 
stro; riprese le iniezioni di brolumin per altri otto giorni e gli attachi furono 
rimossi completamente fino alla metà di maggio. Soltanto un fugace equivalente 
di assenza si ebbe a metà aprile. Dal 1° all'8 maggio il paziente assunse, a 
titolo di profilassi, giornalmente due compresse solide di brolumin. Il paziente 
dichiara che « da quando ha usato il nuovo medicinale (di cui non conosce nè 
il nome nè la composizione), e ad onta delle condizioni metereologiche continua- 
mente variabili, il suo sistema nervoso, altrimenti suscettibilissimo, si è mante- 
nuto in istato di calma », « Le compresse, soggiunge, gli riescono più efficaci di 
quelle di luminal, che usa da molti anni » (Esito completo). 


11. AcosTINI Ezio, di Paolo, di a. 58, da Roma, affetto da Arteriosclerosi 
generale precoce e nevralgia del trigemino in alcolista. Soffre da tre anni di 
dolori intesi alla faccia, che lo assalgono in forma accessuale e si ripetono con 
tanta frequenza, da assumere talora il carattere di continuità, Ha fatte infinite 
cure di antipiretici, analgesici, ioduri, ipotensivi. E’ insonne, depresso, sconfor: 
tato, perchè ritiene di non poter più guarire. Presenta la faccia congesta, obbiet- 
tivamente fa rilevare alta tensione arteriosa, toni cardiaci rinforzati e oscuri. 
Il 10 aprile 1934 inizia il trattamento al brolumin, a titolo di sedativo e di 
esperimento. Alle prime cinque iniezioni trova un immediato vantaggio al dolo- 
re: ma dalla sesta alla decima, presenta inquietudine e senso di pesantezza al 
capo, per cui sospende il trattamento (Esito nullo), 


12. Foggia GrovannI, di Vincenzo, da Aprigliano (Cosenza) di anni 11; am- 
messo il 16 dicembre 1932 per /diozia con epilessia. E’ epilettico dalla nascita; 
appartiene a famiglia sottoposta a sofferenze alimentari. Le convulsioni sono sem- 
pre state frequentissime e lo sono tuttora, a malgrado dei trattamenti luminalici 
e gardenalici. Il malato pronuncia poche parole mozze e qualche bestemmia: 
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emette per lo più grida inarticolate e piange. E irrequieto; lacera e tende a 
farsi del male. Il fisico è scaduto. 28 aprile 1934: inizio del trattamento con 
brolumin, fino al 7 maggio, 1 cc. (mezza fiala standard). In questi 1o giorni 
gli attacchi sono arrestati. Dall'8 maggio al 17 maggio, si sospende il brolumin 
per controprova: non si osserva alcun attacco. Dal 18 al 27 maggio si riprende 
la somministrazione del brolumin per dieci giorni: nessun attacco. Si sospende 
definitivamente il brolumin: il paziente, al 14 giugno è ancora totalmente libero 
dagli attacchi e si deve giudicare guarito della fase epilettica (Esito completo). 


13. Menitto Vincenzo, di Carmine, da Faeto (Foggia), di a. 12; ammesso 
il 30 ottobre 1932 per Epilessia con Idiozia. Anamnesi ignota. E' epilettico fino 
dall'età di pochissimi mesi. In famiglia, soffriva di attacchi convulsivi ripetentisi 
molte volte al giorno, così che riportava ferite e ustioni frequentissime. Dall'am- 
messione a oggi gli accessi sono stati egualmente frequenti e quasi quotidiani, a 
malgrado delle cure luminaliche e gardenaliche. Ha avuto periodi di status epi- 
lepticus grave nel dicembre 1932 e nel giugno, agosto, settembre 1933. E' un de- 
ficiente grave; pronuncia a stento ed incompletamente qualche parola semplice, 
ma non sa esprimere bisogni o desiderii. Inizialmente laceratore ed irrequieto, 
si è fatto in questi ultimi tempi relativamente più calmo, a malgrado della 
immutata frequenza degli attacchi. Attraversa una fase di deperimento organico 
e di oligoemia a malgrado delle cure ricostituenti generali e della ricca alimen- 
tazione vitaminica. 28 aprile 1934: inizio della cura col brolumin, 1 cc., (mezza 
fiala) fino al 7 maggio (10 giorni). Nessun attacco. Si sospende per controprova 
il brolumin per i dieci giorni consecutivi (8-17 maggio) e si verifica quanto se- 
gue: Il ro maggio 4 attacchi, a ore 4,30 - 11 - 13 - 17. L'ir maggio 1 attacco 
a ore 2, Il 12 maggio 3 attacchi a ore 12 - 14 - 16. Dopo il 13, nessun attacco. 
Il 8 maggio si riprende il brolumin 1 cc. fino al 27 maggio: nessun attacco. Si 
sospende il brolumin dal 28 maggio in poi: fino al 15 giugno, e salvo un attacco 
abortivo il 15 giugno mattina, a ore 10, non si osserva più alcun attacco, Il 
caso attuale è così tipico, che vale quanto un vero e proprio esperimento. (Esito 
completo). 


14. Marino Matteo, fu Angelo, di a. 34, coniugato, da Sarno, ammesso il 
25 maggio 1928 per Epilessia motoria. Anamnesi ignota, Il paziente sarebbe stato 
colpito da convulsioni nel 1927, in età di 25 anni. Diarii 1928-1033. Convulsioni 
ora frequenti, ora rare. Nel 10933, fa un grave status epilepticus, dal quale 
riesce a salvarsi. Ha radicata l’idea del suicidio, per cui è oggetto di sorveglianza 
a vista, giorno e notte. E' spesso violento ed aggressivo. Cure luminal-gardenali- 
che, senza risultati tangibili. 12 marzo 1934: inizio del trattamento con brolumin, 
fino al 1° aprile. Non si verifica alcun risultato tangibile. Si riprende, per con- 
trollo, il trattamento dal 3 al 24 maggio, ed il risultato è egualmente negativo. 
(Esito nullo). 


15. PIETRUNTI Francesco, fu Antonio, di a. 40, coniugato, contadino, da 
Campobasso, ammesso il 1° marzo 1929, per Epilessia alcoolica. E' stato alcoolista 
giovanile: a 17 anni divenne epilettico; in seguito le convulsioni si diradarono 
(astinenza dall’alcool?): a 27 anni si sposò e da allora le convulsioni ripresero 
la loro frequenza. Diarii 1929-30: Attacchi convulsivi settimanali o bisettima- 
nali completi, con postumi confusionali. Verso il 1931 gli attacchi si fanno più 
frequenti: 2-3 per settimana. Nel giugno 1931 si malarizza a scopo terapeutico, 
senza risultato. 1932-33: Provocatore, insolente, intollerante nei periodi acces- 
suali, si fa più tranquillo e ordinato quando può rimanere qualche gicrno libero 
dagli attacchi: ma vive continuamente in questa tragica alternativa di malattia 
e di remissioni, che i trattamenti luminal-gardenalici non riescono a modificare 
sensibilmente. 12 gennaio 1934: inizio della cura col brolumin, che viene pro- 
tratta fino al 20 maggio, cioè per la durata di 138 giorni, con esito pressochè 
definitivo. Già il 20 marzo infatti le convulsioni motorie sono sostituite da fugaci 
fenomeni equivalenziali, i quali a lor volta scompaiono quasi del tutto fino al 29 
maggio. Il 30 maggio il paziente fa uno status epilepticus con 15 accessi suben- 
tranti nelle 24 ore; viene trasportato in infermeria ove gli si pratica una inie- 
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zione endovene di brolumin: gli attacchi vengono troncati nettamente ed il 1° 
giugno il paziente ha riacquistata la completa conoscenza e la condotta ordinaria. 
Il 2 giugno il paziente attraversa un lieve periodo di subeccitamento, quindi 
si ricompone spontaneamente. E' lecito affermare, nel caso attuale due fatti: 
1° che la assunzione della dose standard di brolumin (1 fiala da 2 cc.) può venire 
continuata ininterrottamente anche per oltre quattro mesi, giornalmente, senza 
che si verifichi alcun fenomeno di intolleranza o di saturazione; 2° che la inie- 
zione endovene della dose standard di 2 cc. di brolumin, è capace di arrestare 
nettamente uno stato di gran male epilettico, quindi di eliminare il pericolo 
di morte, ed agire con la stessa efficacia, ma col vantaggio di una asseluta inof- 
fensività, della puntura cisternale, generalmente più difficile e delicata, anche 
per la possibilità di non trovare sottomano gli aghi necessari. (Esito completo). 


16. PETTI Giuseppe, fu Antonio, di a. 16, celibe, senza professione, da No- 
cera Superiore (Salerno), ammesso il 9 giugno 1933 per Epilessia essenziale con 
postumi confusionali. Madre neurotica ed epilettoide tipica. Padre vecchio, morto 
a 63 a. per broncopneumonite. Il paziente è epilettico fino dall'infanzia: gli 
attacchi, nel 1933 si sono fatti quasi giornalieri, con postumi confusionali gravi. 
Nel settembre-dicembre gli attacchi sì diradano: ma nel gennaio 1934 ripren- 
dono il ritmo di un attacco ogni due o tre giorni. Inizio della cura col brolu- 
min, il 22 gennaio 1934, che sì protrae per oltre tre mesi, fino al 31 maggio (109 
giorni). Le convulsioni si sono ridotte di oltre il 00 %; perchè da giornaliere 
sono divenute quasi decadali ed anche quindicinali; il contegno psicosomatico del 
paziente ha subito un miglioramento insperato. (Esito ottimo). 


17. Ponziano Vincenzo, di Vincenzo, di a. 35, da Rignano Garganico (Fog- 
gia), ammesso il 6 settembre 1919 per Demenza precoce. Attualmente apparisce 
già uno schizofrenico inveterato, disordinato nella condotta, autolesionista. 20 gen- 
naio 1934: si inizia il trattamento con brolumin, per cercare di renderlo meno 
disordinato, meno impulsivo e meno laceratore; lo si tratta fino al 31 gennaio 
e si ottiene di abolire la contenzione fisica e la calma per il periodo della bro- 
luminazione. (Esito positivo). 


18. DiAMantE Nazario, di Michele, di a. 30, da San Nicandro Garganico 
(Foggia), contadino, coniugato, ammesso il 23 luglio 1929, per Psicosi allucina 
toria. Malato pericoloso, perchè sempre allucinato e reattivo. Si tratta col bro- 
lumin a datare dal 12 gennaio 1934 per esperimentare l'azione sedativa del ri- 
medio. Al 25 gennaio, il malato è tanto migliorato, da poter venire liberato 
dalla contenzione fisica. Egli è anche ricomposto nella condotta. (Esito completo). 


19. D'ALESsANDRO ACHILLE, di Achille, di a. 23, celibe, da Pollica (Salerno), 
ammesso il 15 novembre 1932 per Infantilismo ipogenitale con lieve gigantismo 
(tipo Lorand) e Idiozia (meningitica?). E' un tipico telezigote presbiogenico, cioè 
ultimo figlio di due genitori vecchi, ed idiota dalla nascita. E' impulsivo e violento 
in alto grado, irritabile per ogni minimo motivo. 12 gennaio 1934: inizio del tratta- 
mento al brolumin, a scopo sedativo. Dopo le prime dieci iniezioni, si nota un mi- 
glioramento, il quale si mantiene anche per le ulteriori dieci iniezioni. Il malato è 
meno violento e può stare alzato insieme con i compagni. (Esito ottimo). 


20. Forte NicoLa, fu Francesco, di a. 33 celibe, da Cassano Tonio (Cosenza). 
ammesso il 18 marzo 1934 per Epilessia con frenastenia. Sarebbe epilettico «al- 
l'età di 22 anni, per cause ignote (?). E' un deficiente abbastanza avanza‘o, 
ad atiacchi frequenti seguiti da postumi confusionali durevoli. Cure con gardenal 
e luminal senza particolare effetto. 1934: dal zo marzo al 7 maggio, gli attacchi 
si fanno più frequenti e più violenti di quelli riferiti nella anamnesi patologiza: 
per modo che il 7 maggio stesso si inizia il trattamento al brolumin, che sì 
protrae fino al 1o giugno. Durante questo periodo di tempo gli accessi quasi 
scompaiono, perchè soltanto, il 10 ed il 25 maggio se ne verificano due, lugzeti 
e con confusione postaccessuale fugace: mentre il contegno del paziente è dive. 
nuto corretto, eguale e governabile. (Esito completo). 
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21. Curti Gracomo, fu Domenico, di a. 59, coniugato con figli, da Fagnano 
Castello (Cosenza), ammesso in cspedale il 22 marzo 1934 per Psicosi epilet- 
tica. Anamnesi personale completamente muta: il genero, che accompagna il 
paziente all'Ospedale, afferma che è un antico e grave epilettico, ma che non è 
mai stato nè potator nè luetico. In ospedale si manifesta delirante persecutorio, 
confuso, subeccitato. Il 26 marzo fa un attacco completo; altri attacchi violenti 
lo colpiscono il 28 ed il 29, lasciandolo profondamente confuso e disorientato. 
Inizia la cura con brolumin il 3 aprile fino al 1° maggio. Gli attacchi sono scom- 
parsi; il malato diviene lucido e ordinato e composto: solo il 12 aprile in una 
impulsione (equivalente?) morde alla faccia un compagno. (Esito ottimo). 


22. Romano Vito Luigi, fu Michele, da Atena Lucana (Salerno), coniugato 
con figli, di a. 60, contadino, ammesso il 30 marzo 1934 per Epilessia tardiva 
(con lieve indebolimento mentale) alcoolica. A dire della moglie, il paziente 
avrebbe incominciato a sofirire di epilessia nel 1927: la malattia avrebbe pro- 
gredito, da allora in poi, costantemente, fino a dare attacchi frequentissimi con 
fasi allucinatorie e confusionali gravi. E’ arteriosclerotico ed è privo dell'occhio 
sinistro. Trattamento con brolumin a datare dal 25 aprile al 31 maggio, dopo 
che nei giorni dal 22 al 25 aprile ha fatta una serie di alcuni attacchi violenti, 
per quanto brevi e seguiti da confusione. Alla fine del trattamento si verifica 
che nessun attacco ha colpito il paziente e che questi non ha avuto nemmeno 
periodi confusionali. (Esito completo). 


23. Pezzorra NicoLa, fu Michele, di anni 20, contadino, celibe, da Monte- 
nero Bisaccia (Campobasso), ammesso il 12 aprile 1934 per Epilessia con frera- 
stenia. Nella famiglia materna e paterna esisterebbero eredità tubercolare e padre 
alcoolista. /! paziente è epilettico fino dal primo mese della nascita. Gli attacchi 
sono giornalieri ed anche ripetuti nella giornata. Viveva di elemosina. Arriva al. 
l'ospedale confuso ed eccitato. Il giorno 20 aprile fa un attacco: il 23 due altri 
violenti, con confusione ed impulsività. Il 26 aprile inizia il trattamento con 
brolumin, che si continua fino al 10 maggio. Non si rileva alcun particolare be- 
neficio. (Esito nullo). 


24. DELLA ScaLa Lupovico, fu Ugo, da Sapri (Salerno), di a. 31, ammesso 
in ospedale il 26 aprile 1934 per Epilessia con Idiozia. Soffre di convulsioni mo- 
torie fino dall'età di 14 anni (non se ne conosce la causale): è spesso confuso 
e pericoloso. E' muto, per una caduta da bambino (?). A 24 anni sofferse 
il tifo. Attualmente si presenta fatuo, puerile, sudicio, disaffettivo, ad attacchi 
giornalieri, molto frequenti. Il 29 aprile fa il primo attacco in ospedale; nello 
stesso giorno si inizia il trattamento con brolumin, che si continua fino al 17 
maggio consecutivo. In questo tempo il malato non ha avuto che un solo attacco 
lieve incompleto. (Esito ottimo). 


25. L'AnnuNZIATA MicHELE, di Filippo, di a. 15, da Foggia, celibe, ammesso 
il 28 aprile 1934 per Epilessia motoria (essenziale) grave. Soffre di convulsioni 
frequentissime fino dall'infanzia, talora due al giorno ed anche tre al giorno. 
Non altro risulta dalla anamnesi. Nel giorno dell'ammessione e nel giorno se- 
guente è colpito da numerosi accessi motorii, i quali si continuano, quasi giorna- 
lieri, fino al 21 maggio, quando, dopo un attacco più grave del solito, che ha 
colpito il paziente a ore 14, si inizia il trattamento con brolumin, alla dose in- 
fantile di 1 cc. (mezza fiala), fino all'8 giugno seguente. In questo periodo di 19 
giorni, gli attacchi vengono troncati nei primi giorni, e si riducono, in tutto, a 
tre: uno a ore 5 del 31 maggio; uno a ore 18 del 4 giugno; uno a ore 13 del 
7 giugno: tutti assai più lievi degli attacchi precedenti la cura broluminica, e 
di più breve durata. Complessivamente adunque: tre attacchi in 18 giorni, in 
confronto di 18 attacchi in 18 giorni, cioè una diminuzione del 66,5 %. Il 0 
giugno si sospende il trattamento antiepilettico; fino al 23 giugno, non si è veri- 
ficato più alcun attacco. (Esito completo). 


24 M. Levi Bianchini 


26. Dr Feo Giuseppe, di Nicola, di a. 24, celibe, da Umignano (Salerno), 
ammesso il 28 aprile 1934 per Epilessia con /diozia. E' un grave epilettico ere- 
ditario, ed è colpito dagli attacchi fino dalla infanzia. Gli attacchi sono gior- 
nalieri con postumi confusionali e di aggressività per cui il malato si deve con- 
tenere fisicamente. Inizio del trattamento con brolumin il 29 aprile, dopo che 
nella mattinata ha avuto un attacco motore completo, grave. Si sospende il 
trattamento il 10 maggio per sopravvenuta broncopneumonite intiuenzale: non 
senza aver verificato tuttavia, che negli 11 giorni di trattamento, gli attacchi 
cpilettici sono stati arrestati, pur permanendo una fase di irrequietezza (tossinfet- 
tiva influenzale). (Esito ottimo). 


27. ARRESTA MIcHELE, di Francesco, da Cerignola (Foggia), celibe, di a. 33. 
ammesso il 30 aprile per Epilessia grave con frenastenia cercbi spatica. L'anamnesi 
è quasi muta: parla di meningite infantile. Il malato è lurido, bradilalico, tran- 
quillo. Presenta vaste cicatrici da ustioni al piede deswro. 1° epilettico grave cen 
convulsioni frequentissime. Il 30 aprile stesso fa un grave attacco ©“ mpleto ri- 
manendo confuso per due ore. Il 1° maggio inizia il trattamento con brolumin, 
che viene continuato fino al 10 giugno. A quest'epoca le convulsioni sono netta- 
mente troncate: le condizioni fisiche del paziente sono enormemente migliorate, 
la condotta si è sensibilmente ricomposta. Il risultato si giudica completo. (Esito 
completo). 


28. TEDESCO CARMINE, fu Gaetano, di a. 23, celibe, da Nocera Superiore 
(Salerno). Prima ammessione il 5 agosto 10931 per Epilessia eredoalcoolica grave 
in soggetto ipoevoluto ed alcoolista gravissimo. Soffre sia di attacchi completi 
e gravi, sia di vertigini e di assenze. Presenta lo sviluppo somatico di un 
bambino di undici anni al massimo. Gli attacchi sono frequenti e sono not- 
turni; residua di sovente una vivace impulsività. .Il paziente è colpito talora 
anche da sei attacchi in un solo giorno. Viene dimesso in prova il 27 marzo 1932; 
viene riammesso il 22 febbbraio 1934. Confessa di bere fino a due litri di vino 
al giorno, specialmente negli ultimi tempi precedenti l'internamento (dipsomania 
equivalenziale?). I genitori, morti, furono entrambi alcoolisti accaniti. Questa vol- 
ta, gli attacchi colpiscono il malato due o tre volte alla settimana. Il 2 marzo 
si inizia il trattamento con brolumin, che si continua fino al 31 dello stesso 
mese, Gli attacchi sono tagliati netti; il malato si ricompone mentalmente e 
socialmente; il giorno 13 maggio viene già adibito al lavoro. (Esito completo). 


29. RinaLpi Sasatino, fu Pictro, da Siano (Salerno), di a. 19. Poliomielitico 
infantile; encefalitico all’età di 12 anni, affetto da Epilessia postencefalitica: 
epilettico dalla età di 17 anni. I primi attacchi comparvero il giorno 10 maggio 
1932, senza plausibile causale. Si ripetono, da allora ad oggi, con fasi di recru- 
descenze e di rallentamenti: le prime costituite da serie di attacchi giornalieri, 
le seconde da pause di 8-10 giorni. I comuni antiepilettici (gardenal, luminal, 
prominal) non hanno modificato il ritmo delle fasi descritte. Inizio del tratta- 
mento con brolumin il 21 maggio 1934, fino al 31 maggio, In questa decade gli 
attacchi venzono diminuiti della metà: ma il paziente risente cefalea e sonno- 
lenza, per cui si sospende il trattamento. (Esito positivo). 


30. MastropaoLo NicoLa, fu Francesco Paolo, di a. 32, da Campobasso, 
coniugato con due figli, contadino, ammesso in ospedale per /Psicosi alcoolica, 
il 16 maggio 1934. Presenta una fase violenta di confusione e di agitazione psico- 
motoria; per ridurre la quale ed allo scopo di evitare la contenzione fisica, si 
inizia il giorno stesso il trattamento con brolumin, che è continuato fino al gior- 
no 27. A quest'epoca il paziente si è enormemente ricomposto; domanda di 
venire dimesso e racconta con esattezza la propria anamnesi psicopatologica, Il 
23 giugno viene dimesso guarito. (Esito completo). 


31. ARMENTI GIUSEPPINA, di ignoti, di a. 47, nubile, da Sansevero (Foggia), 
ammessa in ospedale il 15 agosto 1930 per Epilessia in lieve frenastenica. Sofire 
di epilesia fino dall'infanzia, ma mancano notizie anamnestiche più precise e la 
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paziente non si trova in condizioni di darle. L'attacco è spesso preceduto da un 
grido acutissimo, ma si risolve assai spesso in un equivalente semplicemente 
crepuscolare, con movimenti incoordinati degli arti superiori, digrignamento dei 
deuti, incurvamento del corpo verso terra, come di chi cerca qualche oggetto, 
(forma extrapiramidale?). Gli attacchi di questo genere colpiscono la paziente 
ogni giorno, anche varie volte al giorno. Nel 1931-33, ella attraversa fasi di 
eccitamento e di clamorosità intercalate da remissioni più o meno complete. 
Nell'agosto 1932 viene malarizzata a scopo terapeutico, col vantaggio sensibile 
di una certa ricomposizione della condotta. Nel gennaio 1933 ricade in una breve 
fase di agitazione: nell'ottobre una cura più intensa di gardenal dirada gli at- 
tacchi: ma la malata si mantiene sempre molesta. Il 12 gennaio 1934, dopo un 
periodo di ripresa degli attacchi, che si fanno più frequenti e violenti, si inizia 
il trattamento con brolumin, che si interrompe cinque giorni dopo per una so- 
pravvenuta pnemonite influenzale. Guarisce a fine febbraio; gli attacchi ritornano 
nel corso del mese e si ripetono con la antica frequenza nel marzo-maggio. Il 
19 maggio si riprende il trattamento con brolumin per 25giorni, fino al 12 giugno, 
che determina un preciso miglioramento nella intensità, più che nella frequenza 
degli attacchi, i quali si fanno più brevi e meno pericolosi. Il carattere si man- 
tiene invariato, ma lo stato fisico è anche decisamente migliorato. (Esito buono). 


32. AvagcLiano Lucia, fu Luigi, di a. 47, da Cava dei Tirreni (Salerno), af- 
fetta da Epilessia motoria. Prima ammessione, 11 ottobre 1918; seconda ammes- 
sine, 19 novembre 1919; terza ammessione, 15 maggio 1922 ed ultima. Antica 
malata, ad attacchi frequentissimi ed intensi: non meno di tre a quattro per 
settimana, con fasi intervallari confusionali ed impulsive. Ha anche una figlia 
ricoverata in ospedale, pur ella epilettica. Le comuni cure gardenaliche e lumi- 
nali, protratte anche per semestri interi, non hanno modificato il regime degli 
attacchi. Il 10 gennaio 1934 la malata inizia il trattamento con brolumin, che fi- 
nisce il 1° febbraio. La paziente non ha avuto più attacchi durante tutto il mese: 
pur mantenendosi eccitata e clamorosa: ma verso la prima settimana di febbraio, 
si è fatta più tranquilla e corretta, sia nel linguaggio che nella condotta. Il 13 
febbraio non ha ancora fatto un attacco. Il successo è notevolissimo e preciso 
poichè è da segnalare l’azione a distanza del brolumin, anche a dose bassa 
(I fiala standard) e la possibilità di ottenere dei risultati sensibili con piccole quan- 
tiaà globali di medicamento. (Esito completo). 


33. Bruno Francesca, fu Giuseppe,di a. 55 da Cerignola (Foggia), vedova 
con figli, ammessa il 21 ottobre 1927 per Epilessia motoria. La paziente sarebbe 
divenuta epilettica durante la guerra del 1914-18, per il dolore di avere i figli in 
guerra . Da allora, sarebbe stata colpita ogni 2-3 mesi dalle stesse convulsioni 
che avrebbe incominciato ad avere in quell'epoca, quando, un giorno,improvvi- 
samente, cadde a terra mentre stirava della biancheria, bruciandosi le vesti e 
le carni degli arti inferiori, ove effettivamente presenta varie cicatrici da scotta- 
ture di 2° e di 3° grado. Anno 1927. fino alla fine dell'anno, la paziente è stata 
colpita da pochi attacchi motori classici. 1928-1933. Attraversa qualche fase di 
eccitamento; talora è aggressiva; morde le compagne. Glì attacchi sono rari: 
6-8 all'anno: ma sempre seguiti da notevole agitazione psicomotoria. Nel 1932 
gli attacchi diventano più frequenti, 1-2 al mese: nel 1933 gli attacchi si dira- 
dano di bel nuovo, ma ogni 3-4 giorni si ripetono delle fasi equivalenziali di ecci- 
tamento e di aggressività. 12 gennaio 1934: inizio del trattamento col brolumin 
che il 24 viene sospeso per un ascesso da iniezione alla natica destra. Nel febbraio- 
maggio gli attacchi sono frequenti, con periodi di eccitamento post-convulsivo: 
il 18 maggio si riprende il trattamento con brolumin che si continua fino al 12 
giugno, cioè per 26 giorni consecutivi. Alla fine del trattamento gli attacchi si 
sono diradati, la malata è lucida, tranquilla, ordinata, ed è migliorata nelle con- 
dizioni fisiche. (Esito buono). 


34. CaroseLLA MercEDES, fu Francesco, di a. 55, coniugata senza figli, da 
Agnone (Campobasso), affetta da Psicosi paranoide. Ammessa il 1° dicembre 1928. 
« Ha perduto il marito nel 1924, era impotente. Si è mantenuta onesta e perciò 
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ii vicinato la diffama. Non può parlare perchè i nemici verrebbero a sapere ciò 
che dice e lei non potrebbe più salvarsi. Ci sono persone che cercano di calare 
dal tetto, nella sua stanza, per avvelenarla, ecc. », Attraversa fasi ricorrenti 
di eccitabilità, che si trattano con preparati opiati e gardenalici, con poco suc- 
cesso, © che finiscono per trasformarsi, alla fine del 1931 in uno stato continuo 
e permanente di allucinosi con impulsività, disordine mentale, logorrea, aggressi- 
vità. Il 2 gennaio 1934 si inizia il trattamento con brolumin fino al 13 febbraio, 
alla dose giornaliera di una fiala standard. Non si ottiene alcun risultato, ma 
il medicamento si dimostra perfettamente tollerato, ed è stato indicato dalle 
condizioni di eccitamento cronico della paziente. (Esito nullo). 


35. CIARLANTE FiLoMENA, fu Vincenzo di a, 36, nubile, da Isernia (Campo- 
basso). Ammessa il 5 maggio 1929. Affetta da Frenastenia. E' orfana di genitori. 
Dice di essere stata violentata da un giovinastro e di aver partorito un bambino. 
« Mi hanno portato quì perchè sono un poco scema: anche il medico del paese 
dice che ho mezzo cervello buono e mezzo cattivo ». 1929-33. E' spesso clamo- 
rosa, petulante, svogliata, litigiosa. Nel luglio-agosto 1931 si malarizza a scopo 
terapeutico senza particolare beneficio; dopo il periodo febbrile è ritornata cla- 
morosa. Il 2 gennaio 1934 si inizia il trattamento con brolumin fino al 31 gen- 
naio, senza apprezzabile miglioramento. Nel febbraio-maggio, la malata s° man- 
tiene clamorosa e litigiosa; il 19 maggio si riprende il trattamento con brolumin 
fino al 12 giugno, cioè per 25 giorni consecutivi. Alla fine del trattamento si 
rileva un lieve miglioramento nelle condizioni mentali. (Esito positivo). 


36. D'Arco Rosa, fu Gaetano, di a. 43, nubile, da Casalbuono (Salerno), 
ammessa il 28 giugno 1930 per Demenza frecoce. « Ha litigato con le amiche 
che la diffamavano dicendo che era gravida, che si era disonorata ecc. ». Pre- 
senta fasi confusionali sensoriali episodiche assai caratteristiche, dopo le quali si 
ricompone rapidamente, pur mantenendosi suballucinata, Nell'agosto 1931 si ma- 
larizza terapeuticamente con qualche lieve vantaggio sullo stato di eccitabilità 
abituale. Nel 1932-33 si manifestano rapidamente segni di dissociazione mentale, 
con disordini ideativi, Il 2 gennaio si inizia il trattamento con brolumin fino 
al 31 gennaio (1 fiala standard pro die). La malata si mantiene poco coerente 
e irrequieta, ma nell'insieme si nota un leggero miglioramento. (Esito positivo). 


37. DeL VeccHIo TERESA, fu Giuseppe, di a. 45, coniugata con figli, da 
S. Ferdinando di Puglia (Foggia), ammessa il 28 aprile 1932 per Epilessia mo- 
toria (con degenerazione del carattere). E' maritata da 20 anni. Ha avuto 8 
gravidanze, un aborto, 4 figli morti in tenerissima età. Circa due anni dopo il 
matrimonio, così narra, fu colpita da « crisi di nervi » durante la quale veniva 
presa da eccitamento psichico, movimenti disordinati del corpo, si svestiva denu- 
dandosi: senza serbare di tutto ciò il menomo ricordo. E’ poco orientata, L'8 
maggio 1932 è colpita di notte da un attacco epilettico di media intensità: il 13, 
essendo invitata dalla infermiera a disfarsi il letto, le si getta addosso fulminea- 
mente e tenta di strangolarla. 1932-1933: Attacchi settimanali, talora a giorni 
alterni, verso il dicembre 1932 attacchi quotidiani; frequenti stati confusionali 
postaccessuali. Carattere ribelle, autoritario, ostile. Il 2 gennaio 1934 si inizia il 
trattamento con brolumin fino al 31 gennaio. Gli attacchi diminuiscono di numero 
e di intensità: il disordine della condotta rimane invariato. Nei mesi di feb- 
braio a maggio, tuttavia, la malata attraversa alternative di irrequietezza e di 
maggiore tranquillità; ma gli attechi epilettici si sono diradati, perchè non se 
ne fa parola nel diario clinico, (Esito buono). 


38. Di FLora Teresa, di Giuseppe, di a. 35; coniugata, affetta da Psicosi 
da esaurimento in donna allattante, ammessa il 10 febbraio 1931. E' allucinata, 
mutacista, aggressiva, confusa. Nel marzo 1932 viene malarizzata terapeutica- 
mente senza particolare successo nei riguardi della condotta e della impulsività. 
Iì 2 gennaio 1934 si inizia il trattamento con brolumin che finisce il 4 febbraio, 
senza alcun apparente immediato vantaggio: ma subito dopo, cioè nel febbraio 
stesso, la malata va ricomponendosi nella condotta e nella attitudine motoria, 
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mantenendosi in tali migliorate condizioni il marzo e l'aprile seguenti, senza che 
si debba più ricorrere ad altri mezzi terapeutici o contentivi. (Esito positivo). 


- 39. Doro ANGELA, fu Saverio, da Deliceto (Foggia), di a. 40, nubile, affetta 
da /Imbecillità con Epilessia. Ammessa il 10 agosto 1922. Anamnesi remota ed 
ereditarietà non conusciute. La paziente è povera di idee e poverissima di affet- 
tività: conosce il proprio nome e quello dei genitori, ma non sa rendersi conto 
del luogo ove si trova. E' colpita da accessi convulsivi circa due volte per set- 
timana: spesso rimane subconfusa per qualche giorno. Il 22 dicembre 1924 ca- 
dendo a terra sotto un violento attacco, si produce frattura della gamba destra 
completa, al terzo medio. 1925-27: Irrequieta, accessi convulsivi frequenti. 1929- 
31: il 29 novembre 1931 gravissimo status epilepticus: la paziente, dopo tredici 
giorni, si salva. Rimane sempre confusa postaccessualmente. Dal dicembre 1932 
al febbraio 1933 viene trattata con « Alepsene A. », con risultato non diverso da 
quello del luminal e gardenal. Il 12 gennaio 1934, inizia la cura con brolumin, 
che si sospende il 15 perchè la malata viene colpita da influenza: ma le con- 
vulsioni tuttavia sono state nettamente arrestate fino dalla prima iniezione. 
Guarisce dall'influenza, ma rimane assai deperita e gli attacchi si rifanno fre- 
quentissimi fino al 4 maggio. Il 5 maggio si riprende il trattamento con brolu- 
min e lo si continua fino al 12 giugno, data la pericolosità delle condizioni 
della paziente. Dal 5 maggio gli attacchi sono stati arrestati in pieno e la 
paziente, pur mantenendosi talora confusa e generalmente poco ordinata, si è 
completamente rimessa nelle condizioni generali di resistenza somatica. Si può 
parlare di una vera e propria guarigione, di una fase accessuale estremamente 
lunga e pericolosa. (Esito completo). 


40. FavuLLo MARGHERITA, di Alessandro, nubile, di a. 40, da Foggia, affetta 
da Epilessia con Imbecillità. Prima ammessione, 31 ottobre 1909, seconda am- 
messione, 20 luglio 1921; terza ammessione, 3 agosto 1922. Antica epilettica 
frenastenica, impulsiva. Gli attacchi sono settimanali. In passato la paziente 
ebbe fasi di estrema agitazione; attualmente presenta talora degli stati di grande 
male epilettico, che si mantengono anche per molti giorni a che si riesce a su- 
perare con i mezzi terapeutici adeguati. A fine 1933 le crisi motorie si fannc 
più frequenti, a malgrado della continua gardenalizzazione intensiva. Il 12 gen- 
naio 1934 si inizia il trattamento con brolumin che si sospende il 24 per una 
iniezione suppurata. Dal 13 al 16 febbraio status epilepticus, che viene supe- 
rato. Il 17 febbraio la paziente viene colpita da pneumonite influenzale, da cui 
guarisce lentamente a fine marzo. In aprile si eccita in fase equivalenziale ed ac- 
cessuale e non si modifica col comune trattamento con gardenal. Il 19 maggio, 
continuando lo stato descritto, si riprende il trattamento con brolumin, fino al 
12 giugno (25 giorni). In questo periodo gli accessi sono scomparsi: la malata 
si fa tranquilla e ordinata e le condizioni fisiche diventano buone. (Esito completo). 


41. Mazzoni GiuLia, fu Giacinto, da Ruvo di Puglia (Foggia), di a. 55. 
coniugata, affetta da Epilessia alcoolica, ammessa in ospedale il 21 agosto 1920. 
Sarebbe divenuta epilettica verso il 1916 all'epoca dell'allattamento dell'ultimo 
figlio. Avrebbe abusato anche di vino. E' indebolita mentalmente; ha sofferto 
dei periodi di allucinosi e manifesta un carattere epilettico tipico. Gli attacchi 
motori sono frequenti, 2-3 per settimana: la paziente cade prona, ferendosi al 
naso, che è già deformato per i frequenti traumatismi, Nel 10933 gli attachi si 
fanno più numerosi e con essi aumentano le fasi confusionali: l’indebolimento 
fisico progredisce e la malata si mantiene a letto: i trattamenti al gardenal e lu- 
minal si dimostrano inefficaci. Il 12 gennaio 1934 si inizia il trattamento con 
brolumin fino al 30 gennaio: nessuna modificazione si osserva nella frequenza e 
nella intensità degli attacchi e nella condotta (Esito nullo). 


42. NoceERA MARIA, fu Gennaro, di a. 51, coniugata, da Angri. Prima ammes- 
sione per Fase depressiva delirante in senile 18 luglio 1927: seconda ammes- 
sione per Indebolimento mentale presenile il 18 giugno 1928: terza ammessione 
il 17 agosto 1929 per Psicosi presenile con confusione e stato di demenza. Le 
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cure sintomatiche della depressione e dell'ansia, accompagnate da eccitamento 
psicomotorio, non riescono a dare il miglioramento alcuno: il 2 gennaio 1934 si 
inizia il trattamento al brolumin a scopo sedativo, fino al 2 febbraio. Si ottiene 
un miglioramento, per quanto lieve tuttavia preciso e stabile, dello stato con- 
fusionale e di eccitamento. La dose usata è stata di due fiale standard pro die 
perfettamente tollerate. Il miglioramento si mantiene eguale per tutto febbraio, 
marzo e metà aprile. (Esito buono). Il 22 aprile la paziente viene colpita da 
una fase fugace di eccitamento psicomotorio. Il 26 maggio la malata viene 
colpita da emorragia cerebrale a ore 6 del mattino e muore in coma completo a 
ore 12. 


43. PerronE Maria Grazia, di Luigi, coniugata, di a. 55, da Maierà (Cosenza), 
ammessa in ospedale il 9 ottobre 1925 per /sicosi epileltica. Soffre di epilessia 
fino da bambina: le convulsioni sono piuttosto rare, ma sono intercalate da fasi 
di depressione psichica spiccata. Lo stato generale della malata si mantiene 
pressochè stazionario dal 1925 al 1930. Nel 1931 gli attacchi diventano relati- 
vamente più frequenti: ma la malata rimane agitata, delirante persecutoria ed 
impulsiva. Nel 1932-33, agli attacchi si sostituiscono talora delle fasi subcon- 
fusionali con loquacità disordinata: verso la fine del 1933 gli attacchi si fanno 
più frequenti. Il 12 gennaio 1934 si inizia il trattamento con brolumin, che 
dura fino al 2 febbraio. Gli accessi sono ancora frequenti: ma il disordine della 
condotta è diminuito e la paziente, pur essendo tuttora impulsiva, è meno ecci- 
tata e più governabile. (Esito positivo). 


44. Testino Luigia, fu Giuseppe, di a. 40, coniugata, da Ruvo di Puglia 
(Foggia), ammessa in Ospedale il 6 febbraio 1927 per /sicosi epilettica (ed oli- 
gofrenia). Deficiente mentale abbastanza pronunciata, caratterizzata da una im- 
pulsività cieca e da carattere epilettico. Si agita spesso, anche nelle fasi libere 
da attacchi convulsivi, el è in queste allucinata e disorientata. Gli attacchi 
motori sono frequenti ed accompagnati da profonde alterazioni del tono neuro- 
vasale. Nel novembre 1931 viene malarizzata a scopo terapeutico e si ottiene 
un certo ritardo nella comparsa degli attacchi, i quali tuttavia nell'aprile 1932 
ritornano frequenti. Nel 1933 qualche emottisi. Il 25 gennaio inizia il tratta- 
mento con brolumin fino al 24 febbraio: gli attacchi diminuiscono e la melata 
manifesta un lieve miglioramento generale. (Esito buono). 


45. CAMPESE ANNA, fu Ruggiero di a. 43, nubile, da Ortanova (Foggia), af- 
fetta da Ebefrenia con Epilessia. Grave eredo alcoolica, generata in periodo di al- 
coolismo acuto del padre, che morì di delirio alcolico. La paziente incominciò 
a soffrire di convulsioni epilettiche a circa 12 anni, cioè un anno prima della 
menarche, sopravvenuta a 13 anni. Le convulsioni si ripeterono a pochi giorni 
l'una dall'altra, senza data fissa: A 19 anni, durante il fidanzamento, presentò 
allucinosi, monologhismi, confusione mentale, panclastia, odio verso il fidan- 
zato, indi mutismo completo, autolesionismo, tentato suicidio, sitofobia. Prima 
ammessione, 1929; seconda, 1920; terza, 1021; quarta, 1922; quinta, 1925 maggio 
16. Fino dalla prima ammessione la malata si manifesta per una tipico ebe- 
frenica, colpita da attacchi epilettici abbastanza frequenti. Ma decade progres- 
sivamente nei poteri mentali, dal 1921 ad oggi. Nel novembre 1931 viene ma- 
larizzata a scopo terapeutico con qualche vantaggio sulla frequenza degli ac- 
cessi, che si sono diradati. Nel 1932-33 le crisi si verificano ogni 20-30 giorni. 
Il 27 gennaio 1934 inizia il trattamento con brolumin, sospeso il 13 febbraio per 
mancanza transitoria del medicinale. Riprende il trattamento il 19 maggio fino 
al 12 giugno: le convulsioni si mantengono come per lo passato rare e non si 
verifica alcuna apprezzabile modificazione nel carattere, impulsivo e violento. Il 
fisico si mantiene buono. (Esito nullo). 


46. Verri RAFFAELA, di Giuseppe, di a. 47, nubile, casalinga, da Montalto 
Uffugo (Cosenza), ammessa il 15 ottobre 1930 per Epilessia motoria (con stato 
depressivo). All'ammessione è mutacista e sitofoba, tenta di buttarsi dal letto. 
Nel dicembre si alimenta spontaneamente, ma fa degli accessi epilettici tipici, i 
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quali tuttavia non alterano nè il contegno nè la condotta. La malata si fa più 
calma; per quanto ancora poco socievole e tuttora depressa. Nell'aprile 1932 è ri- 
presa da attacchi più frequenti, ogni 15-20 giorni, che verso il novembre-dicembre 
si diradano: ma è eccitata ed agripnica. Nell'aprile 1933, fase di eccitamento; 
alla fine della quale fa alcuni attacchi. Il 1° marzo 1934 fa vari forti attacchi; 
il 7 marzo inizia il trattamento al brolumin, che si continua fino al 30 marzo. 
Gli attacchi convulsivi vengono nettamente sospesi. (Esito completo). 


47. MorELLO Marta, di Nicola, di a. 42, affetta da Epilessia postmeningitica 
e mestruale con Imbecillità, da Sansevero (Foggia). Prima ammessione 1918; se- 
conda ammessione 1923 dicembre 9. La paziente soffre di frequenti attacchi di 
piccolo male: talora anche di grande male. Da bambina è stata colpita da 
meningite cerebrospinale epidemica: da allora è rimasta deficiente ed epilettica. 
Gli attacchi seguono spesso la fase mestruale. Nel gennaio -1918 la paziente fu 
violentata. Attualmente gli attacchi si susseguono ogni 6-7 giorni. La malata è 
violenta, talora addirittura selvaggia. Talora fa 4-5 attacchi al giorno. Inizio del 
trattamento al brolumin 7 marzo 1934. Dopo una settimana, la malata accusa 
stordimento; si continua il trattamento a giorni alterni, fino al 1o aprile: con 
un totale di 35 giorni di cura e di 21 fiale somministrate. A quest'epoca gli 
accessi sono notevolmente ritardati; la malata ne risente il sensibile vantaggio 
fisico e condottuale. (Esito ottimo). 


48. Ciurro MricHeLINA, di Antonio, di a. 47, coniugata con figli, casalinga, 
ammessa il 10 febbraio 1916 per /sicosi epilettica. Proviene da Montesano (Sa- 
lerno). Presenta numerose traccie di scottature da ustioni per caduta sul fuoco 
durante gli attacchi motori, alle gambe. Gli attacchi sono frequenti, con confu- 
sione ed agitazione postaccessuali: il carattere della paziente è erotico ed espan- 
sivo. Dal 1916 al 1921 gli attacchi, pur frequenti, tendono a diradarsi: ma dal 
1921 al 1923 vengono sostituiti da impulsioni violente equivalenziali. La paziente 
sì trova tuttavia in condizioni somatiche floride. Nel 14 luglio 1923 strappa con 
un morso improvviso buona parte della cute della regione dorsale della mano 
destra ad una malata che le sta vicino. Dal 1923 all'ottobre del 1927, si man 
tiene stazionaria. Dal novembre 1927 al dicembre 1928 gli attacchi riprendono 
di frequenza: indi, dal gennaio 1929 alla metà del 1931 si diradano. Verso l’ot- 
tobre 1931 si fanno di bel nuovo frequenti: nel novembre 1932 la malata è 
celpita per alcuni giorni da gravi crisi subentranti. Nel giugno 1933 gli attacchi 
si rifanno rari, ma violenti. Il 6 marzo 1934 sì verificano in numero di tre 
nella giornata: il 7 marzo si inizia il trattamento con brolumin, 2 fiale standard 
pro die. L'8 marzo la malata si agita; si tranquillizza il giorno seguente, il 15 
dorme in continuazione, per cui si riduce la dose ad una fiala pro die. Gli at- 
tacchi sono stati nettamente troncati: si sospende il brolumin. Soltanto il 23 
marzo la malata fa un attacco breve con poca confusione postaccessuale fugace. 
Nella seconda metà di aprile gli attacchi riprendono vigore, per quanto siano 
meno frequenti di prima: il 21 aprile si riprende il trattamento con brolu- 
min, che si protrae fino al 10 giugno, cioè per 52 giorni, senza che si verifichi 
più alcun attacco. Soltanto il 1o giugno stesso, la paziente fa un piccolo at- 
tacco al mattino; ma fino al 20 giugno, non si verifica null'altro. Il vantaggio 
riportato dalla paziente è stato in primo tempo la diradazione degli accessi; in 
secondo tempo la loro riduzione quasi completa e la durata minima degli accessi 
fugaci, ancora verificantisi. (Esito completo). 


49. Turano MARIA AntONIA, fu Giuseppe, da Acri (Cosenza), di a. 57; vedova 
senza figli, affetta da Psicosi epilettica (da lues?) con indebolimento mentale, 
ammessa in ospedale il 26 gennaio 1934. Sposò a 23 anni ed ebbe nove figli 
nati morti; uno morto in età di un anno, tre aborti. Incominciò ad avere at- 
tacchi epilettici in America, dopo sposata, per i quali sarebbe stata ricoverata 
anche in un ospedale psichiatrico degli Stati Uniti. Soffre di confusione, porioma- 
nia, impulsioni, tutte di natura equivalenziale, e di attacchi motorii tipici. In 
ospedale presenta indebolimento mentale lieve, tristezza, lieve cenestopatia, 
talora ostilità immotivata con atteggiamenti minacciosi, sitofobia transitoria. Ri- 
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sponde abbastanza bene alle domande elementari. AIÒE.O, presenta larghe chiazze 
cicatriziali da ustioni all'antibraccio sinistro, spalie, collo, guancia: l'orecchio 
sinistro è privo di quasi i due terzi del padighone, Dal 26 gennaio 1934 al 9 
marzo nessun attacco. Il 10 marzo fa un attacco classico assai violento. Si 
inizia il trattamento al brolumin, tino al 10 aprile. Nesssna convulsione si os- 
serva in questo periodo. (Esito ottimo). 


50. Fiore Vincenza, di Domenico, di a. 15, da Mercato S, Severino (Saler- 
no), ammessa il 25 marzo 1934 per £pilessia motoria (emotiva?) grave in eredo- 
alcoolica, Padre alcoolista: la madre ha avuto 6 gravidanze a termine ed un 
aborto; dei sei figli nati a termine, tre morirono in tenera età per meningite (?), 
gli altri tre vivono. La paziente soffre, dall'età di sei anni, di continui attacchi 
motorii, quasi giornalieri: è stata mestruata a 12 anni. Nei primi giorni del- 
l'ammessione, viene colpita da 5-60 attacchi giornalieri, che le comuni dosi di 
gardenal non riescono ad attenuare. Il 26 aprile viene colpita da 12 attacchi, 
di cui 9 nelle ‘prime ore del giorno, tre in quelle della notte. Nella giornata 
stessa si inizia il trattamento col brolumin: gli accessi scompaiono immediata- 
mente il giorno 27 e la paziente, riavutasi dalla scarica del giorno precedente, 
afferma che le è scomparsa anche la cefalea che costituiva il sintomo più im- 
portante e molesto delle convulsioni. Continuando con la dose ordinaria di 1 
tiala standard pro die, la malata non fa, il 3 maggio, che un lievissimo attacco 
durato 4 minuti, dal quale si rimette senza postumi. Il 4, 6, 7 maggio fa tre 
picenli attacchi, senza importanza, Il 6 maggio sospende il brolumin, perchè 
le dà lieve sonnolenza ed abbattimento: non si osservano attacchi fino al giorno 
9 quando fa un attacco piccolo e fugace. Il trattamento con brolumin viene 
ripreso dal giorno 8 al giorno 12; indi sospeso definitivamente. La malata si 
rimette nelle condizioni fisiche in modo sensibilissimo; fino al 30 maggio, oltre 
di ciò, non fa più alcun attacco. Il 20-31 maggio fa una piccola febbre influen- 
zale ed è ripresa da un attacco fugace: nei primi di giugno è ripresa da piccoli 
attacchi, che la paziente stessa attribuisce a causa emotiva. (Ogni emozione le 
provoca l'attacco, afferma). Il 12 giugno viene dimessa in prova in condizioni ge- 
nerali floride e mentali completamente ricomposte. (Esito completo)» 


51. Barpi ErmiNia, di Nicola, di a. 34, da Lucera (loggia), affetta da Epi- 
lessia essenziale fino dalla prima infanzia. Tre fratelli, due maschi ed una fem- 
mina, schizotrenici. Gli attacchi, da principio rari, aumentarono di intensità e di 
frequenza con il crescere degli anni, specie durante le mestruazioni. Per calmarle 
si usarono grandi dosi di luminal, con poca eflicacia. Dopo il periodo mestruale 
finito il 106 marzo 1934, furono somministrate due compresse di brolumin al 
giorno per otto giorni consecutivi. Durante il tempo della somministrazione la 
paziente accusò lieve sonnolenza ma non ebbe alcun attacco epilettico. Rimase 
senza attacchi fino al 2 aprile, quando venne colpita da due attacchi convul- 
sivi. Fu ripreso allora il brolumin per iniezione (1 fiala standard pro die) per otto 
giorni consecutivi, (cioè fino all'rr aprile) e la paziente vide troncati di bel 
nuovo gli accessi fino al 15 aprile, quando, contemporaneamente all'inizio della 
mestruazione, fece un nuovo attacco. Il periodo mestruale (4 giorni) decorse senza 
altri attacchi — per quanto non si fosse usato il brolumin: e nessun altro attacco 
si verificò durante il mese, Alla fine delle mestruazioni furono riprese due com- 
presse di brolumin, a scopo profilattico. Nel caso attuale, l'esito del trattamento 
con brolumin, per quanto limitato ad una dose pressochè minima, è stato pronto 
e preciso: poichè mentre la paziente era, nei mesi precedenti, colpita dagli at- 
tacchi quasi giornalieri, ad onta del trattamento gardenalico, nel mese del trat- 
tamento con brolumin ne ebbe soltanto tre, cioè gli attacchi vennero ride‘ 
del 90 %. (Esito completo). 


52. Lavacca FeLicia, fu Saverio, di a. 37, nubile, da Torremaggiore (Foggia). 
ammessa il 9 marzo 1918 per /mbecillità con anomalie del carattere ed eccita- 
mento maniaco. E' una ragazza irreducibile: da oltre quindici anni è ricoverata 
e non è stato possibile di educarla al lavoro ed alla disciplina: si è mantenuta 
quasi sempre contentuta alzata oppure fissata, perchè panclasta ed aggressiva, 
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simulatrice puerile e calunniatrice sfrontata, Nel 1931 si malarizza a scopo tera- 
peutico con eccellente risultato, per modo che la malata si riordina a tal punto, 
da venire mandata a cucire in sartoria: ma dopo tre mesi ricade nella situazione 
originaria. ll 28 gennaio 1934 sì inizia il trattamento con brolumin, che dà im- 
mediatamente una fase di tranquillità, fino al 12 febbraio alla quale epoca si 
sospende il trattamento per transitoria mancanza del brolumin. La paziente si 
mantiene relativamente tranquilla ancora per due settimane, poi ricade in fase 
di eccitamento. (Esito positivo). 


53. LANZIERI GIOVANNINA, cdi Pietro, di a. 20, nubile, nata a Buenos Aires, 
domiciliata a Sanza (Salerno), ammessa in età di sei anni il 5 giugno 1922 per 
Eccitamento ipomanico in personalità psicopatica. In età di 3 anni avrebbe sof- 
ferto di meningite (?). Menarche il 10 maggio 1930. La paziente è una classica 
personalità psicopatica: ribelle, erotica, aggressiva, prepotente, petulante, pro- 
testataria, impulsiva senza essere tuttavia cattiva, inadattabile al lavoro. Nel 
1931 si malarizza a scopo terapeutico, senza risultato. Cerca di fuggire dall’ospe- 
dale. Deve venire contenuta quasi stabilmente, sia alzata che a letto. Il 28 di- 
cembre 1933 si istituisce il trattamento con brolumin dopo esperiti tutti i 
rimedi possibili ed immaginabili a scopo sedativo, che si protrae fino al 28 gen- 
naio 1934. La malata diviene composta, si libera dalla contenzione, e si fa vi- 
vere in comunità. Si mantiene fino a metà aprile; a quest'epoca, ad una lieve 
ripresa dello stato di eccitamento, si sottopone, nuovamente al brolumin, per 
dieci giorni, e la condotta si ricostituisce pienamente fino al mese di maggio. 
A quest'epoca, la malata fa una nuova ricaduta. L'esito è ottimo, agli effetti 
sedativi, per il periodo di somministrazione del brolumin ed in paragone degli 
altri ipnotici e sedativi con alcaloidi, da anni ed anni infruttuosamente adoperati. 


54. DeL Giorno Concetta, fu Federico, di a. 39, nubile, da Campagna 
(Salerno), ammessa il 15 settembre 1928 per Epilessia con frenasienia. E’ madre 
nubile: è incinta all'ottavo mese, nell'atto della ammessione; e partorisce in ot- 
tobre un bambino maschio vivo e vitale. Attacchi motori frequenti negli anni 
1928-33. La malata è divenuta polisarcica. Il 22 novembre 1932 fa un grave 
status epilepticus, dal quale si salva dopo due giorni di cure; il 30 aprile 1934 
fa un altro gravissimo status epilepticus che si cura immediatamente con 2 inie- 
zioni di brolumin, nella giornata del 30 aprile e del 1° maggio; e con una inie- 
zione endovene nella giornata del 2 maggio, con completa ripresa della coscienza. 
Il 3 maggio la malata cade in uno stato preagonico per congestione polmonare 
acuta, che si risolve il giorno seguente ma che si dimostra come fase iniziale di 
una broncopneumonite influenzale sinistra. Questa, dopo varie alternative di 
miglioramenti e peggioramenti conduce la paziente a morte per collasso il giorno 
15 maggio 1934. In questo caso, la azione del brolumin endovene è stata decisa 
e precisa: essa ha arrestato netto lo stato di grande male epilettico nella paziente. 
(Esito completo). 


55. DeL Vicario RacHELE, fu Antonio, di a. 56, nubile, da Sansevero 
(Foggia), ammessa il 22 luglio 1926 per Epilessia essenziale. Non si conosce 
esattamente l'epoca (puberale?) di inizio degli attacchi convulsivi che sono piut- 
tosto frequenti, ma generalmente non gravi (ogni tre o quattro giorni). La mala. 
è indebolita mentalmente. ‘Talora l'attacco è seguito da breve confusione: ma la 
malata si governa facilmente. Il 3 maggio si inizia il trattamento al brolunna, 
che si continua fino al 16 giugno. A quest'epoca le convulsioni sono leggermeniwe 
diradate. (Esito positivo). 


56. Caputo ApoLLonIa, fu Vincenzo di a. 27, da Eboli (Salerno), coniugata. 
Ammessa il 9 febbraio 1934 per Epilessia con frenastenia. Sarebbe stata colpita 
circa tre anni fa, per causa ignota (?) da attacchi epilettici. Il padre era stato 
un forte alcoolista. La paziente ha avuto quattro gravidanze con tre figli vivi. 
Gli attacchi sono frequenti. Inizio del trattamento al brolumin il 3 maggio 1934, 
fino al 2 giugno (trenta giorni). Le convulsioni si sono sensibilmente diradate; 
le condizioni fisiche sono migliorate in modo sensibile. (Esito ottimo). 
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57. D'AxreLLO MARIA, di Alessandro, di a. 34, da Serre (Salerno), ammesso 
il 22 gennaio 1925 per Epilessia essenziale in neuropsicopatica originaria. E' una 
cenestopatica costituzionale ipocondriaca. Gli attacchi sono giornalieri e gravi: 
spesso anche notturni, spesso iniziati da una tipica aura crepuscolare con fuga. 
Ripetute cure bromiche e barbituriche, inefticaci. Inizio del trattamento al bro- 
lumin, il 3 maggio 1934, fino al 16 giugno. A quest'epoca le convulsioni si man- 
tengono tuttora frequenti e violente, e non si rileva alcun particolar beneficio dal 
trattamento broluminico. (Esito nullo). 


58. Bucci Vittoria, fu Vincenzo, hubile, di a. 24, da Capriati al Volturno 
(Campobasso), ammessa il 23 agosto 1928 per Frenastenia cerebropatica con E pi- 
lessia. E' una deficiente mentale di modico grado: gli attacchi sono frequenti 
(7-8 volte al mese): talora in serie e più frequenti. La malata è famosa colle- 
zionista di stracci e di alimenti; tuttavia è adattabile al lavoro e raramente si 
dimostra reattiva. Varie cure bromiche e barbituriche sono rimaste prive di 
risultato. Il 3 maggio 1934 inizia il trattamento con brolumin, fino al 16 giu- 
gno. Gli attacchi sono leggermente diradati, la condotta della paziente un poco 
più composta. (Esito positivo). 


509. CAMPANELLA Incoronata, fu Vincenzo, di a. 22, nubile, da Ortanova 
(Foggia), ammessa il 21 novembre 10933 per Epilessia con Frenastenia. E' divenuta 
epilettica a 11 anni; ha sofferto spesso di malaria. Regolarmente mestruata dai 
12 anni. Fatua, lenta, torpida, abbastanza consapevole. Soffre di convulsioni 
una o due volte al mese ed allora diviene irascibile e non sa quello che fa. 
Il 3 maggio 1934 inizia il trattamento con brolumin, fino al 16 giugno. Le con- 
vulsioni si sono fatte meno frequenti, il contegno è divenuto più composto. (Esito 
positivo). 


60. Garro Lucia, di Vincenzo, di a. 21, nubile, casalinga, da Corigliano 
Calabro (Cosenza) ammessa il 30 maggio 1933 per Epilessia con frenastenia ed 
areflessia. All'ammessione la malata è agitatissima, allucinata, delirante, diso- 
rientata. Crede di trovarsi in convento e canta le lodi di Maria. A 1o anni 
avrebbe sofferto di nefrite. A 13 mestruata? Nonna paterna morta parkinsoniana; 
padre tabetico. La fase confusionale dura 13 giorni, il 15 giugno la malata fa 
un classico attacco con confusione postaccessuale. E manierata, fatua, orientata; 
ma dopo gli attacchi, che sono frequenti e violenti, spesso ridiviene eccitata e 
confusa per molti giorni. La cura del gardenal giova poco, così quella del lumi- 
nal. 2 marzo 1934: Aggressiva e confusa, Aprile 5: tranquilla. Le convulsioni 
sono particolarmente frequenti nella fase mestruale e sono unite a sovraecci- 
tazione psicomotoria; abitualmente però la malata è sempre loquace, irrequieta, 
impulsiva, specie in questi ultimi tempi. Il 16 aprile inizia la cura con brolumin, 
fino all'8 giugno. A quest'epoca gli attacchi sono diradati e non hanno seguita, 
come per lo passato, la fase sessuale. La malata è tuttora loquace, ma abbastanza 
composta. (Esito positivo). 


Gr. Barpi ERMENEGILDA, di Nicola, nubile, di a. 30, da Lucera (Foggia), 
ammessa il 4 settembre 19206 per Demenza precoce. Eredità grave; la madre neu- 
rotica e di poca vita famigliare; un fratello schizofrenico, un'altra sorella schizo- 
frenica, un'altra ancora epilettica (v. caso 51). E' fatua, abulica, talora muta- 
cista, manierata. Si mantiene invariata per molti anni. Nel luglio 1931 si mala- 
rizza a scopo terapeutico: si ottiene un sensibile miglioramento fisico, non psi- 
chico. Nel 1032-33 si fa a volte clamorosa, a volte torpida. Il decadimento men- 
tale si avanza. Nell'ottobre 1933 si fa eccitata e si tratta con gardenal per 
diradare le fasi di eccitamento che sono lunghe e moleste, fino al febbraio 1934 
senza risultato. Il 16 aprile si inizia la cura con brolumin, fino all'8 giugno. 
La malata si mantiene eccitata e disordinata. (Esito nullo). 


62. FaTicA MARIA ANTONIA, di Michele, di a. 34, da Campobasso, contadina, 
ammessa l’8 agosto 1930 per Demenza frenastenica. Madre rachitica e bronchi- 
tica; un prozio materno idiota, una sorella epilettica, La paziente è presbiogenica: 
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il padre la procreò a 41 anni, la madre a 35. Malaria nella fanciullezza; defi- 
cienza mentale originaria. Da un certo tempo dissociata, negativista, disordinata, 
irritabile. Si malarizza il 9 febbraio 1933 senza risultato. La paziente si mantiene 
impulsiva, laceratrice, irrequieta, a malgrado delle cure sedative usate. Il 10 
aprile 1934 si inizia il trattamento con brolumin, fino al 18 maggio, con scarsis- 
simo vantaggio. (Esito nullo). 


63. FaLco CLELIA, di Leonardo, di a. 31, da Ischitella (Foggia). Prima am- 
messione il 7 marzo 1929; seconda ammessione 26 giugno dello stesso anno: 
terza ammessione il 6 ottobre 1933; quarta ammessione il 15 gennaio 1934. Affetta 
da Fase ansiosa della psicosi maniacodepressiva con Epilessia. Ha tentato il 
suicidio: è irrequieta, impulsiva, poco contegnosa, mentalmente indebolita. Ta- 
lora si deve contenere, talora è erotica. Fisicamente piuttosto deperita. Si inizia 
un trattamento sedativo e calcio-arsenicale che è continuato fino a fine marzo. 
L'uso dei sedativi non migliora di molto la eccitazione psicomotrice della pa- 
ziente, che il 16 aprile si sottopone al trattamento con brolumin. Tale tratta- 
mento viene continuato fino all'8 giugno. Non si rileva miglioramento alcuno. 
(Esito nullo). 


64. SCAGLIONE ANGELINA, di Francesco, nubile, di a. 38 da Acri (Cosenza), 
‘ammessa il 25 marzo 1914 per Epilessia essenziale. E' prosciolta dalla imputa- 
zione di lesioni volontarie per infermità totale di mente. Anni 1914-1934: Ha 
carattere epilettico spiccato; invoca tutti i Santi del Paradiso, minaccia di cavare 
gli occhi a tutti se non viene messa in libertà, ecc. E’ epilettica fino dalla fan- 
ciullezza ed è colpita dagli attacchi ogni 4-5 giorni. Spesso se ne accorge da 
una sensazione di costrizione allo stomaco: ed allora è lei stessa a chiedere di 
venire contenuta a letto, per non nuocere agli altri e per non cadere dal letto. 
E' generalmente impulsiva, girovaga, fannullona: talora conviene isolarla in 
camera di sicurezza. Talora lurida, collezionista di stracci e di roba vecchia. 
In questi 20 anni di soggiorno si è fatta, nei vari attacchi, molteplici ferite 
al volto, di cui rimangono le cicatrici evidenti. Anche mentalmente va decadendo. 
Le cure antiepilettiche finora usate non hanno mai modificato sensibilmente il 
ritmo degli attacchi, nè la loro natura. Inizio del trattamento con brolumin, 
16 aprile 1934, fino all'8 giugno. Gli attacchi sono leggermente diminuiti di 
numero e la condotta apparisce meno disordinata. (Esito positivo). 


65. GUERCIO CARMELA, fu Giuseppe, di a. 52; da Buonabitacolo (Salerno), 
coniugata con figli, ammessa il 22 febbraio 1934 per Psicosi confusionale da esau- 
rimento organico in semplice di spirito, E' allucinata, lacunare, dismnesica, E' 
stata sempre una deficiente mentale, sottoposta a continue privazioni alimentari 
per la estrema indigenza della famiglia. Avrebbe avuto relazione con un uomo 
per molti anni, e da questo avrebbe avuto nove figli, di cui tre gemelli. Chiesta 
se ha avuto figli risponde: « Ne ho avuti tre in una volta, ma li ho ammaz- 
zati ». Interrogata sul motivo, dice « Non so ». Interrogata come si chiami, ri- 
sponde « Giuseppe Cicerone ». Presenta nel marzo-aprile varie alternative di cal- 
ma e di grave agitazione confusionale, la quale ultima non cede ai comuni trat- 
tamenti sintomatici: tuttavia migliora fisicamente per la buona ed abbondante 
nutrizione ospedaliera. Il 16 aprile 1934 inizia la cura con brolumin, fino al 2 
maggio: la malata si tranquillizza sensibilmente e diviene governabile, docile e 
socievole. (Esito ottimo). 


66. TurcHINO RAFFAELA, fu Orazio, di a. 4; da Sansevero (Foggia), coniugata 
senza prole. Prima ammessione 27 dicembre 1928, seconda ammessione 19 giu- 
gno 1931 per Epilessia tardiva (con fase depressiva ansiosa in nefritica). E' una 
tipica personalità psicopatica, talora antisociale ed aggressiva; si crede malvista 
da tutti. Il 28 novembre 1931 fa un primo attacco epilettico completo, dopo il 
quale ne insorgono altri eguali alla distanza di otto a dieci giorni. Il 30 ottobre 
la malata aggredisce a morsi una infermiera ed una malata: a quest'ultima 
strappa l'orecchio sinistro. Trattamenti antiepilettici gardenalici e luminalici 
inefficaci. Nel 1932-33 la paziente incomincia a deperire ed a cadere quasi in 
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marasma: gli attacchi continuano frequenti. A principio del 1934 incomincia 
a migliorare nel fisico, ma gli attacchi continuano frequenti, a malgrado dei 
comuni trattamenti anticonvulsivi. Il 5 maggio 1934 inizia la cura con brolumin, 
che viene protratta fino all'8 giugno. In questo periodo di tempo la malata non 
fa più alcun attacco (35 giorni): l'8 fa un piccolo attacco breve con confusione 
fugace. La paziente ha risentito anche un sensibile miglioramento somatico. (Esito 
completo). 


67. Storico AnTONIO, di Carlo, di a.21, celibe, da Apricena (Foggia), ammesso 
il 20 gennaio 1934 per Epilessia con jrenastenia. E' figlio di alcoolista. All'età 
di 11 anni, senza cause apprezzabili, venne colpito da convulsioni epilettiche e 
da moditicazioni del carattere e dell’intelligenza, che non si erano dimostrati, 
in precedenza, mai lesi. Divenne irascibile, amorale, esibizionista, decadde men- 
talmente. Attualmente apparisce un vero deficiente psichico; porta anche varie 
cicatrici al cuoio capelluto, esiti di cadute sotto le convulsioni. Gli attacchi 
convulsivi sono assai frequenti, quasi giornalieri: dopo i quali rimane confuso 
e lurido. Maggio 25, inizio del trattamento con brolumin, una fiala standard 
pro die (2 cc.) fino al 3 giugno consecutivo (io giorni). Gli att=cchi vengono 
troncati d'emblée e non si ripetono più per tutto il periodo del trattamento. 
Dal 4 giugno si sospende, per controprova, la somministrazione di brolumin: 
a tutto il 15 giugno non si è più verificato alcun attacco. E’ lecito affermare 
adunque che la fase epilettica è stata troncata nettamente e durevolmente: sem- 
pre, si capisce, in rapporto alla inevitabile recidività specifica delle epilessie. 
(Esito completo). 


68. Morra PASQUALE, fu Giuseppe, di a. 12, celibe, da Scafati (Salerno), am- 
messo il 12 gennaio 1932 per Epilessia con frenastenia. L'epilessia daterebbe dalla 
nascita. Gennaio-febbraio 1932: gli attacchi sono assai frequenti e variabili: dal 
piccolo male fugace alla convulsione più protratta e violenta. Sembra luetico ere- 
ditario. In ospedale viene colpito dalle convulsioni pressochè tutte le notti e 
corre il rischio di rimanere soffocato fra il cuscino e le lenzuola, se non viene 
sorvegliato a vista. 1933: dal marzo 1932 al 27 aprile 1033 non ha più attacchi; 
in questo giorno viene colpito da una classica convulsione. Da allora, fino a 
novembre 1933, gli attacchi si ripetono, per quanto non frequenti. Dal dicembre 
1933 in poi, gli attacchi ritornano frequenti ed il carattere epilettico si mani- 
festa con maggiore accentuazione. 29 maggio 1934: inizio del trattamento con 
brolumin 1 cc. pro die, (mezza fiala standard: dose infantile), fino all'8 giugno 
(10 giorni). In questo periodo, gli accessi vengono troncati nettamente. Si so- 
spende il trattamento per controllo: dal 9 giugno fino al 30 giugno, non si 
verifica più alcun attacco. (Esito completo). 


69. GriMmaLpIi Rocco, fu Francesco, di a. 34, da Bracigliano (Salerno), 
contadino, ammesso il 20 settembre 1933 per Epilessia eredoalcoolica con frena- 
stenia cerebroplegica. Convulsivo dall'età di 5 mesi; deficiente grave, Nel 1033 
gli attacchi sono quasi giornalieri; anche in ospedale si ripetono alternandosi 
con fasi confusionali equivalenziali. 25 maggio 1934: inizio del trattamento con 
brolumin, fino al 3 giugno (Io giorni) a dose normale di una fiala standard. In 
questo tempo non si verifica alcun accesso. Si sospende il brolumin il 4 giugno, 
per controllo. A tutto 23 giugno, non si è più verificato alcun eccesso: la fase 
accessuale è stata troncata. (Esito completo). 


70. SpapaFora Rocco, di Giuseppe, di a. 19, celibe, da Corigliano Calabre 
(Cosenza), ammesso il 7 dicembre 1932 per Epilessia con cerebroplegia infantile 
(emiplegia spastica sin.). Padre alcoolista. Ha sofferto il tifo in età infantile; 
soffre di convulsioni fino dalla primissima infanzia, con allucinosi, aggressività, 
vertigini. 1932-33: attacchi frequenti, talora anche in numero di 5 al giorno; 
cure gardenaliche protratte, usate senza tangibile risultato. 19 maggio 1934: da 
ore 18 di ieri il malato è preda di convulsioni subentranti: gli si pratica una 
iniezione standard di brolumin a ore 8 del mattino e le convulsioni vengono arre- 
state nette. Non si dà altro brolumin. Il giorno 21, di notte, da ore 24 a ore 
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7 del mattino, si ripetono gli accessi subentranti: si rità una iniezione di brolu- 
min, e gli attacchi subentranti vengono arrestati a due attacchi lievi il giorno 
22 a ore 8,30 e 14,30 e ad un solo attacco ancor più lieve il 23 a ore 10,30, 
che è l'ultimo. Si continua la somministrazione del brolumin fino al 31 maggio e 
si sospende a titolo di prova. Fino a tutto il 15 giugno, nessun nuovo attacco 
si è verificato. (Esito completo). 


71. Guipa Domenico, di Francesco, di a. 19, da Roccagloriosa (Salerno), 
contadino, ammesso il 7 dicembre 1933 per Epilessia con semplicità di spinto. 
Un fratello morto in tenera età per convulsioni. Eredità negativa, i genitori sa- 
rebbero sani. Il paziente è stato convulsivo fino dai primi mesi di vita. Gli at- 
tacchi seguono un ritmo assai variabile; talora sopravvengono ogni due settimane, 
talora ogni giorno e talora perfino a tipo subentrante da 6 a 10 al giorno. Il pa- 
ziente, talora relativamente tranquillo, si fa invece irascibile ed indisciplinato, 
quando si avvicina alla fase accessuale. Nell'aprile 1934 fa molti attachi epilet- 
tici (14) che lo lasciano confuso, irritabile, violento; il 30 aprile si sottopone al 
trattamento con brolumin, fino al 2 giugno. Gli attacchi sono scomparsi, il pa- 
ziente è sensibilmente ricomposto. (Esito completo). 


IV. 


STATISTICA, ESAME DEI RISULTATI CLINICI. 


RISULTATI STATISTICI (Tabella II). 


L'esame dei risultati statistici offre i seguenti dati di fatto. Casi stu- 
diati: 71. Casi utili agli effetti della statistica: 70. Epilettici n. 54. Altre 
psicosi, n. 16. 


EPILESSIE. 
Esito completo : casi 28 = 52% 65% 
ottimo 7 13% 5 
scarso (positivo) 13 24 % 
nullo 6 11% 35% 
54 100 % 
PSICOSI NON EPILETTICHE. 
Esito completo : casi 3 = 18,75% 
ottimo 2 12,50 % 31,25 $ 
scarso (positivo) 5 31,25% 
nullo 6 37,50 % 68,75% 
16 100 % 


RISULTATI CLINICI NELLE EPILESSIE. 


Da un primo esame comparativo è messa in evidenza la proprietà ca- 
ratteristica fondamentale del Brol/umin: quella cioè di essere un antiepilettico 
ad azione specifica, due volte superiore alla sua proprietà sedativa, tuttavia 
non trascurabile. 
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Come antiepilettico, il brolumin possiede un'azione terapeutica precisa 
el elevatissima, Nel 52 % dei casi, cioè in più che la metà, esso riesce a 
troncare una fase epilettica ed a far scomparire gli attacchi motorii non 
solo per la durata del trattamento, ma anche oltre tale durata: in un 
altro 24 %, cioè in un altro settimo, dei casi, impone una rapida e sensibile 
diminuzione nella frequenza numerica e nella stessa intensità degli accessi. 
Vale dire, che nel 65 % dei casi, cioè nei due terzi, il brolumin esercita 
una azione antiepilettica così energica, da farla giudicare sensibilmente 
superiore a quella del luminal, gardenal e prominal, ritenuti oggidì giusta- 
mente come i migliori degli antiepilettici in uso negli ospedali psichiatrici. 

E' necessario ancora di tenere presente che in un altro quarto dei casì 
(24 %) si sono avuti dei risultati sia positivi che scarsi: ma di tali casi non 
ho creduto di tenere conto eccessivo, per limitarmi a quelli che hanno co- 
stituito un vantaggio reale, ampio, stabile. Mi sento perciò autorizzato ad 
affermare, che soltanto nell'1I % dei casi, cioè in una percentuale vera- 
mente minima, l'azione antiepilettica del brolumin è stata nulla: nel rima- 
nente 89 % dei casì, essa è stata sempre dimostrabile, 

‘All'azione strettamente anticonvulsivante del brolumin, si accompagna 
di naturale conseguenza una correlativa modificazione del carattere epilet- 
tico e della condotta dell'epilettico. Vale dire che il malato diviene meno 
impulsivo, meno confuso, meno disordinato e si riordina, spesso comple- 
tamente: in pari tempo procede parallelo anche un miglioramento del ri- 
cambio materiale, dimostrato dall'aumento dell'appetito, dalla sanguifica- 
zione più attiva, dall'innalzamento del tono biologico generale (psico-cene- 
stesico), e dalla vivacità e coordinazione motoria. Un'azione spesso rilevata, 
come quella che più dà nell'occhio allo stesso personale di sorveglianza e di 
vigilanza, è la rapida scomparsa dei postumi confusionali accessuali durante 
il trattamento broluminico, in confronto dei trattamenti e dei periodi pre- 
cedenti. 

Mercè il trattamento broluminico l'epilettico è messo perfino in grado 
di riprendere il lavoro: è noto già ab antiquo, e da stessi miei lavori (Levi 
Bianchini, 42) quale enorme vantaggio clinico, sociale ed ospedaliero, ri- 
tragga l’'epilettico spedalizzato, dalla ergoterapia (46, a). 

Mi è lecito quindi di affermare che nessun antiepilettico finora in uso, 
offre, con tanta evidenza come il brolumin, una azione modificatrice della 
condotta e del carattere epilettico; risultato di importanza capitale non sol- 
tanto nella pratica sociale, ma più ancora nella pratica ospedaliera, nella 
quale gran parte di omicidii e tentati omicidii compiuti dai ricoverati sugli 
altri ricoverati e sul personale di assistenza, vigilanza e cura, sono dovuti ad 
impulsioni feroci e cieche degli epilettici (Levi Bianchini, 47). 

Per quanto riguarda l'azione del brolumin nelle varie forme cliniche 
delle epilessie posso riferire quanto segue. I maggiori vantaggi sono stati 
da me rilevati nelle epilessie con oligofrenie (11 casi su 16) e nelle epilessie 
con idiozia (4 casi su 4); nelle epilessie alcooliche ed erodoalcooliche (5 casi 
su 6), nelle epilessie extrapiramidali (2 casi su 2), nelle epilessie essenziali 
(6 casi su 13) e nelle psicosi epilettiche (5 casi su 9). 


(a) G. e L. hanno trattato con la ergoterapia 31 epilettici U. e 28 epilettici 
D.: di cui il 40 % con lavoro individuale, 60 % con lavoro collettivo. Risultati: 
rispetto agli attacchi convulsivi, nulli: al contrario, ottimi risultati sul psichi- 
smo, consistiti in diminuzione della eccitabilità psichica e delle caratteristiche 
negative (insincerità, pericolosità, querimonie, ecc.). 
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I malati maschi sarebbero più sensibili al trattamento in confronto delle 
femmine: i malati di ammissione ospedaliera più recente, sarebbero più 
sensibili in confronto dei malati più antichi: i malati relativamente giovani 
(fino ai 40 anni) sarebbero relativamente più sensibili in confronto di quelli 
in età superiore al quarto decennio di vita. Tuttavia risultati eccellenti ho 
osservati anche in malati anziani, per età biologica e per soggiorno ospe- 
daliero. 


RISULTATI CLINICI NELLE PSICOSI NON EPILETTICHE. 


Ho esperimentato il brolumin in varie psicosi endogene ed esogene, 
come sedativo generico del sistema nervoso. Per quanto il numero dei sog- 
getti trattati non sia elevato, pure i risultati ottenuti mi sembrano sufficienti 
per formulare un giudizio adeguato sul potere sedativo del brolumin, all’in- 
fuori del suo potere antiepilettico. Come sedativo, il brolumin ha dato 5 
risultati completi ed ottimi, su 16 pazienti: vale dire, nel 31 % dei casi: 
in una psicosi allucinatoria, in una psicosi alcoolica, in una amnesia, in una 
fase di eccitamento di un soggetto anomalo che nessuna cura, per oltre dieci 
anni, era riuscita a dominare, in un idiota disgenitale eccitato cronicamente. 

Nel rimanente 69 %, dei casi, il brolumin ha dato risultati scarsi o nulli. 
Per quanto, adunque, come sedativo, il brolumin non regga al confronto 
con i sedativi a base di alcaloidi, esso tuttavia ha il vantaggio di poter 
venire esperimentato senza danno ed in dosi anche enormi, per essere total- 
mente inoffensivo e per non dare azione cumulativa, come vedremo fra breve. 


RISULTATI DI ORDINE GENERALE. 


Via di somministrazione. — Ho già detto precedentemente che la via 
classica di somministrazione del brolumin è la via parenterale intramusco- 
lare. Anche la via orale è stata usata con risultati ottimi: mentre a sua 
volta la via endovene si è dimostrata del tutto inoffensiva anche nella 
elevata dose di due iniezioni endovene a poca distanza, nelle 24 ore. Ri- 
tengo perciò che in casi gravissimi ed in mancanza della possibilità della 
puntura cisternale per la introduzione del brolumin in immediato contatto 
del tronco cerebrale, sia da raccomandarsi anche la ripetizione fino a due 
iniziezioni endovene pro die, sotto il continuo controllo medico. 


Dosaggio. — Ho pure affermato che la dose ordinaria giornaliera è di 
una iniezione di una fiala standard da 2 cc. Questa dose, come ben si 
comprende, può venire modificata a seconda dei casi: per mia esperienza 
posso affermare che essa può venire duplicata abitualmente, senza danno, 
ed in casi particolari, ed in via transitoria, anche triplicata. Per quanto 
riguarda la somministrazione delle compresse, posso ripetere che la dose 
ordinaria di due al giorno, può venire senza danno raddoppiata, e raggiun- 
gere un massimo di 5 compresse pro die, sotto sorveglianza medica. 


Durata del trattamento. — Già in precedenza ho offerto uno schema 
teorico e pratico di trattamento tipo con brolumin. Ma è bene rilevare, a 
questo proposito, che la durata della cura è subordinata a vari fattori: quali 
il tipo costituzionale e clinico del paziente, le sue condizioni somatiche, la 
sua eventuale sensibilità al rimedio. In genere, oltre al tipo ora accennato, 
io consiglio di far durare una prima cura per tre o quattro settimane, poichè 
essa è totalmente inoffensiva. A questo proposito, mi basta ricordare i casi 
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dei pazienti n. 5, 15, 16, 48, ai quali è stato somministrato il brolumin 
rispettivamente per 52, 78, 109, 138 giorni di seguito, senza che si sia osser- 
vato il minimo segno di intolleranza. 


Assuefazione. - Azione cumulativa. - Intolleranza. — Non ho osservato 
alcun caso di assuefazione al brolumin: nè ho osservato alcun caso di azione 
cumulativa. Non ho nemmeno osservato casi precisi di vera e propria intol- 
leranza. Solo due soggetti, dopo 1o iniezioni di brolumin, hanno accusata 
sonnolenza, come reazione di saturazione; scomparsa bentosto con l'imme- 
diata soppressione — transitoria o definitiva — del brolumin; in altri due 
casi il brolumin avrebbe determinata una reazione di eccitabilità maggiore 
e di irrequietezza. Ritengo non infondata la ipotesi che si tratti, in questi 
due ultimi casi, e probabilmente anche nei due precedenti, d'una reatti- 
vità subbiettiva ed eccezionale al brolumin, e non di un'azione imputabile 
esclusivamente ad essu. 


Tollerabilità. — Un vantaggio sensibile posseduto dal brolumin è quello 
di essere completamente tollerato dai bambini, anche alle stesse dosi del- 
l'adulto (1 fiala standard pro die) ed anche per lunga durata. Ne consegue 
che il brolumin sembra indicato come antiepilettico ed antispasmofilico, nelle 
spasmofilie ed epilessie infantili. Ora, quando si pensa alla frequenza ed alla 
difficoltà di trattamento delle tetanie infantili, ed al fatto che oltre il 70 % 
delle epilessie essenziali insorge in età anteriore ai sette anni, si vede quale 
enorme importanza possa assumere la terapia broluminica nella profilassi 
e nella prevenzione delle epilessie e delle spasmofilie infantili ed in genere delle 
frequentissime sindromi della nervosità infantile anche nella pratica pediatrica. 
A questo proposito, mi auguro che analoghe ricerche degli specialisti per le 
malattie dei bambini vengano a confermare o meno i dati attuali da me 
esposti. Ho già detto in precedenza, quali ottimi risultati io abbia ottenuti 
dal brolumin nelle epilessie infantili con oligofrenia e con idiozia; non è 
quindi fuori di posto la presunzione che anche nel campo vastissimo della 
neuropsichiatria infantile, che De Sanctis ha così genialmente creata a scienza 
a sè (De Sanctis, 43), la terapia sinergica bromobarbiturica realizzata con 
la creazione del brolumin, possa ottenere dei risultati sicuri ed estesi. 


V. 
CONCLUSIONI. 


1. Il « Brolumin », composto organico stabile, italiano, di bromo e di 
etil-fenil-malonilurea (luminal), possiede un'azione antiepilettica tipica, ele- 
vata, e superiore a quella del solo luminal. 

Possiede pure, in minore misura, un'azione sedativa precisa sugli stati 
di agitazione psicomotoria delle psicosi esogene ed endogene (postinfettive, 
psicogene, tossiche). 

Non è tossico; non dà azione cumulativa, non dà assuefazione, nè nel- 
l'adulto nè nel bambino. Non dà intolleranza. 

La sua azione antiepilettica completa e durevole è dimostrata nel 65 % 
dei casi trattati; la sua azione sedativa nel 31 % dei casi. 

Per essere completamente tollerato dai bambini e puberanti, anche alle 
stesse dosi dell'adulto, il brolumin sembra anche particolarmente indicato 
nella pratica pediatrica, nei grandi gruppi delle epilessie e delle spasmofilie 
infantili, negli stati agripnici e via dicendo. 
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Il brolumin può venire somministrato ad alte dosi e per lunga durata 
di tempo: sotto questo rapporto è preferibile ai sedativi a base di alca- 
loidi, i quali inducono a lungo andare il marasma nei soggetti trattati. 

La via di somministrazione classica del brolumin è la via parenterale 
intramuscolare: sono usate pure egualmente la via perorale e la via endo- 
vene. Quest'ultima, in casi di convulsioni giornaliere ripetute e di grande 
stato di male a convulsioni subentranti, sostituisce vantaggiosamente la pun- 
tura cisternale, più difticile e pericolosa. La somministrazione endovene è 
assolutamente inoffensiva: può venire ripetuta nelle ventiquattro ore, come 
pure usata anche a giorni alterni per lungo tempo, con risultati decisivi, 
quoad vitam e quoad valetudinem. 

Il brolumin merita di venire introdotto come stabile mezzo di lotta con- 
tro le epilessie dei bambini, e degli adulti, di tutte le forme, essenziali e 
sintomatiche. 


15 Settembre 1934-XII. 
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SOMMARIO - SUMMARY - SOMMAIRE - ZUSAMMENFASSUNG 


Levi Bianchini espone i risultati delle ricerche cliniche eseguite con un 
nuovo preparato sinergico bromo-luminalico, organico, italiano, il « Brolumin » nel 
trattamento delle epilessie. Sulla base di una esperienza completa di 71 casì 
clinici conchiude per la sua azione tipicamente antiepilettica, che è nettamente su- 
periore a quella del luminal, ed è stata verificata nel trattamento delle più sva- 
riate forme di epilessie sia nei soggetti infantili che adulti. La sua azione anticon- 
vulsivante assoluta, cioè la capacità di troncare nettamente una serie di attacchi 
convulsivi o di impedirne la ricomparsa, è stata verificata nel 65 % dei casi. 
La sua azione sedativa, nelle psicosi non epilettiche, è stata verificata positiva 
nel 31 % dei casi. Per la sua assoluta atossicità e tollerabilità anche ad alte 
dosi, il Brolumin può venire adoperato per via endovene, e sostituirsi, nei casi 
adeguati, alla puntura cisternale: come pure è raccomandato nella pratica pedia- 
trica, nel trattamento di tutte le epilessie e spasmofilie infantili, qualunque ne 
sia l= loro origine, per via parenterale e per via perorale. 


CLINICA DELLE MALATTIE NERVOSE E MENTALI 
DELLA R., UNIVERSITÀ DI CAGLIARI 


IL PROBLEMA NEUROLOGICO DELLE POSIZIONI 
CORPOREE (*) 


del Prof. LioxeLLo De List — direttore 


Osservazione empirica ed impressione artistica sono state attratte in ogni 
tempo verso le posizioni corporee degli animali e dell'uomo. Esse sono state 
l'oggetto d'infiniti problemi d'estetica, di meccanica, di lavoro, di sport e di 
problemi chirurgici e, più precisamente, ortopedici. 

Io non le considererò ora che dal punto di vista della fisiologia e del- 
l'anatomia del sistema nervoso; ma mi sento di asserire che mentre è la 
neurologia che su di loro possiede, più di tutte le altre discipline biologiche, 
il massimo diritto di competenza, esse costituiscono uno dei problemi più 
palpitanti della neurologia contemporanea in quest'ora del suo magnifico 
sforzo dal morfologico al fisiologico, dallo statico al dinamico, dallo sche- 
matico al complesso e al realistico. 

Quando descriverò tra breve alcuni fenomeni posturali recentemente in- 
trodotti in clinica, accennerò al loro valore semeiologico; ma di proposito eli- 
minerò ora da questa sommaria trattazione le comuni posizioni patologiche, 
che vengono utilizzate come sintomi di sede e di natura nella pratica clinica 
corrente. 

Escluderò dunque le posizioni degli arti emiplegici ed altre forme di 
contratture parziali e generali; gli atteggiamenti dei parkinsoniani e degli 
encefalitici, come degli atetosici e dei coreici, lo spasmo di torsione e il 
torcicollo spasmodico: i « tonic fits » o crisi toniche della patologia extra- 
piramidale o cerebellare; le asimmetrie toniche di posizione; le deviazioni del 
capo da tumori del cervelletto o della calotta mesencefalica o dei ventricoli III 
e IV o del corpo calloso o del talamo; i segni ancor detti, impropriamente 
e semplicisticamente, meningitici, che sono il Kernig, il Brudzinski, i riflessi 
iperalgesici degli arti inferiori; gli spostamenti del capo per lesioni labirin- 
tiche, l'inclinazione del capo e del corpo per eccitazione elettrica vestibo- 
lare, la deviazione coniugata del capo e degli occhi... e l'elenco potrebbe 
continuare. Egli è, insomma, che queste stesse posizioni patologiche semeio- 
logicamente ben note, nei rispetti del problema scientifico delle posizioni non 
possono essere utilizzate che come dati fisiopatologici, cioè come fonte di 
considerazioni e di deduzioni da aggiungere ai tanti altri elementi dell’ap- 
profondita ed estesa concezione, che siamo ora tentando, del piano d' or- 
ganizzazione della motilità in generale, e del governo delle posizioni in par- 
ticolare, nel sistema nervoso centrale degli animali e dell'uomo. 

Per seguire storicamente, oltre che razionalmente, lo sviluppo del pro- 
blema, è necessario risalire ai fatti ed ai principii elementari, che ha pro- 
vocato ed elaborato, per prima, la fisiologia sperimentale. 


(*) Lezione tenuta nell'Ospedale Civile di Venezia il 12 aprile 1934 XII. 
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Per la storia di queste ricerche non farò che due nomi: SHERRINGTON, 
campione anglosassone della fisiologia del tono muscolare; MAGNUS, fondatore 
di quella scuola fisiologica di Utrecht, cui spettano la priorità e il primato 
nello studio sperimentale delle posizioni, « Ké6rpstellung » è il titolo dell’opera 
fondamentale di Magnus, anno 1924. 


Senza entrare nella questione generale del tono muscolare, dove le 
diverse opinioni e le denominazioni e definizioni dei vari Autori hanno 
creato un vero caos, dirò che un concetto fondamentale è quello di « postu- 
ra ». E' il mantenimento della posizione affidato al tono, o alla contrazione 
tonica o al riflesso tonico (che ormai sono da considerare, per lo stesso 
SHERRINGTON, la medesima cosa). La postura più elementare è la locale. 
Anche nell'uomo sono stati descritti dei riflessi elementari di « postura », 
ben poco utili, a dire il vero, in clinica. Meglio che in altri muscoli si 
dimostrano nel tibiale anteriore e nel semitendinoso. 

Flettendo passivamente il piede sulla gamba e tenendolo in flessione 
per qualche tempo, si vede che al momento di rilasciare il piede, il tibiale 
anteriore è, più o meno, tonicamente contratto. Ma è ciò dovuto all'accor- 
ciamento del muscolo durante la flessione passiva del piede, o al suo al- 
lungamento nel momento in cui il piede, abbandonato a sè, tende a rica- 
dere? Bisogna tener presenti le due eventualità, fisiologicamente dimostrate, 
e distinguere un riflesso tonico che fissa la posizione passivamente impressa, 
o riflesso di « fissazione », identificabile con la reazione d'accorciamento o 
« shortening reaction », e un riflesso « d'opposizione », che ostacola il cambia- 
mento di quella posizione ed è identificabile con la reazione d’'allungamento 
o « lengthening reaction » di SHERRINGTON. 

Un altro fattore essenziale della posizione locale è la reazione degli 
antagonisti, cioè l'aumento di tono che vi si verifica, simultaneamente, o 
un tempuscolo dopo, alla contrazione degli agonisti. E' evidente che gli 
effetti meccanici di questa reazione devono essere frenatori, e quindi rego- 
latori del grado e degli aspetti delle posizioni articolari. 

Ora da questi riflessi locali si sale a dei riflessi posturali segmentali e 
intersegmentali, e del corpo in toto. Entriamo nel campo delle reazioni a 
distanza: o toniche, e fra queste vanno compresi i cosidetti riflessi di posi- 
zione, o addirittura motorie, e qui rientrano le sincinesie fisiologiche e pato- 
logiche e i movimenti associati. 

Occupiamoci ora delle prime, considerando che anche in una stessa 
sezione neuromuscolare durante ogni movimento si stabilisce, oltre all'atto 
cinetico, un'impostazione tonica. Vi sono muscoli che forniscono l'appoggio, 
modellando Ja posizione, e muscoli che svolgono, su questo stativo, l’azione. 
Anche muscoli tra loro lontani cooperano per le stesse ragioni meccaniche 
e fisiologiche all'equilibrio statico e dinamico del corpo, assumendosi com: 
piti diversi, o tonici o cinetici. 

Certi muscoli sono già morfologicamente e chimico-fisicamente, insomma 
strutturalmente costituiti prevalentemente per l’azione tonica o per quella 
cinetica. 

Ora è opportuno che diamo un breve sguardo all'analisi che di queste 
correlazioni ha tentato la fisiologia sperimentale, ma proponendoci di tener 
di mira i riferimenti all'uomo. 
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I riflessi che regolano la posizione del corpo nello stare, nel giacere e 
nel sedere sono i riflessi statici. O servono a fissare l'atteggiamento dell'ani- 
male, e sono allora i riflessi di situazione, o servono a farlo passare da una 
posizione anormale ad una normale, e sono i riflessi di rettificazione o di 
raddrizzamento. 

L'esistenza dei riflessi di situazione è dimostrata assai chiaramente dal- 
l'esperimento di Sherrington della rigidità decerebrata. Questa si ottiene nei 
comuni mammiferi da esperimento mediante una completa sezione verticale 
del mesencefalo che cada, presso a poco, tra eminenze quadrigemelle ante- 
riori e posteriori. 

Riducendone i fenomeni ad una semplicità schematica, ben lungi dal- 
l'avverarsi costantemente in pratica, si può dire che nel mammifero decere- 
brato si scatena un’ipertono generale, ma di gran lunga prevalente nei 
muscoli che s'oppongono all'azione della gravità; cioè negli estensori. 

Di questa forma di rigidità non abbiamo, nell'uomo, che semplici abbozzi 
in condizioni anatomopatologiche svariate; le quali non possono mai rea- 
lizzare, naturalmente, l’intera sezione del tronco encefalico, ma parziali 
interruzioni anatomiche e funzionali. Ad esse corrispondono clinicamente 
delle frazioni dell'intero quadro di decerebrazione, che sarebbe costituito dai 
seguenti elementi: giacitura sul dorso, opistotono, abduzione ed estensione 
degli arti superiori, pronazione degli avambracci, mani a pugno con addu- 
zione e opposizione del pollice, estensione degli arti inferiori con equinismo 
e varismo dei piedi. 

Sull’animale decerebrato, come del resto sul normale, possono ora agire 
dall'esterno stimoli ordinari o dannosi, cioè etero o nocicettivi, nel linguag- 
gio Sherringtoniano, e stimoli propriocettivi, cioè endogeni o provenienti 
dagli stessi organi periferici del movimento, soprattutto dai muscoli. Agi- 
scono ancora stimoli sensoriali, fra i quali maggiormente ci interessano i 
labirintici, provenienti dai ricettori situati nei canali semicircolari e nei sac- 
culi (o statociti); e gli ottici o visivi. 

Se ora giriamo passivamente il capo dell'animale, provochiamo dei mo- 
vimenti dei muscoli del collo, e quindi suscitiamo degli stimoli propriocettivi, 
portati per mezzo delle corrispondenti radici posteriori dei nervi spinali al 
midollo cervicale superiore; e diamo quindi luogo a delle reazioni motorie, 
che sono i cosiddetti riflessi tonici asimmetrici del collo. Negli arti verso i 
quali è girato il muso dell'animale sale il tono estensorio, e perciò si ipere- 
stendono; invece diminuisce negli arti verso i quali è volto l'occipite, e 
perciò questi si flettono. 

Vi sono anche riflessi del collo simmetrici: passiva flessione del capo 
all'indietro produce negli arti anteriori ipertono estensorio; flessione in 
avanti, ipertono flessorio. 

Diversi da quelli del collo sono i riflessi tonici labirintici, i quali orien- 
tano il capo nello spazio influenzando anche, direttamente e indirettamente, 
i muscoli del collo e delle estremità. E’ massimo il tono estensorio quando 
l’animale giace sul dorso, minimo quando è situato sul ventre. Il centro 
d'articolazione di questi riflessi è bulbare. 

Negli animali con occhi laterali, gli occhi non seguono tutti i movi- 
menti del capo, anzi tendono a mantenere la propria situazione; posizioni 
compensatorie degli occhi d'origine labirintica e cervicale. 


Il problema neurologico delle posizioni corporee 45 


Veniamo ora ai riflessi di rettificazione. 

Ogni specie ha la sua posizione « normale » ed ogni individuo tende 
a mantenerla o a riprenderla nei vari segmenti del corpo, o col corpo in 
totalità. . 

Dovrei fermarmi a questo punto sui processi sensitivi e sensoriali € 
sui connessi processi mentali, che naturalmente condizionano e accompagnano 
i fenomeni di posizione; ma per stare nei confini prefissi mi limito appena a 
prospettare come, mediante la sintesi delle immagini fornite dagli apporti 
propriocettivi, specialmente dai cenestetici, e delle rappresentazioni statiche 
e motorie. si costituisca lo « schema corporeo », cioè quell'immagine com- 
plessiva che corrisponde alla posizione « normale » del proprio corpo. Rela- 
tivamente a questa immagine sono stati descritti dei fenomeni di deficit e 
sono state tentate delle discutibili localizzazioni corticali in regione parieto- 
occipitale. 

Qualunque sia, dunque, il rovesciamento che si imprime al bacino di 
un coniglio, esso si sforza a fiettere, a estendere, a ruotare, a sollevare il 
capo, tentando di rimetterlo nella situazione normale. Si tratta di riflessi 
labirintici, che vanno perduti, naturalmente, con la distruzione dei labi- 
rinti. Però, anche l'animale slabirintato, almeno da un certo momento, 
può rimettere il capo in posizione normale, e ciò per effetto di stimoli sen- 
sitivi e sensoriali. I sensitivi partono dal collo e da altre parti del corpo. 
Influiscono non solo sulla situazione del capo ma su quella di altre parti del 
corpo e su quella generale: rovesciando un coniglio su di un fianco, ponen- 
dolo cioè in contatto asimmetrico col suolo, appena lo si rilascia si rialza, 
anche se slabirintato, e si rimette nella sua solita posizione sulle quattro 
zampe. 

I centri di queste reazioni di rettificazione sono probabilmente situati 
nel ponte e nel cervello medio e sono, secondo la scuola di Magnus, indi- 
pendenti dall'azione del cervelletto. 

Animali elevati come le scimmie possono, se slabirintati, ridare la posi- 
zione normale al proprio capo mediante la fissazione visiva di un oggetto: 
riflessi di raddrizzamento ottici. 

Quali riflessi statici dell'uomo sono stati osservati, in un certo numero 
di bambini sani dei primi mesi, quelli tonici asimmetrici del collo. 

Un altro riflesso di posizione che comparisce tra i 6 e gli 8 mesi, ma 
sempre in una percentuale, e non nella totalità dei soggetti, è il LaAnpAU. 
Sollevando il bambino con una mano sotto l'addome, il capo si solleva in 
alto (riflesso labirintico) e di conseguenza si iperestendono la colonna ver- 
tebrale e gli arti inferiori (riflessi del collo). Il corpo si dispone come un 
arco aperto in sù. Se ora si flette passivamente in giù il capo del bambino, 
il tronco e gli arti si piegano e si raggomitolano. Riflessi labirintici, per 
cui il bambino si sforza di mettere e di tenere il capo in posizione verticale 
normale, compaiono verso i due mesi. 

Particolarmente studiata è stata nel bambino l'evoluzione della for- 
mula di sollevamento dalla posizione supina. Un lattante si volta su sè stes- 
so, prima col capo, poi col corpo, e non riesce ad alzarsi. Nella seconda 
metà del primo anno si gira prima col capo, poi con le spalle, poi col 
bacino fino a porsi sul ventre; allora si solleva sui quattro arti assumendo 
una posizione quadrupedale, dalla quale tenta gradatamente di passare, 
mediante appoggi su sè stesso o su oggetti circostanti, ad una ancora mal- 
sicura posizione eretta. Durante il secondo e terzo anno il bambino non gira 
più completamente su sè stesso, ma il cinto scapolare ruota molto più di 
quello pelvico e l'appoggio maggiore ha luogo su quello dei due arti supe- 
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riori che ha compiuto la rotazione più larga. Indi si costituisce poco a 
poco il tipo di sollevamento dell'adulto; cioè per passare dalla posizione 
supina all'eretta, attraverso a quella seduta, o anche direttamente, non 
occorre più alcuna rotazione su sè stesso. 

Veri e propri riflessi di situazione e di rettificazione non si possono 
riscontrare nell'uomo adulto che sotto forma di semplici abbozzi, e in con- 
dizioni speciali: o patologiche e rare ad avverarsi, o normali, ma sperimen- 
talmente disposte allo scopo di eliminare il più possibile influenze psichiche 
ed altre interferenti influenze muscolari. 

Accenni a riflessi del collo possono ottenersi negli stessi casi di parziale 
rigidità da decerebrazione. Si riesce qualche volta a provocarli nelle emiple- 
gie, caratterizzate da contratture precoci, e in quelle, sembra, da tumori 
della circonvoluzione centrale anteriore. 

Accennerò ora a certe reazioni posturali studiate nell'uomo adulto nor- 
male e introdotte nella clinica. 

Ecco in che consiste quella che i tedeschi chiamano « Grundversuch ». 
Se ad un soggetto normale con gli arti superiori stesi in avanti e gli occhi 
chiusi si fa ruotare da un lato, attivamente o passivamente, il capo, nel 
70 % dei casi ambidue gli arti deviano nel senso della faccia, e l'arto che si 
trova da questo lato si solleva, mentre s'abbassa leggermente l'opposto. 
Il tronco ruota poi alquanto nel senso del capo. L'utilizzazione diagnostica 
della Grundversuch è ancora sub judice. Si vuole che in parecchi portatori 
di tumori parietali e temporo - parietali alla semplice rotazione del capo 
segua nella medesima direzione un'esagerata rotazione del tronco e degli 
arti inferiori. In casi di tumori parietali si sarebbe trovata una tendenza 
alla rotazione del capo e perfino del tronco nella direzione stessa dello spo- 
stamento laterale degli arti. Anche la graduale rotazione di una mano o 
di un piede provocherebbe quella del capo e del tronco e l'incrociamento 
degli arti inferiori, ovvero, rispettivamente, la pronazione o la supinazione 
della mano. 

Un altro fenomeno affine è la reazione detta di divergenza. Invitiamo 
un soggetto sano a stendere gli arti superiori avanti a sè in stato di media 
contrazione. Ad occhi chiusi gli arti divergono, dopo un pò, con movimento 
assai lento e senza che il soggeto ne abbia coscienza. Se però sono già 
divaricati di 45 - 50°, non ha più luogo un'ulteriore divergenza, ma una 
convergenza. Nella massima parte dei casi gli arti tendono anche a sollevarsi. 

In soggetti nei quali la divergenza è già patologicamente più marcata, 
e cioè nei cerebellari, si può osservare la deviazione prevalente di uno 
dei due arti verso il lato del focolaio cerebellare. Il segno, riscontrato 
anche in tumori frontali e parietali, non ha un valore localizzatore sicuro. 
Si vuole che un'anomala convergenza possa avverarsi per tumori ed altri 
processi del corpo striato. 

Un altro fenomeno è la persistenza di posizione. Ad un soggeto normale 
facciamo protendere,ad occhi chiusi, gli arti superiori, quindi passivamente 
alziamone o abbassiamone uno di circa 60° sull'orizzontale e lasciamolo 
in questa situazione per 30'’. Comandiamo ora al soggetto di rimettere 
l'arto sollevato, o abbassato, allo stesso livello dell'altro: ebbene, esso torna 
a trovarsi, senza coscienza del soggetto, rispettivamente più alto o più 
basso di almeno 2 cm. Se poi invitiamo il soggetto ad abbassare gli arti e 
a risollevarli dopo una breve pausa, la reazione può rimanere positiva. 

La ricerca, che si può eseguire anche con gli arti inferiori, riuscirebbe 
negativa nei tumori della callotta mesencefalica, dell’ipotalamo e del corpo 
striato. Sarebbe invece aumentata, specialmente per quanto riguarda l'ele- 
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vazione dell'arto, nel lato opposto a quello del focolaio, rappresentato ge- 
neralmente da un tumore del cervelletto. Ma il significato semeiologico del- 
l'incostante fenomeno è assai dubbio. 

Citerò ancora il fenomeno d'imitazione. Si pieghi ad un cerebellare con 
occhi chiusi uno dei due arti inferiori e lo si inviti a portare il secondo, 
ma strisciando il calcagno sul piano del letto, allo stesso livello del primo. 
Se il secondo arto si trova dal lato di una lesione cerebellare, vien flesso 
eccessivamente. Si ponga ora allo stesso livello di quello iperflesso l'arto che 
è rimasto più in basso. Il soggetto, nel riferire le proprie sensazioni com- 
mette degli errori, i quali confermano che è alterato il freno estensorio 
esercitato dal cervelletto; onde il rinforzo della flessione. 

Il segno sembrava particolarmente pronunciato nei tumori «della base 
del cervelletto e in quelli che ledono le principali vie di proiezione cere- 
bellare, ma recemente è stato privato, dalle critiche di qualche autore, di 
ogni valore diagnostico. 

Questi vari fenomeni non sono sempre analizzabili alla stregua di quelli 
di posizione sperimentalmente prodotti nell'animale. Risulta poi evidente la 
parte che vi giuoca il cervelletto; anzi mi sembra che qualcuna delle 
descritte prove nulla aggiunga a quanto già si poteva semeiologicamente di- 
mostrare della funzione del cervelletto nella misura e nella valutazione spa- 
ziale delle posizioni. 

# 


A differenza di quelli statici, i riflessi statocinetici rappresentano delle 
reazioni al movimento, o, più precisamente, alle fasi variabili, cioè inizio, 
accelerazione, rallentamento, arresto del movimento. 

Facendo ruotare un coniglio sul suo asse longitudinale, da sinistra a de- 
stra, il capo si volge a sinistra; a destra arrestando la rotazione. La compo- 
nente rapida del nistagmo s'indirizza in senso opposto alla rotazione passiva. 

Mettiamo ora il coniglio in posizione normale su di una tavola che muo- 
viamo in senso verticale: all'inizio del movimento in sù si flettono i quattro 
arti e si abbassa il capo; all'arresto brusco del movimento si estendono gli 
arti e si solleva il capo. E’ questa la reazione detta dell'ascensore. 

Solleviamo infine l'animale per aria, sostenendolo sotto l'addome: al 
principio del movimento in giù estende le zampe anteriori, nel movimento 
in sù le flette; reazione detta di preparazione al salto. 

In tutti questi esempi si tratta di riflessi labirintici alla rotazione e alla 
progressione. 

Nei movimenti di rotazione i neonati umani presentano sempre devia- 
zione degli occhi e nistagmo. Ai movimenti in ogni direzione, come a sva- 
riati altri stimoli, rispondono spesso con l'estensione e l'abduzione degli arti 
dalla loro abituale posizione flessoria. Queste reazioni vengono riunite nel 
termine complessivo di riflesso di Moro del lattante e scompaiono dopo poche 
settimane di vita. L'Autore da cui prendono il nome ne ha tentato un'in- 
terpretazione filogenetica ormai non più accettata, e cioè le ha considerate 
come residui del riflesso d'abbracciamento dei piccoli delle scimmie al corpo 
della madre durante i salti e le altre sue vivaci azioni. Il riflesso di Moro 
vien notevolmente modificato dalla posizione del capo. 

Passiamo a un altro ordine di reazioni statocinetiche. Se facciamo rila- 
sciare l'arto anteriore destro di un cane e lo poggiamo sopra ad una delle 
nostre mani,, imprimendo delle oscillazioni in senso trasversale al corpo 
dell'animale (altalena) percepiamo delle variazioni toniche dell'arto a se- 
conda che il corpo viene a trovarsi inclinato verso sinistra, dove poggia su 
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ambedue le zampe, o verso destra, dove poggia soltanto sulla zampa po- 
steriore. Nel primo caso non v'ha alcuna modificazione, nel secondo si 
percepisce un chiaro tono estensorio e perfino una decisa estensione del- 
l'arto che abbiamo fra mano. 

Pizzicando poi a un cane in piedi una zampa posteriore, questa viene 
flessa; ma subito s'eleva il tono estensorio dell'altra. 

Siamo nel dominio delle reazioni di appoggio, provocate e favorite da 
varie condizioni: contatto, o pressione esercitata sulla pianta d'una zam- 
pa, cioè stimoli etero e nocicettivi; posizione delle estremità e delle arti- 
colazioni prossimali degli arti come fonte di stimoli propriocettivi. 

Anche nel lattante umano, toccandogli la pianta del piede in corrispon- 
denza della regione della testa dei metatarsi (reazione del magnete) o flet- 
tendogli in giù le dita del piede ha luogo estensione dell'arto corrispondente, 
proprio come nell'animale scerebellato. Il fenomeno si fa sempre più chia- 
ro, nel lattante, dai primi giorni al sesto mese, poi gradatamente regredisce 
e scompare all'anno, quando il bambino comincia a stare in piedi. Giocano 
influenze modificatrici i riflessi tonici labirintici e del collo. 

Abbozzi di queste reazioni non si trovano nell'adulto che in stati pato- 
logici e per stimoli propriocettivi. Allora, ad arto completamente rila- 
sciato, la forzata estensione passiva d'una mano o d'un piede provoca una 
reazione tonica estensoria assai viva. Invece la flessione del carpo o del 
tarso e delle dita corrispondenti verso il palmo o la pianta, facilita la fles- 
sione dell'avambraccio sul braccio e della gamba sulla coscia, 

Le reazioni d'appoggio dell'adulto compaiono specialmente in casi di 
lezione cerebellare, meno costantemente in lesioni dei lobi frontali e tem- 
porali. Sembrano sempre omolaterali al focolaio, 


* 
» * 


Da uno sguardo riassuntivo ai riflessi di posizione dell'uomo, risulta 
dunque che appena nel lattante possiamo osservare, al di fuori di stati di 
malattia, reazioni analoghe ad alcuni dei riflessi di posizione dell'animale 
da esperimento, ma tendono ad essere progressivamente dominate e nascoste 
da nuovi processi nervosi che continuamente si sviluppano nell'evoluzione 
dell'essere. Alcune di tali reazioni compaiono un po' più tardi di altre. Ma 
la loro persistenza oltre il limite di tempo prescritto dall'esperienza viene 
interpretata e utilizzata in meuropsichiatria infantile come segno d'imma- 
turità e d'arresto di sviluppo. 

Mentre poi parecchi dei mammiferi già al momento della nascita pos- 
siedono tutti i riflessi statici, nel neonato umano non ne sono sviluppati 
che pochi. In lui sono più sviluppate, invece, le reazioni al movimento. 

Le differenze tra le reazioni posturali dell'uomo adulto e quelle dell'ani- 
male d'ogni specie sono ancora più enormi, e ciò per l'immensa diversità 
delle strutture palliali ed anche, si badi, delle sottopalliali e mesencefalo- 
ponto-bulbari: diversità assai più grandi e svariate di quanto non appaia 
da certi comodi schemi anatomo-comparativi, compilati ad uso della faci- 
loneria dei nevrologi... dilettanti. 

Io credo che da qualche anno si segni troppo il passo sui dati forniti 
da alcuni esperimenti; in fatto di posizioni umane s'è corso ad analizzare 
assai prima d’aver sufficientemente osservato. Bisogna d'altra parte ricono- 
scere che in fatto di correlazioni tonico-motorie già molta strada s'è per- 
corsa dalle prime conoscenze, le quali si riferivano a dati esclusivamente 
sperimentali o patologici e sempre midollari: il « flexion », il « crossed exten 
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sion reflex », lo « stepping » e il « running refiex » dell'animale spinale, e 
le sinergie riflesse spinali (o riflessi di difesa o d'automatismo midollare) 
studiate nei malati e nei feriti midollari o, al massimo, nei malati cerebro- 
piramidali. Oggi siamo alla cognizione parziale e ad una rappresentazione 
sufficientemente fondata di ben più vaste correlazioni e di ben più com- 
plessi automatismi corrispondenti ai meccanismi sopramidollari situati lun- 
go il tegmento mielo-meta-mesencefalico e gli organi basali del telencefalo. 

E' su questo indirizzo, e specialmente partendo dalle reazioni d’'ap- 
poggio, che si sta studiando la stazione eretta dell'uomo. 

Se, parlando di stazione eretta, ci si riferisce ordinariamente a quella 
convenzionale dell’attenti militare, assai più svariate sono in realtà le sue 
forme, a seconda della diversa situazione degli arti inferiori, divaricati o 
flessi o incrociati, e del vario appoggio, nella posizione di riposo militare, 
p. es., sull'uno o sull'altro dei due arti. 

E' stato studiato in clinica quanto avviene per una spinta dall’avanti 
all'indietro e viceversa, cioè le contrazioni dei muscoli del piano anteriore 
e di quello posteriore del corpo, che s'oppongono allo spostamento e impe- 
discono la caduta (fenomeno della « poussée »). Sono poi empiricamente 
note le diverse azioni muscolari, e le corrispondenti posizioni di contrap- 
peso, che hanno luogo in persone caricate asimmetricainente, e sono state 
scientificamente indagate quelle correttive di deformazioni iuticolari che 
hanno apportato modificazioni nella meccanica delle membra. 

Intrapreso più in ritardo e con minore impegno, è molto meno progre- 
dito lo studio delle posizioni che soddisfano il senso di comodità e delle 
posizioni di riposo allo stato di veglia o di sonno, durante il quale, afferma 
MagcnUS, mancano i riflessi di posizione. Ricordo appena, per l'uomo, la 
posizione sdraiata e sue varianti, quella raggomitolata o quella di fianco, 
col capo poggiato a una mano, e quella di stiramento al risveglio; e ri- 
cordo che le posizioni di riposo, non meno di quelle attive caratteristiche 
per ogni specie, variano a seconda dell'età. 

Ancor più complesse sono le idee suscitate dal moderno studio della lo- 
comozione negli animali più evoluti, che sono dei quadrupedi o dei bipedi 
occasionali, e di quella normale e patologica dell'uomo. Ho esposto altrove 
le considerazioni generali per le quali il trotto, l'ambio, il galoppo dei qua- 
drupedi, il passo, la corsa, il salto dei quadrupedi e dell'uomo non rap- 
presentano semplici varianti d'una stessa azione, che è l'andatura, ma 
sono espressioni di meccanismi anatomo-fisiologici diversi; e m'è sembrato 
efficace il paragone con l'infinitamente semplice e macchinale, cioè con le 
marcie d'un veicolo a motore. 

Tono statico, contrazione volontaria, ritmo, coordinazione: . ecco tanti 
processi di cui si compongono quei meccanismi. Alcuni degli stessi sperimen- 
tatori riconoscono di non poterli dominare ed analizzare tutti simulta- 
neamente nella veloce realizzazione dell'atto. Ciò che la fisiologia ha po- 
tuto meglio ottenere nei mammiferi da esperimento è l'approssimativa limi- 
tazione topografica di quei meccanismi. Per esempio la sezione più cau- 
dale che può essere praticata nel gatto senza comprometterne l'andatura, 
è estesa dal bordo rostrale della quadrigemella anteriore alla porzione ro- 
strale del corpo mammillare. 

Largamente impiegato dalla fisiologia sperimentale è stato questo si- 
stema di registrare i fenomeni scomparsi e quelli residuali nelle diverse 
preparazioni del sistema nervoso ottenute mediante complete sezioni a varie 
altezze e in animali appartenenti a classi e ordini diversi. Anche i riflessi 
di posizione si sono studiati nell’animale spinale, nel mesencefalico, nel ta- 
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lamico, nello scerebellato. Ma il metodo non è privo delle sue delusioni e 
delle sue possibilità d'errore, causa la ricchezza di fattori che possono volta 
a volta modificare le reazioni, e causa l'artificio sperimentale, per cui è da 
chiedersi se la reazione « liberata » sia sempre identica a quella libera che 
si vede, o si suppone abbia luogo di fronte ai medesimi stimoli, nell'inte- 
grità dell'animale anatomicamente e funzionalmente completo. 


sa 

Nè con ciò restano esaurite le obbiezioni ai dati sperimentali. 

Bisogna considerare di fatti ch'essi non possiedono un carattere di as- 
soluta costanza. Gli aspetti delle solite reazioni statiche e statico-cinetiche 
possono variare a seconda della posizione di partenza. Proprio Magnus ha 
considerato che il midollo si trova in continua instabilità, e che ogni posi- 
zione vi si riflette mediante una determinata distribuzione dell'eccitazione e 
dell'eccitabilità. Vige d'altronde il principio, che la direzione dello stimolo 
esterno penetrato nel sistema nervoso centrale viene determinata dalla con- 
tingente « dominanza », cioè dal prevalere dell'una o dell'altra attività ri- 
flessa incondizionata. 

Crediamo d'essere già in grado di seguire, catalogare, analizzare tutti i 
fenomeni neuromuscolari per i quali un gatto tenuto in posizione rovesciata 
su di una mano, e lasciato poi cadere da variabili altezze, si ritrova sempre 
al suolo sulle quattro zampe in posizione normale? 

Siamo forse certi di possedere tutti gli elementi per penetrare nel rapi- 
dissimo succedersi delle azioni, grazie alle quali un uomo che scivola evita 
la caduta o un calciatore che ruzzola balza su illeso, suscitando immagini 
d'elasticità? 

Il giuoco infinitamente vario delle posizioni non si può costringere, 
a mio avviso, nel ristretto ambito d'una somma di riflessi. Il GOLDSTEIN 
partendo da analoghe critiche ha proposto che per tali fenomeni sia prefe- 
rita la designazione di « variazioni indotte del tono ». 

Saggiamente considera poi, che le variazioni indotte possono essere a 
lor volta induttrici e che le differenze presentate dalle diverse specie nella 
distribuzione dei cosidetti riflessi tonici, di quelli del collo specialmente, 
corrispondono ai diversi modi di cooperazione degli arti anteriori e posteriori 
in causa delle diverse abitudini di vita. 

Dallo schema del riflesso incondizionato bisogna salire alla visione di 
processi fisiologici assai più evoluti. Al concetto di eccitamento non si può 
non associare negli stessi fenomeni di posizione quello di inibizione e disini- 
bizione. Il principio della liberazione per sospensione del controllo o del 
freno dei centri sovrapposti non solo è utilissimo per l'interpretazione di 
tanti fenomeni di scarica nel campo della motilità patologica, ma è accet- 
tato e impiegato nell'interpretazione stessa di fenomeni motori normali. 

L'automatismo, come lo s'intende dai nevrologi, è il liberarsi funzionale 
di meccanismi, preformati per una data postura e per un dato atto, da 
sovrapposta inibizione o durante uno stato di alterata coscienza o in stato 
di coscienza integra, qual'è nello svolgimento d'’infiniti atti della vita cor- 
rente, 

Ad approfondire i meccanismi dell'attività nervosa superiore s'è posto 
il PAwLOW con la sua scuola; ma la concezione sperimentale di riflesso con- 
dizionato non si adatta, a rigore, che alla corteccia. Tuttavia certi concetti, 
usciti dall'opera di PawLow, non possono non gettar luce sulla fisiologia ge- 
nerale del sistema nervoso e su quella degli organi della sottocorticalità, 
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certamente dotati d'’elevatissime facoltà d'integrazione. I concetti di som- 
mazione e di induzione, di generalizzazione e differenziazione, di collega- 
mento e separazione degli stimoli, possono aiutarci, almeno nelle nostre 
ipotesi fisiopatologiche, all'interpretazione di processi che si svolgono nella 
compagine di strutture sensitive e motorie evolutissime, che non sono la 
corteccia ma i gangli della base. 


+" 

Le posizioni ci trasportano dunque verso problemi generali, ma occorre 
rientrare in tema, fissando, per quanto è possibile, che cosa sia e significhi 
posizione, Il vocabolario del linguaggio ordinario la definisce « il modo come 
è posta una persona o cosa », ma scientificamente non potremmo tentare 
una definizione senza stabilire gli attributi di quel modo di stare e spe- 
cialmente la sua durata nel tempo. 

Se per posizioni intendiamo solo quelle mantenute più o meno a lungo, 
cioè tonicamente per un compito statico, o quelle di riposo, commettiamo 
un’arbitraria limitazione. Se nel novero delle posizioni includiamo anche le 
posture mobilissime e cangianti, che non esistono se non come frazioni in 
cui si scompone serialmente il movimento, identifichiamo il problema delle 
posizioni con quello del movimento. Ma v'ha un terzo aspetto, forse il più 
corrispondente al concetto universale della posizione, intesa come l’imposta- 
zione statica comune a più movimenti che tendono alla esecuzione di un 
atto identificabile, istintivo, abituale o intenzionale. 

Di questo passo siamo giunti a quell'arduo compito che concernerebbe 
la classificazione delle posizioni. 

Tentando una classificazione delle azioni di cui si compone la motilità 
detta volontaria, ma che ho preferito chiamare striata o dei muscoli striati, 
ho dovuto distinguere la congenita dall'acquisita. 

La prima, sezione assai più vasta nel complesso della stessa motilità 
umana, comprende la reattiva (riflessi fasici e tonici e movimenti ausiliari 
e associati) e l'automatica (automatismi primari, quali sono gli istintivi 
e gli emozionali ed automatismi connessi allo sviluppo intellettuale, cioè 
linguaggio e gesto). 

L’acquisita comprende poi una motilità incosciente (reflettività condi- 
zionale) e una cosciente (cioè l’intenzionale od esecutiva) e infine i movimenti 
inizialmente intenzionali ma automatizzabili e automatizzati in seguito, e 
gli atti abituali della vita quotidiana. 

Corrispondentemente a questo schema di classificazione è facile intrav- 
vedere un abbozzo di suddivisione delle posizioni. 

Le più semplici, in massima parte parziali o segmentali, sono quelle 
dominate dalle reazioni più elementari, tra cui si possono catalogare i co- 
sidetti riflessi di posizione e le altre azioni dell'equilibrio. 

Ma ben presto si presenta la necessità di catalogare le posizioni inerenti 
agli impulsi e al soddisfacimento degli istinti. Sono le posizioni prese dagli 
individui delle varie specie nell'atto dell’alimentazione, nella masticazione, 
nella deglutizione, nell’espulsione degli escrementi, sono le posizioni prese 
per la fonazione e l'emissione della voce e del canto; sono le posizioni, 
prescritte dall'esperienza della specie per lanciarsi alla conquista della preda 
o per apprestarsi alla lotta col nemico o per nascondersi e fuggire; sono gli 
atteggiamenti a finalità sessuale: seduzione, conquista, accoppiamento; o 
quelli con cui la femmina degli uccelli cova le uova e raccoglie sotto le ali 
i piccoli e la femmina dei mammiferi si dispone per allattare la prole e pro- 
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teggerla ed allevarla. Analoghi sono gli atteggiamenti espressivi di emo- 
zioni (valga l'esempio dell'inarcamento del dorso del gatto alla vista del 
cane) e nell'essere più evoluto quelli espressivi di sentimenti, oltre che di 
emozioni. Si badi che questi possono essere imitati, cioè artificialmente ri- 
prodotti per cosciente inganno o per artistica finzione; onde è sorto un pro- 
blema dell'imitazione delle posizioni e dei movimenti. 

A parte poi i meccanismi mimici, i quali costituiscono una questione 
affine ma alquanto diversa, anche l’attenzione, lo sforzo mnemonico, l'atto 
del pensare hanno le loro caratteristiche impostazioni muscolari. Resterebbe 
ora da menzionare tutte le posizioni peculiari all'uomo, corrispondenti al- 
l'attività intenzionale, cioè a finalità utilitarie. Ciascuno sa che le posizioni 
di partenza e di riferimento sono essenziali e direttive nella tecnica occor- 
rente per suonare uno strumento musicale o per manovrare una macchina 
o per svolgere un esercizio ginnico. 

Ora il soggetto crea qui ex novo, coi suoi movimenti intenzionali, le 
posizioni e gli atti a ciò precisamente occorrenti, o piuttosto tra le combi- 
nazioni nervose già pronte nella sua organizzazione centrale sceglie le più 
adatte e semplicemente s'abitua a disinibirle nella dovuta misura e maniera 
e ad adeguarle gradatamente e sempre meglio al compito? Forse sarà utile 
controllare questo concetto nel processo dell'apprendimento dei lavori ma- 
nuali e dell'allenamento, e viceversa rivedere quei medesimi processi al 
lume dello stesso concetto. Nelle applicazioni pratiche della psicologia spe- 
rimentale, per es. nelle prove intese alla selezione degli individui per un me- 
stiere od uno sport, finora s'è dato maggior valore agli elementi motori più 
volontari e coscienti, a quelli detti in linguaggio anatomico e in senso stretto 
piramidali, mentre ogni posizione ed ogni atto « volontario » constano in 
buona parte di elementi extrapiramidiali. 


La 
* * 


I progressi compiuti negli ultimi anni nella concezione dell’organizza- 
zione centrale che presiede alle posizioni corporee e agli automatismi istin- 
tivi dell'uomo, sono andati di pari passo con lo sviluppo delle cognizioni, 
non tanto anatomiche e sperimentali, quanto cliniche ed anatomo-patolo- 
giche, sul sistema extrapiramidale; somma di potenti centri di moto sotto- 
corticali e mesencefalo-ponto-bulbari (corpo striato, corpo di Luys, locus niger, 
nucleo rosso, oliva bulbare) e somma di neuroni appartenenti a formazioni 
sensoriali, quali le eminenze quadrigemelle e il nucleo di Deiters, nonchè di 
neuroni sparsi con meno evidente aggregazione nucleare nel tegmento del- 
l'istmo encefalico; e somma, infine, di contingenti cerebellari e cortico- 
frontali. 

Particolare considerazione ha goduto nello studio delle posizioni il nu- 
cleo rosso. Riguardato, con discutibili ragioni, come il centro della rigidità 
decerebrata, gli è stata pure attribuita una funzione preminente nella di- 
stribuzione delle azioni toniche. Nell'uomo sembra piuttosto un centro di 
smistamento e forse d'integrazione degli impulsi cerebellari. 

Ragioni soprattutto anatomo-comparative hanno poi avvalorato il con- 
cetto, che le olive bulbari costituiscano un centro di regolazione per i mo- 
vimenti del corpo, e degli occhi, nel piano verticale e per quelli di arroto- 
lamento e di sotterramento in animali a vita sotterranea, ed anche un cen- 
tro di governo della stazione eretta in animali superiori, tra i quali eccelle, 
come bipede assoluto, l’uomo. 

La compenetrazione della funzione del cervelletto in quella del sistema 
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extrapiramidale, oltre che dalle ricche connessioni anatomiche, oltre che dalla 
sintomatologia clinica cerebellare tanto frequente nelle malattie extrapirami- 
dali. e dai corrispondenti reperti anatomici, specialmente a carico del nu- 
cleo dentato, è appunto provata, clinicamente e sperimentalmente, nel giuo- 
co delle posizioni e delle azioni antigravitative. 

Anche il concetto dell'assoluta indipendenza dei riflessi di posizione di 
Magnus dall'azione del cervelletto è stata scossa da alcune dimostrazioni 
sperimentali date da una Scuola italiana di Fisiologia, cioè da quella dei 
Rossi di Firenze. Se poi consideriamo che il cervelletto è considerato ab 
antiquo come il massimo organo dell'equilibrio e della coordinazione sta- 
tica, e che d'altro canto lo studio sperimentale dei riflessi di posizione rap- 
presenta in buona parte un'analisi minuta delle azioni dell'equilibrio, s’in- 
tende ancor meglio quanto il problema della fisiologia cerebellare sia inscin- 
dibile da quello della fisiologia extrapiramidale nel campo delle posizioni. 

Non meno vasto e tormentato è il problema che riguarda, non già il 
fatto ormai sufficientemente assodato, ma i modi dell'intervento della cor- 
teccia frontale nell'azione complessiva del sistema extrapiramidale e impli- 
citamente nella regolazione delle posizioni. 

Antiche e nuove ricerche sperimentali e dati della clinica umana hanno 
rivelato una speciale sintomatologia motoria frontale, ora più ricca di ele- 
menti di tipo, per così dire, cerebellare e vestibolare, ora più pertinenti 
alle posizioni: disturbi posturali svariati, alterata decontrazione, atonia sta- 
tica e aprassia delle gambe, assunzione di pose inadeguate all'adempimento 
di compiti istintivi, perdita di automatismi abituali, onde generale impove- 
rimento della motilità; o al contrario (probabilmente per lesioni di aree di- 
verse nell’ambito stesso della corteccia prefrontale) sfrenata ma sempre ina- 
deguata instabilità ed apparente ricchezza di movimenti e di pose. 

Abbiamo già visto quante volte i nuovi sintomi posturali introdotti in 
semeiotica siano espressioni di disturbi cerebellari e di processi frontali. Di 
recente è stato comunicato che per estese lesioni spontanee del lobo frontale 
dell’uomo si può verificare una marcata dissociazione fra lo svolgimento della 
marcia eretta caratteristicamente umana, che sarebbe compromessa, e le 
marcie di prova, eseguite a quattro arti, assai meglio conservate in tutti i 
loro elementi. 

Insomma resta assodato che il frontale, oltre ai ben noti neuroni d'ori- 
gine del sistema cortico-spinale e delle vie oculogire, comprende neuroni 
d'origine della via fronto-cerebellare e neuroni d'origine di connessioni dirette 
e indirette coi centri extrapiramidali sottocorticali. 

Ma non per questo io m'associo a coloro i quali, attribuendo funzioni 
extrapiramidali al cervello frontale, negano, per eccesso critico, ogni fun 
zione extrapiramidale al corpo striato. Se esso non è sede di impulsi mo 
tori elementari e positivi, nè lo si può più considerare come il centro topo- 
graficamente e gerarchicamente supremo del sistema extrapiramidale, è sem- 
pre da considerare come un organo di coordinazione e di regolazione dei 
grandi automatismi. In quella spettacolosa e paradigmatica malattia extra- 
piramidale che è il morbo di Wilson, o degenerazione lenticolare progressiva 
con cirrosi del fegato, la lesione smisuratamente prevalente su tutte le altre 
è proprio la degenerazione bilaterale e simmetrica del corpo striato (con no- 
tevole accentuazione nel putamen e nel caudato). 

Ora è proprio nei casi da me studiati clinicamente e anatomicamente 
di morbo di Wilson ch'io ho descritto, oltre alla perdita progressiva d’auto- 
matismi istintivi e fasici, oltre a certe posture parziali stabili da rigidità 
decerebrata in stato di coscienza, oltre alle crisi ipertoniche o tetaniformi 
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e agli accesi di riso e di pianto spastico, degli atteggiamenti assunti dai 
soggetti involontariamente in stazione eretta: atteggiamenti mutevoli, a cui 
ho proposto il nome di pose ginniche perchè ricordano quelle del lottatore, 
del saltatore, del corridore, del lanciatore. Esse si ritrovano in altri quadri 
della patologia extrapiramidale e specialmente nello spasmo di torsione es- 
senziale o nell'encefalitico, ove talvolta si scatenano, lentamente o rapida- 
mente, pose ginniche e pose corrispondenti a grandi automatismi istintivi, 
non esclusa, in decubito sul ventre, la posizione del nuotatore. 

Alcune di tali pose nel morbo di Wilson vengono definitivamente, sta- 
tuariamente fissate dalle contratture nel corpo del malato. Quale prova più 
evidente d'una sregolata distribuzione del tono, e d'una liberazione pro- 
tratta e prevalentemente indirizzata in un dato senso, di meccanismi cor- 
rispondenti a posizioni estremamente dinamiche? 

Anche da parecchi altri processi della patologia nervosa viene corro- 
borato ora il concetto di « automatosi » e per lesioni dei lobi frontali ven- 
gono descritte delle sindromi contrassegnate da svolgimento e da ripetizione 
di pose e di azioni automatiche complesse e perfino simili ad atti abituali e 
intenzionali in stato di alterata coscienza. In fatto di automatosi, del resto, 
avremmo da sfruttare, come inesauribile miniera, l'epilessia motoria e psi- 
chica. 

Un emporio fantasmagorico di fatti motori e posturali ci offre poi, nel 
suo regno fatato, la psichiatria. Io ho già sostenuto che nello stesso ambito 
delle individualità normali la costituzione motoria, anzichè essere imman- 
cabilmente modellata, come pigramente si crede, sulla costituzione soma- 
tica e su quella mentale, può andare per molti caratteri disgiunta dal- 
l'una e dall'altra: valida ragione per credere ad un'autonomia dell'organiz- 
zazione motoria; sempre relativa, s'intende, nell'unità dell’essere. 

Ora l'agitazione del maniaco, il rallentamento del melanconico, le forme 
iper e paracinetiche delle psicosi acute, quelle acinetiche della demenza pa- 
ralitica, la fissità dello stuporoso, la goffaggine del frenastenico, le stereo- 
tipie, i manierismi, le pose bizzarre del demente precoce non più bril- 
lano di pura luce psicopatologica, ma si illuminano di vivi riflessi neuropa- 
tologici e quindi anatomici e anatomo-clinici. 

Anche le pose dell'isterica non più ci trasportano in un mondo siderale, 
o abissale, di stati di coscienza, ma anche in un mondo biologico di mec- 
canismi motori. 

Il nostro intelletto ancora vi si perde per i troppi fatti e le troppe 
ipotesi. Eppure la neurologia clinica attuale, col suo indirizzo unitario, ha 
saputo fissare tra le morse della sistematica osservazione clinica ed anatomo- 
patologica e dell'esperimento interi fatti o frammenti di fatti motori con- 
comitanti a patologici processi della mente. Uno di questi è la catatonia. 

Se la denominazione di catatonia suscita la rappresentazione di un 
processo psicopatologico, fondato sulla dissociazione e sull’intoppo volitivo, 
e quella di catalessia la rappresentazione di un processo a base di suggesti- 
bilità e di passività volitiva, la patologia extrapiramidale ci ha abituato a 
considerare, massimamente per opera dell'encefalite epidemica cronica, ma- 
nifestazioni di catatonia e di catalessia non già assolutamente indipendenti 
da fattori mentali, ma più riccamente e chiaramente materiate di elementi 
tonici e posturali. Mediante la somministrazione dell'alcaloide della Corydalis 
cava, la bulbocapnina, si è poi riprodotto sperimentalmente nell’animale e 
nell'uomo un quadro di catatonia, o, come altri Aa. la chiamano, di cata- 
lessia bulbocapninica. 

Veramente queste diversità di denominazione sono parecchio ingom- 
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branti. In senso stretto catatonia dovrebbe significare morbosa conserva- 
zione di posizioni assunte e catalessia mantenimento protratto delle posizioni 
impresse dall'osservatore. Anche clinicamente non sono la stessa cosa. Egli 
è che le stesse diversità, nella nomenclatura come nel rilievo dei fenomeni, 
stanno ad indicare diversità d'orientamenti nello spirito degli osservatori. 
La sede d'azione dell'alcaloide in seno al sistema nervoso centrale e la pato- 
genesi della catatonia nel campo anatomo-clinico sono state perciò varia- 
mente interpretate, ora da un punto di vista più unilateralmente psicopa- 
tologico, ora più neuropatologico, ora corticalista ed ora sottocorticalista. 


Il problema della catatonia rispecchia un po' la situazione generale della 
fisiologia e della fisiopatologia delle posizioni. 

Troppo essenziale è in neurologia il criterio della sede, perchè dobbiamo 
sorprenderci di queste alternative tra i due aspetti realmente fondamentali 
dell'attività, come della struttura del cervello: corteccia e base, piramidium 
ed extrapyramidium. Ma finora s'è troppo valutato e schematizzato il ter 
mine della contrapposizione, mentre s'è considerato assai meno il termine 
della situazione inversa, cioè della cooperazione, della coordinazione, della 
fusione fra elementi corticali e sottocorticali, cinetici e tonici, intenzionali 
e automatici. 

L'inverso è avvenuto per la psicomotilità, dove s'è presa esclusivamente 
in considerazione la dipendenza degli elementi motori da quelli psichici, senza 
por mente, invece, ai casi e alle condizioni d'una relativa indipendenza. 

Ma più si progredisce, e più i problemi moltiplicano i loro aspetti e svi- 
luppano la loro portata: quelli motori finiscono sempre per assurgere dai 
più angusti confini dei temi reflessologici a quelli amplissimi dei temi psico- 
logici. 

D'altronde i fatti non parlano mai da soli, e ben vario è il loro lin- 
guaggio a seconda dello spirito e dei metodi di chi li fa parlare. 

Ai fatti di posizione la fisiologia sperimentale ha carpito risposte fram- 
mentarie o analitiche. Ora i primi tentativi di provocarne, nell'uomo, le ri- 
sposte integrali sono partiti dalla clinica, palestra immensa dell’osserva- 
zione simultanea e sintetica. 

La clinica seguiterà dunque a risalire la via naturale delle ragioni e 
delle strutture, dai funzionamenti incompleti o scorretti alle esecuzioni più 
esatte delle azioni posturali, dove nella perfezione fisiologica e meccanica è 
immedesimata l’'armoniosa bellezza; e così il nostro spirito tenterà di avan- 
zare, anche per quest'altro adito di conoscenza, verso le forze più celate e 
oscure, ma più fondamentali e centrali dell'essere, verso le forze cerebrali, 
direttive, potenziatrici e plasmatrici, su cui regnano, inflessibili ed eterne, 
le leggi dell’istinto. 


SUMMARY - SOMMAIRE - AUTORIASSUNTO - ZUSAMMENFASSUNG 


Lezione, in cui l'A. espone criticamente dati e concetti forniti dalla fisiologia 
sperimentale sui riflessi statici e statico-cinetici degli animali, del bambino e del- 
l'uomo adulto, le loro applicazioni allo studio della stazione eretta e della 
marcia ed anche alla semeiotica nervosa, con la recente introduzione di muovi 
sintomi posturali. 

Per l’interpretazione dei fenomeni di posizione l'A. richiama altri concetti, 
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in parte desunti dall'analisi sperimentale di altri processi meuropsichici, cioè dei 
riflessi condizionati, e in parte dall'esperienza clinica (fenomeni di automatismo). 

Traccia inoltre le linee di una classilicazione delle posizioni, da quelle più 
elementari, il cui meccanismo si può meglio identificare col meccanismo dei ri- 
fiessi di posizione, o delle « variazioni indotte del tono », a quelle connesse col 
soddisfacimento degli istinti e ancora a quelle corrispondenti a svariati aspetti e 
finalità dell'attività intenzionale. 

Nell'ultima parte della lezione il problema delle posizioni corporee viene 
presentato il più compietamente e realisticamente possibile nel suo aspetto 
anatomo-clinico. Sono perciò considerati: la funzicne dei diversi sistemi di moto 
nello svolgimento e nel governo delle posizioni; le pose ginniche descritte dal- 
l'A. in malattie extrapiramidali; nuovi orientamenti nella considerazione di 
posizioni inerenti a malattie mentali e nello studio della catatonia e della cata- 
lessia. 
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1. Questo formidabile volume di 1408 pagine, che è dedicato alla patologia 
cerebrale di guerra, fa parte di un volume ancora più grosso, che tratta anche 
delle psicosi e neuropatie verificatesi nel periodo della guerra del 1914-18, e che 
è il quarto di un « Trattato delle esperienze mediche della guerra mondiale » 
(Handbuch der aerztlichen Erfahrungen im Weltkriege 1014-18) pubblicato da Otto 
von Schjerning ed edito dalla grande casa editrice J. A. Barth di Lipsia. Studia 
276 casì clinici, ciò che dimostra già da sè la imponenza del contributo senza 
contare altri 106 casi di lesioni più spiccate di focolaio, che Kleist ha utilizzati 
per individuare più chiaramente i fenomeni di interdipendenza fra lesioni corticali 
e lesioni del tronco cerebrale. Uno dei risultati anzi più caratteristici della pato- 
logia cerebrale di guerra, oltre che la dimostrata resistenza del cervello anche alle 
più gravi lesioni di quantità, qualità e sede, è stato quello di mettere in evidenza 
il grande valore che hanno, nella coordinazione, dei sintomi e delle funzioni, il 
tronco cerebrale, ed in genere tutti i centri più profondi del mesencefalo e dien- 
cefalo, nella economia generale motoria, sensitiva e persino psicologico-emotiva, 
della attività corticale generale, vale a dire della cerebrazione: valore così grande 
e decisivo, che permette di dichiarare e individuare talora dei sintomi isterici, come 
sintomi di lesione organica vera e propria, e non di alterazione psicogena, 

L'enorme materiale, che Kleist ha raccolto, e pubblicato in parte, come mo- 
nografie a sè, da quindici anni a questa parte, ma che solo oggi viene riunito in 
un tutto armonico organico e poderoso, è diviso secondo criterii sintomatici assai 
opportuni, sia dal punto di vista sindromico, che da quello, talora combaciante, 
anatomico. Tali criteri e tali gruppi sintomatici, ai quali, per necessità di spazio, 
debbo solamente accennare, ma che meriterebbero di venire analizzati in una 
piccola comunicazione a parte, tanto sono ricchi e documentati, sono i seguenti. 

Sindromi di lesa motricità (focali, plegici, distonici, regressivi, di lesa re- 
flettività). Sindromi di lesa sensibilità (focali, complete, tattili, dolorifiche, opto- 
spaziali, illusionali, termiche ecc.). Disturbi della coordinazione. Aprassie. Disturbi 
della visione periferica e centrale (agnosie dei colori, ottici-formali, alessie e loro 
varietà, alterazioni della localizzazione ottica, spaziali, del calcolo del tempo e 
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dell'orientamento ecc.). Disturbi dell'udito, dei rumori, dei suoni musicali (amu- 
sie  sensorie e motorie). Afasie sensorie. Afasie motorie. Sindromi del cervello 
frontale, nelle loro caratteristiche principali psicologico-motorie, di coordinazione 
e di associazione; capitolo moderno ed ampiamente elaborato, Disturbi psicocine- 
tici, catatonici e miostatici del tronco cerebrale, che mettono sulla piattaforma 
della discussione clinica tutto il problema, lontano ancora dalla sua soddisfacente 
soluzione, delle sindromi extrapiramidali: altro capitolo estremamente ricco «i 
elementi clinici e di feconda discussione dottrinale, Disturbi della individualità 
somatopsichica in rapporto alle lesioni del cervello orbitale, del cingulum e del 
diencefalo, dove la moderna scienza delle localizzazioni sposta decisamente e lo- 
calizza coraggiosamente buona parte di fenomeni istintivi, emotivi e psicomotorii, 
che una volta o non si sapevano localizzare o si attribuivano alla universalità 
della funzione corticale. Disturbi dell'olfatto e del gusto. Disturbi generali della 
coscienza e del psichismo nelle sindromi dei segmenti profondi del cervello, del 
tronco e del midollo, cioè perdita della coscienza, sonno, stati crepuscolari, deli- 
rii ecc. Insomma un trattato veramente grandioso di patologia cerebrale, che 
espone e documenta l'enorme progresso compiuto dalla localizzazione anatomica 
delle funzioni psichiche e dimostra la vastità dei dominii e dei territorii nei quali 
si originano, compiono e sintetizzano ì processi della cerebrazione, all'infuori della 
corteccia, se pure in sua stretta collaborazione e dipendenza. 

2. Le indicazioni classiche della neurochirurgia, cioè dell'intervento operato 
rio sul cervello, midollo, nervi periferici e sistema simpatico, hanno assunto una 
importanza particolare, sia per la frequenza delle cause che la impongono, (vale 
a dire delle ferite del nevrasse, dei tumori e della terapia chirurgica del dolore, 
la quale ultima ha già dato risultati degni di incoraggiamento), sia per la rara 
perfezione cui è giunta la tecnica chirurgica, nelle operazioni superficiali e pro- 
fonde, dirette sul nevrasse o sui vari elementi della catena simpatica. Ad illustrare 
tutto ciò che ha attinenza con la neurochirurgia, è dedicata la bella monografia 
di Schiick, frutto di una estesa esperienza tecnica, diagnostica e terapeutica, fatta 
nei due grandi ospedali di Berlino, l'Ospedale della Charité, e l'Urbankrankenhaus. 
Fra le indicazioni che più di frequente o impongono o autorizzano un intervento 
operativo, segnaliamo, come è noto, le varie commozioni e compressioni trauma- 
tiche dell'encefalo e dei suoi involucri; le fratture craniche; le complicazioni en- 
docraniche dei processi otitici; gli idrocefali; i neoplasmi encefalici; le ferite del 
midollo, le spine bifide, le ferite e lussazioni dei nervi periferici, i neuromi, le 
neuralgie, le sciatiche, le varie nevralgie, che spesso ritraggono un insperato be- 
neficio dalla cordotomia; infine le ferite dei nervi del simpatico e le neurosi tro- 
fovasomotorie, nelle quali la simpatectomia periarteriale ha dato talora insperati 
successi; senza citare gli interventi, più rari e meno sicuri, nelle angine pectoris, 
nelle asme bronchiali, nelle claudicazioni intermittenti, nelle sclerodermie, morbi 
di Raynaud e via dicendo. 

3. Il trattato di Gask e Ross, breve ma lucido ed esauriente, allo stato at- 
tuale della questione, abborda dopo una breve introduzione anatomica, il problema 
della chirurgia del sistema nervoso simpatico, nel triplice ordine delle sue indi- 
cazioni cardinali: cioè simpatectomia per influire sui disordini della circolazione; 
simpatectomia per influire sui disordini del meccanismo viscerale motore; simpa- 
tectomia per influire sul processo « dolore ». Nel primo gruppo di indicazioni, 
predomina la neurectomia periarteriale e la ganglionectomia cervicotoracica : nel 
secondo gruppo trovano ragione gli interventi sui gangli lombari, sui plessi € 
gangli mesenterici e preaortici: nel terzo gruppo infine, si opererà sui nervi sim- 
patici presacrali, cardiaci, sulle arterie, a seconda che si avrà a che fare con 
dolori renali, cistitici, uterini; oppure con i dolori dell'angina pectoris; oppure 
infine con causalgie, iperestesie, angiopatie di genesi neurovegetativa. Il trattato è 
assai adatto per dare un'idea d'insieme adeguata sul problema della chirurgia del 
simpatico, che ha già dimostrato di valere come branca di sussidio reale talora 
veramente prezioso, della chirurgia nervosa generale, 
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1. Sulla base di numerosi casi clinici di traumi lievi, gravi, gravissimi della 
scatola cranica, portanti le emorragie, dalle più lievi alle più estese — come 
pure, talora, decorrenti con sintomi tali da escludere qualsiasi emorragia grosso 
lana, Berner conchiude che in quasi tutti questi casi, e ad una ricerca minuziosa, 
è possibile scoprire con grande frequenza delle lesioni macroscopiche e microsco- 
piche nel territorio (pavimento) del quarto ventricolo ed in prossimità dell’'ac- 
quedotto. Esse sono anzi così frequenti nel reperto di soggetti morti per trauma 
cefalico. che si può dire, praticamente, che costituiscano, in tali casi, un reperto 
ordinario, Spesso ancora sono così grandi, da essere visibili a occhio nudo: si tro- 
vano spesso in una posizione caratteristica, al davanti delle strie acustiche ed 
in immediata prossimità del solco longitudinale, spesso ancora ventralmente nel- 
l'angolo di separazione delle crura cerebri, penetrando, in questi ultimi casi, 
anche nel pavimento del terzo ventricolo. Tali emorragie sono delle emorragie 
da diapedesi, non da rottura vasale, anche se, per la loro grandezza, assumono 
il carattere di veri e propri infarti. Tali reperti parlano con grande verisimi- 
glianza per l'opinione, parteggiata da Berner ed appoggiata dalle ricerche speri- 
mentali di Breslauer e di altri, secondo cui i sintomi della commotio cerebri sono 
determinati da disturbi circolatorii (secondarii?) nel midollo e nel ponte; e che 
nei casi mortali di commozione cerebrale traumatica, esistono anche delle lesioni 
anatomopatologiche nel midollo allungato. Infine, un caso estremamente raro, ma 
dimostrativo di Berner, in cui, come reperto predominante fu osservata una 
enorme ischemia del midollo e del ponte, apre la via ad ipotesi ed indagini ulte- 
proposito della circolazione cerebrale e dei suoi disturbi anatomopatologici. (Rivi- 
sta di patologia nervosa e mentale, 10934). 

(Molti rilievi di Berner trovano un appoggio in varie osservazioni di O. Rossi, 
che ha pubblicato recentemente un geniale lavoro sulle nuove e vecchie idee a 
proposito della circolazione cerebrale e dei suoi disturbi anatomopatologici. (Rivi- 
sta di patologia nervosa e mentale, 1034). 

2. Magnifica monografia su 50 casi di traumi cerebrali da meccanismo del 
parto; di cui 16 giunti al tavolo anatomico, e studiati dal punto di vista ana- 
tomopatologico e istopatologico del nevrasse, e comparativamente alla istologia 
cerebrale del neonato e del bambino della prima settimana e del primo mese di 
vita. Rydberg studia anche i sintomi della lesione cerebrale presentati dai neonati 
nei primi giorni di vita e le loro sequele postnatali, ed osserva a questo pro- 
posito, che dei bambini che sopravvivono oltre l'anno di vita, ad un grave 
traumatismo cefalico intra partum, un terzo presenta tali disturbi da richiedere 
interamente l'aiuto e la cura di terze persone: (paralitici e idioti): « injuries 
so severe that the individual, even though surviving to grow up, must be 
entirely dependent on the help and care of others, occured in about one third 
of the cases »: mentre un altro terzo dei bambini si salva quasi completamente, 
ed un altro terzo infine resta offeso più leggermente, ed in modo tale da permet- 
‘tergli una certa autonomia di vita. Solo nei gravi traumatismi natali, ha osser- 
vato, infine, lesioni vestibolari (statiche): mentre non hai osservato il sordomu- 
tismo. Per quanto riguarda la prognosi dei casi di gravi traumi cefalici da mec- 
canismo del parto, essa non è necessariamente infausta, anche se le lesioni sono 
notevoli: ma è sempre possibile ammettere la evenienza di un recupero anche 
tardivo di qualche funzione motrice e psichica. 

3. Le ricerche sulla morfologia normale e patologica del cervello; le scoperte 
delle funzioni dell'extrapiramidium; del mesencefalo, del diencefalo; del pavi- 
mento del quarto ventricolo, per non citare che le più importanti e feconde, 
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dimostrano anzitutto la esistenza di varii centri funzionali e fors'anche psichici 
elementari, e poi la gerarchia filogenetica ed ontogenetica dei centri stessi, E' 
compito appunto della bella e profonda monografia di De Crinis quello di riunire 
da un lato tutte le conoscenze che possediamo sull'argomento della origine, dello 
sviluppo e della decadenza delle funzioni della corteccia degli emisferi cerebrali 
e dei loro nuclei, e dall'altro di descrivere le loro basi anatomiche, nella norma 
e nella malattia. Le conclusioni di De Crinis sono assai precise e naturalistiche. 
Risulta da queste che la evoluzione strutturale genetica (Aufbau) delle funzioni 
della corteccia si compie, sia morfologicamente che patologicamente, secondo una 
determinata modalità. Psichicamente, la vita della corteccia procede dalla fase 
dei centri sensoriali, a quella dei centri superiori, e parallelamente, la organiz- 
zazione dei centri corticali cenestesici sensoriali precede quella dei centri supe- 
riori della rappresentazione astratta, Viceversa, il processo degenerativo (Abbau) 
da lesione a focolaio, cerebrale non procede nello stesso ordine: cioè non esiste 
una degradazione graduale delle funzioni lese: ma si verifica, in questo caso, come 
una vera « spaccatura » in profondità di tutto il campo della attività psichica 
ed un disordine grave, profondo e diffuso di tutte le attività superiori offese. 
In casi invece di malattie diffuse del cervello, si nota una certa meno grave dis- 
soluzione; e la degradazione funzionale decorre in maniera esattamente inversa 
della evoluzione, perchè attacca sopratutto i prodotti mnesici, più prossimali 
(amnesie anterograde), e cioè gli ultimi acquisiti. Lo studio delle attività del 
cervello, perciò, non deve appoggiarsi soltanto alla psicologia sperimentale ed 
alla anatomia normale, ma deve anche trovare i suoi punti di appoggio, di con- 
fronto e di dimostrazione nel campo, fecondissimo e sterminato, della patologia 
corticale ed encefalica. 

4. Monografia fisiologica assai completa sulla respirazione dell'uomo che vola 
in areoplano, studiata nelle sue condizioni di volo normale e nelle sue condizio- 
nalità fisiche, tecniche e tossicologiche. Conclusioni principali. Durante il volo 
in altezza il primo fenomeno che si fa risentire sull'organismo è quello della 
diminuita pressione atmosferica ed in una conseguente fame di ossigeno. Ne con- 
seguono modificazioni del cuore, ipertermia e dispersione di calore, unitamente a 
fenomeni psichici quali la degradazione delle funzioni psichiche e la alterazione 
nella coordinazione motoria. Si capisce che tali alterazioni hanno una soglia di 
tollerabilità e dipendono fondamentalmente dalla resistenza individuale. A tali 
deficit fisici provvedono naturalmente gli istrumenti creati appositamente per pro- 
durre e mantenere le provviste di ossigeno e di calore all'aviatore. Poco ancora 
sappiamo sui valori del metabolismo basale nelle grandi altezze; ma sappiamo 
che essi non corrispondono con quelli misurati in pianura; perciò questi ultimi 
valori possono servire tutt'al più come punto convenzionale di riferimento. Poco 
sappiamo pure dei rapporti fra ossigenazione ematica e rapide variazioni di 
altitudine (pressione), sia in ascesa che in discesa. Un limite di altezza che si 
può calcolare come massimo per il normale consumo dell'ossigeno artificiale dato 
dagli apparati speciali è di 14 chilometri. I fenomeni di stanchezza (esauri- 
mento) costituiscono uno dei maggiori pericoli per l'aviatore: perciò tutte quelle 
installazioni che possono risparmiargli l'eccesso di consumo fisiologico, non deb- 
bono venire considerate come dei provvedimenti di lusso, ma debbono venire ap- 
plicate come un mezzo per ottenere e mantenere dall'aviatore il massimo ren- 
dlimento di volo e di azione. La bella monografia, teorica e sperimentale merita 
di venire largamente conosciuta anche in Italia. L'aviazione ha un avvenire im- 
menso; non so se più in guerra o più in pace; forse, in entrambe queste condi- 
zioni umane, di cui non sappiamo quale delle due sia la normale. 

5. Manuale pratico di volgarizzazione sui gas da combattimento, sugli avve- 
lenamenti consecutivi, e sulla difesa individuale e collettiva contro di questi, co- 
stituito da cinque conferenze strettamente scientifiche ma in pari tempo rigo- 
rosamente pratiche ed accessibili ad ogni persona colta. PranpTL ci introduce 
nella chimica generale dei gas da combattimento, divisi in quattro grandi cate- 
gorie (quelli almeno conosciuti): gas tossici degli occhi; tossici del naso e faringe; 
tossici polmonari; tossici cutanei. GEBELE ci insegna i vari tipi di maschere da 
gas, di cui tre sopratutto vengono illustrati: la maschera DEGEA comune ed a 
filtro di acido carbonico ed a strati di carbone neutralizzanti: la DeGrA Aupos, 
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più grande e funzionante con ossigeno compresso, infine la maschera DRAEGER, 
piccolo modello 1931. FESSLER, espone i quadri clinici degli avvelenamenti acuti 
da gas velenosi e da combattimento, il loro decorso ed il loro trattamento, le 
norme fondamentali per l'assistenza degli avvelenati, ed i caratteri fisici, chimici, 
generali e speciali dei vari gas ed il modo per riconoscerli. GEBELE infine espone 
i metodi di difesa della popolazione civile, per opera delle autorità politiche, sa- 
nitarie e dei vari impianti industriali: la produzione di nebbie artificiali e la 
difesa dal fuoco ed i posti di immediato soccorso a gassificati. 

6. De Parrel e De Gorsse con la competenza loro riconosciuta, espongono 
i danni che derivano dalla sordità trascurata; consigliano le cure termominerali 
che spesso operano dei veri miracoli; indicano gli strumenti più adatti per curare 
la grande sordità, dei grandi sordi: che devono costantemente consultare lo spe- 
cialista, per guadagnare, ove sia possibile, sul progrediente difetto o perlomeno 
per non regredire nella loro molesta difettosità fisica e psichica. 


10-13. — I. BoUMAN AND Borg - Histopathology of the central nervous system - 
Oostoek, Utrecht, 1934. — 2. WEIL, A. - A textbook of neuropathology - 
Lea and Febiger, Philadelphia, 1933. — 3. MACcFIE CAMPBELL AND STANLEY 
Cos - Collected Papers, Department of disease of the nervous system - Har- 
vard Medical School, Boston, 1934. — 4. MARMANN - Die epidemische Kin- 
derlihmung in Preussen im Jahre 1932 unter besonderer Beriicksichtigung der 
Serumanwendung - Schoetz, Berlin, 1934. 


1, Questa stupenda raccolta microfotografica delle lesioni più evidenti e si- 
gnificative delle malattie del sistema nervoso centrale è modestamente intitolata, 
da gli eminenti clinici di Utrecht e di Leida come « introduzione (alla neuro- 
patologia) col mezzo di microfotografie tipiche e di un breve testo (esplicativo) » 
Premesso che in un esame istopatologico occorre tenere presenti la topografia 
del pezzo esaminato e le variazioni cellulari morfologiche e fisicochimiche; e pre- 
messe alcune utili nozioni sulla costituzione normale dei componenti la sostanza 
nervosa (neuroni, macroglia, oligodendroglia, vasi), gli Aa, espongono senz'altro i 
reperti cellulari, funicolari, vasali, e, a seconda dei casi, delle più importanti 
malattie e lesioni neurassiali. Le forme principali studiate sono le seguenti. Mieliti 
funiculari, encefaliti postvacciniche, processi tossici, macrogliosi, sclerosi mul- 
tiple, encefalomieliti acute disseminate, encephalitis periaxialis diffusa di Schil- 
der. paralisi generale, meningiti, pachimeningite emorragiche, sarcomatosi, arte- 
riosclerosi, emorragie cerebrali, demenze senili, corea di Huntington, pseudoscle- 
rosi (degenerazione epatolenticolare). L'atlante è costituito da 53 tavole contenenti 
ciascuna quattro microfotografie veramente perfette. Certe riproduzioni di cel- 
lule di Betz normali, a ingrandimento enorme, di mieliti funiculari, di cellule 
della corteccia nell’uremia, di focolai di demielinizzazione nella encefalite di 
Schilder, di neuronofagia nella paralisi generale, di « Gliarasen » nel cervelletto. 
nella paralisi generale stessa, di citodegenerazioni nel parkinsonismo postencefa- 
litico, di placche senili nella demenza senile, e di quelle curiose formazioni a 
torpedine che sono costituite dalla flogosi e dalla fusione dei neuriti delle cellule 
di Purkinie, nella stessa malattia senile; di infiammazioni cellulari nei nuclei del 
pallidum nella pseudosclerosi di Wilson, meritano la più incondizionata ammi- 
razione. 

2. Il manuale di Weil, senza avere alcuna pretesa di essere un trattato com- 
pleto di neuropatologia, possiede invece il merito di essere un ottimo manuale 
didattico: sopratutto dal doppio punto di vista della istopatologia macro- e mi- 
croscopica delle più importanti malattie del nevrasse e di patologia generale delle 
più comuni alterazioni patologiche che in esse si osservano, non escluse quelle 
di ordine sperimentale e postmortale. Infatti, la materia è svolta secondo il 
piano che segue. Alterazioni neurassiali da autolisi e da fissazione, lesioni gence- 
rali cellulari, gliali, cilindrassiali e funicolari. Lesioni da anemia dei centri ner- 
vosi, cla arteriosclerosi, da infiammazioni, da infezioni, da intossicazioni varie: 
come pure da lesioni traumatiche. Seguono le malattie degenerative spinali, i tu- 
mori meningei, dei neuroni, della glia, della ipofisi; le malformazioni congenite 
(corticali, spinali, ventricolari), ed in fine i metodi di autopsia del nevrasse e di 
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fissazione e colorazione della sua sostanza. Il manuale è eminentemente didattico 
e moderno. 

3. Raccolta dei lavori pubblicati durante l'anno 1933 in varie riviste scien- 
tiliche americane ed inglesi dai componenti le cliniche neurologiche e psichiatriche 
della Università Harvard di Boston, ove Mcefie Campbell è il direttore della 
Clinica psichiatrica e Stanley Cobb quello della clinica neurologica, e J. A. Aver 
il preside del « departyment » cioè della piccola. « Facoltà », Piccola facoltà, 
ma ricca di quaranta collaboratori, aiuti ed assistenti, i quali ci offrono in 
questa raccolta, una somma di lavoro veramente ingente sia nel campo della 
pura clinica, che in quelli della psicopatologia generale, psicologia sperimentale, 
psicanalisi, che ancora in quelli della tecnica encefalogratica, microtomica, della 
eredologia applicata alla psichiatria, del costituzionalismo nelle psicosi, della 
analisi clinica e biochimica delle epilessie (argomento che occupa, preoccupa e 
tormenta da vario tempo Lennox e Stanley Cobb), della circolazione cerebrale, 
al cui studio sperimentale Finesinger e Putnam dedicano già da molto tempo 
importanti lavori e ricerche, coadiuvati da Forbes, Finley e Nason, 

4. Nel 1932, furono denunciati in Prussia 26406 casi di paralisi infantile, 
col 10% di mortalità: cifra di casi mai raggiunta, ma anche mortalità mai 
riuscita così bassa. Marmann riferisce sopratutto i risultati del trattamento della 
malattia col siero di malati convalescenti e col sangue di adulti (possibilmente 
degli stessi genitori). I risultati si possono compendiare nel seguente modo. I 
risultati della terapia con sangue di adulti (genitori) non sono sfavorevoli, anche 
nei casi gravi: naturalmente questi risultati sono più evidenti col siero di sangue 
dei convalescenti. Tuttavia anche il siero di sangue dei convalescenti non dà 
risultati costanti: esso si rivela efficace nel 30 % dei casi di media gravità: 
nel 22% nei casi gravi: ma darebbe quasi il 100 % di risultati favorevoli, se 
applicato nei primi quattro giorni della malattia (e quando i fatti paralitici sono 
appena iniziati?). La sieroterapia con sangue di convalescenti sembra dunque avere 
li sua indicazione precisa, non appena il medico abbia potuto istituire la diagnosi, 
possibilmente precocissima, della pericolosa malattia. 


14-19. — 1. NaujJoxs, I. - Die Geburtsverletzungen des Nindes - Enke, Stutt- 
gart, 1934. Rm. 11,50. — 2. Bixet, L. - Traitement de l'asphiyaie - Bail- 
litre, Paris, 1933. — 3. ScHMIDT, ll. - Fortschritte der Serologie - Steinkopfl, 
Dresden, 1933. gech. Rm. 12. geb. Rm. 13,20. — 4. VENZMER, G. - Demne Hor- 
nione, den Schicksal! - Franckh'sche Buchh. Stuttgart, 10933. kart. Rm. 3. 
geb. Rm. 4,20. — 5. Dt Bari - L'occhio e la meccanica della visione - Zani- 
chelli, Bologna, 1933. — 6. Pruunt, W. - Enteicklung und Wachstum des 
Menschen - Quelle und Mever, Leipzig, 1933. 


1. I traumatismi somatici del meccanismo del parto e della nascita danno 
origine a vari gruppi di lesioni definitive, i più importanti dei quali sono la 
idiozia con epilessia o non; le paralisi spastiche (diplegie ed emiplegie), alcune 
lesioni degli arti (fratture, distorsioni, paralisi, distacchi epifisarii); il torcicollo. 
Essi possono verificarsi sia durante la gravidanza che durante il parto, si deter- 
minano sia per lesioni del capo, della colonna, delle estremità, sia per fattori 
esclusivamente meccanici, 0 di posizione anomala o da fenomeni spastici e da altre 
rare complicazioni. La ottima monografia studia la genesi e profilassi dei trau- 
matismi natali; la loro clinica e la loro classificazione: è corredata da una do- 
cumentazione iconografica originale e riccamente dimostrativa. 

2. L'asfissia può essere determinata da un disturbo della ventilazione pol 
monare, oppure da un disturbo del piccolo circolo, oppure infine da una altera- 
zione del sangue circolante. Dal punto di vista terapeutico, gli asfittici sono 
classificabili in due categorie; quelli che conservano ancora dei movimenti respi- 
ratorii spontanei; quelli nei quali la respirazione spontanea è abolita, Nei primi, 
è sotto ogni riguardo indicata la ossigenoterapia, unita al salasso: nei secondi, 
sono indicati vari apparecchi di manovra per la respirazione artificiale, fra i 
quali i migliori sono quelli di Panis, di Cot, di Dautrebande, Raccomandabile è 
anche il dispositivo di Binet e Gosset, nei casi di asfissia in soggetti operati sul 
tavolo. chirurgico, Alle manovre meccaniche, le quali, com'è noto, debbono 


Bibliografie 63 


venire prolungate anche per ore, si aggiungono i mezzi atti ad eccitare il centro 
respiratorio per via riflessa, quali la trazione della lingua secondo il classico 
metodo di Laborde; le frizioni cutanee, il riscaldamento del corpo raffreddato, le 
iniezioni di lobelina, di canfora, di esetone, di coramina di caffeina, la quale-ultima 
sembra possedere una azione indisentibile sul centro respiratorio. 

3. Lasciando da parte, per ragioni di precisione, tutti i problemi riguardanti 
l'immunità e la anafilassi, Schmidt, in questo volume, si limita ad esporre i 
progressi più recenti e precisi, nel campo della serologia di laboratorio: argo- 
mento già per sè stesso amplissimo, quando si pensa che pertratta i problemi 
della teoria degli antigeni (Hapten-Schlepp): quelli della agglutinazione e della 
emoagglutinazione, delle precipitazioni specifiche, del complemento, della emolisi, 
della fissazione e del distacco del complemento, dei fenomeni di arresto nelle 
reazioni serologiche, della fagocitosi, dei corpi battericidi e batteriolitici (batte- 
riofaghi), delle tossine e antitossine, della importanza dei lipoidi nelle siero 
reazioni, degli anticorpi. La monografia riesce di grande utilità ai laboratorii 
psichiatrici e neurologici. 

4. Trattato popolare sulle secrezioni interne, molto bene esposto, «dal punto 
di vista biologico, sperimentale, clinico: corredato «di ottime fotografie, di illu- 
strazioni a tipo propagandistico: scritto in termini facili ed in pari tempo precisi 
e scientifici: assai adatto ad iniziare il profano e l'uomo colto nei misteri me- 
ravigliosi della secrezione interna, cioè di uno dei fermenti vitali senza del quale 
l'organismo animale, e sopratutto quello dell'uomo, non sarebbero spiegabili, 
nella meravigliosa molteplicità delle loro funzioni, delle loro capacità fisiche e 
psichiche, delle loro virtù e dei loro difetti. Meriterebbe la pena che il bel trat- 
tatello venisse tradotto in italiano, esso apparisce originale ed adeguato all'ar- 
gomento ed allo scopo. 

5. La fisiologia dell'occhio e la meccanica della visione vengono esposte in 
questo volumetto elementare con chiarezza didattica ragguardevole; così che anche 
il profano è messo in grado di rendersi conto delle ragioni fisiche e fisiologiche 
mercè le quali noi vediamo, grazie al meccanismo di formazione delle immagini 
sulla retina; e del modo come noi riconosciamo ciò che vediamo, mercè i com- 
ponenti corticali delle zone di proiezione psichica ed in virtù della visione 
binoculare, 

6. Monografia elementare sulla embriogenesi e sulla meccanica evolutiva del- 
l'organismo umano, che Pfahl divide in quattro periodi: sviluppo del germe fino 
alla formazione della cavità amniotica e della vescicola germinale; formazione 
dei foglietti embrionali e del cordone placentare: sviluppo dei sistemi organici 
e della forma umana; accrescimento dell'uomo fino alla sua espulsione, Due 
ultimi buoni capitoli sono dedicati al neonato ed all'accrescimento del bambino, 
dopo la nascita fino alla maturazione puberale. Nel manuale assai raccoman- 
dabile per gli studenti e per i medici generici, si fa cenno anche ai problemi 
della eredità e della determinazione del sesso. 


20-22. — I. CHIOVENDA - / gliomi dell'encefalo - Cappelli, Bologna, 1033. — 2. AR- 
BEITEN AUS DER DEUTSCHN FoRscHUNGSANSTALT FÙR PsvcHIiatRIE IN Miix- 
cHEN - Band XXV. - Springer, Berlin, 1033. — 3. Hassin, G. B. - Histopa- 
thology of the peripheral and centrale nervous system - Baillière, Tindall and 
Cox, London, 1933. 


1, Possiamo veramente compiacerci di trovare, in questo grosso volume 
di Chiovenda, una monografia sotto ogni rapporto completa, allo stato attuale 
delle conoscenze istopatologiche, sui gliomi dell'encefalo; i tumori che costi- 
tuiscono la stragrande maggioranza delle neoplasie cerebro-cerebellari, e che, 
sia per le possibilità operative, sia per le varietà istogenetiche, sia per le varietà 
di forma, localizzazione ed accrescimento, interessano, più di tutte le altre, il 
neuropatologo ed il psichiatra. Chiovenda, oltre ad utilizzare - tutta la più mo- 
derna e vasta letteratura sull'argomento, che specialmente in America ed in 
Germania ha trovato illustratori ed operatori celebrati, utilizza i dati di nu- 
merosi casi personali, studiati sotto il punto di vista morfologico, evolutivo, 
tassinomico. La monografia è difatti esclusivamente istopatologica, embriogene- 
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tica, classificativa: tutti i problemi attinenti allo sviluppo del tumore, alla 
morfologia dei componenti nervosi «el tessuto neoplastico, alla tipicità ed ati- 
picità degli elementi neoplastici, vengono trattati, sotto un punto di vista 
personale e critico, pienamente adeguato. L'A., fra le sue ampie e complete 
conclusioni, afferma i seguenti punti, che si possono accettare come definitivi. 
« Nei gliomi dell'encefalo si possono riconoscere due varietà fondamentali di 
elementi cellulari gliali neoplastici: tipici e atipici. Gli elementi tipici si dividono 
in maturi o gliomi sensu strictiori (astrocitomi, ependimoni, papillomi corioidei) 
ed immaturi (spongioblastomi e loro varietà); gli atipici comprendono i gliobla- 
stomi e gli cpiteliomi o carcinomi corioidei. Oltre a questi gliomi, cioè neoplasmi 
costituiti da parenchima a cellule di tessuto gliale, sono da considerarsi i neu- 
romi, costituiti da cellule di tessuto nervoso: i glioneuromi, a parenchima misto 
gliale e nervoso; infine i pinealomi e pincoblastomi, con parenchima costituito 
da cellule di tessuto pineale. Le forme mature non si differenziano dalle imma- 
ture per alcun carattere di accrescimento: come non esiste un rapporto evidente 
fra la durata del decorso clinico dei vari tumori e la loro localizzazione. Lo 
stroma dei tumori gliali è poco abbondante e costituito quasi esclusivamente da 
vasi e da capillari: scarsissimo è lo stroma avascolare costituito quasi esclusi- 
vamente da sottili fibre e da fascetti di fibre di tessuto reticolato. Microscopi- 
camente, nella maggioranza dei tumori gliali si possono riconoscere tre zone: la 
zona tumorale propriamente detta; la zona di accrescimento; la zona di reazione 
appartenente al tessuto ospite. Per quanto riguarda la patogenesi dei gliomi, si 
può avanzare la ipotesi che essi siano fondamentalmente (eccettuati alcuni pochi 
oncotipi) degli astrocitomi, nell'interno dei quali si possono verificare dei fenomeni 
di differenziazione e fenomeni di trasformazione atipica. I gliomi, per le loro 
caratteristiche istologiche generali e per le loro proprietà biologiche (tipo di ac- 
crescimento, genio metastatico, fenomeni regressivi e progressivi), si distaccano 
nettamente dai tumori degli altri tessuti. 

2. Il venticinquesimo volume dei lavori dell'Istituto Tedesco di Psichiatria, 
(organo della Fondazione Imperatore Guglielmo), porta, oltre al solito resoconto 
annuale della attività svolta dall'aprile 1032 al marzo 1933, ben 38 lavori di 
istopatologia, psichiatria, neuropatologia, terapia, patologia generale del nevrasse. 
Meritano una speciale menzione i seguenti. Un lavoro di grande interesse ed ori- 
ginalità di Braunmiihl, sulla chimica colloidale delle alterazioni istopatologiche 
senili dell'encefalo, e della reazione « isteretica » come modalità reattiva biochi- 
mica della sostanza encefalica al fenomeno dell'invecchiare: (sineresi e isteresi 
sono due modalità di un meccanismo biochimico per cui vengono a svilupparsi 
od alterarsi determinate proporzioni quantitative nel contenuto colloidale dei 
tessuti sotto l'azione delle noxae del senium) (Kolloidehemische Betrachtung- 
sweise seniler und priseniler Gewebsverinderungen. Das hysteretische Sindrom 
als cerebrale Reaktionsform). Due lavori di Jahnel, sull'azione del tellurio nel 
sistema nervoso, come antiluetico. Altri lavori di Luxenburger sulla sterilizzazione 
obbligatoria e sulla eredità psicopatologica di Don Julio (Cesare) d'Austria, figlio 
di Rodolfo II e delle sua amante, Caterina da Strada, di Mantova, nato nel 
1585 e morto nel 1609; che fu certamente uno schizofrenico ereditario. Un 
lavoro di Scharrer, sui reperti istopatologici nel sistema nervoso centrale in 
avvelenamenti da tallio. Vari lavori di Schneider, sulla rarità della cosìdetta 
psicosi maniacodepressiva (i tempi attuali non si mantengono troppo fedeli alla 
memoria di Kraepelin!); argomento già trattato trentacinque anni fà in un ottimo 
lavoro italiano di Gucci; sulla classificazione tedesca delle psicosi, ecc. Molti 
altri ancora, riccamente documentati, di Spielmeyer sulla istopatologia e pato- 
genesi della poliomielite; di Stumpf sulla disposizione ereditaria in rapporto con 
la delinquenza: di Schultz sulla eredopatologia della schizofrenia; di Scherer, molto 
interessante, sulla aortite luetica nella paralisi generale e sulle sue caratteristiche; 
di Mever sulla intossicazione sperimentale da acido cianidrico, di Lackerbauer 
sulla melanosarcomatosi primaria diffusa della pia madre, e via dicendo. 

3. Hassin non intende offrire un trattato di patologia generale istologica, ma 
di rendere succintamente i quadri istopatologici più importanti nelle varie malat- 
tie del nevrasse, in tutti i suoi segmenti periferici e centrali. A proposito dei 
nervi periferici, l'A, espone i quadri istopatologici delle lesioni traumatiche e 
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delle consecutive degenerazioni secondarie: delle neuriti e delle  polinevriti; dei 
neurinomi e delle miopatie con lesioni della relativa innervazione periferica, Nel 
capitolo delle mielopatie, l'A. espone i quadri istopatologici delle infiammazioni 
acute e croniche del midollo, delle affezioni degenerative vascolari, traumatiche, 
sitilidogene; delle meningi spinali e dei tumori. A proposito delle encefalopatie, 
l'argomento vastissimo è diviso fra le encefalopatie propriamente dette (encefaliti 
a tipo infiltrativo, tossico, suppurativo), le malattie luetiche del cervello, le 
lesioni vascolari ed arteriosclerotiche, traumatiche, involutive, extrapiramidali, 
ventricolari e meningitiche, infine le neoplasie e tossicosi esogene (morfina, al- 
cool, fosforo ecc.). Un breve capitolo è dedicato alla istopatologia delle cpilessie 
e schizofrenie ed un altro ai vari metodi, più moderni ed usati, di colorazione ed 
impregnazione del tessuto nervoso centrale e periferico. ì 


23-30, — 1. GRUBLER - Tecnica delle colorazioni dei bacterii e del sangue - Cre- 
paldi, Milano, 1033. — 2. MarEscH UND Chiari - Vornahme von Leichenòf- 
fnungen - Urban und Schwarzenberg, Berlin, 1933. br. Rm. 3,25: gb. Rm. 
4,25. — 3. RAMON Y CAJaL - Regeln und Ratschlige zur wissenschaftlichen 
Forschung - Reinhardt, Minchen, 1933. — 4. SCHARFBILLING - Der Aderiass, 
1933, Rm. 2,80. — 5. KAPFERER - Siften-und Standeslehre fiir Aerzie - 1933, 
Rm. 2,80. — 6, STICKER - Die Lormologie des Typhus abdominalis - 1933, 
Rm. 2,80. — 7. BurtTERSACK - Von der Zellenlehre zur Funktionenschau - 
1933, Rm. 2,80, Hippokrates Verlag, Stuttgart. — 8. SCKADENDORFF - Prakti- 
kion der organischen und physiologischen Chemie fur Mediziner - Emil Haim, 


Wien, 1033. 


1. E' la prima traduzione italiana dall'originale tedesco, curata dal Rap- 
presentante in Italia dei prodotti di colorazione della famosa Casa germanica 
Griibler e C. di Lipsia, fondata nel 1880. Espone le norme generali del prele- 
vamento dei batterii e del loro trattamento su striscio e su sezione delle loro 
colorazioni speciali e differenziali. Indi tratta della tecnica di colorazione «del 
sangue, per passare poi alla parte più ricca e completa, cioè alle sostanze colo- 
ranti per la istopatologia e per la biologia normale; ai diversi reattivi, terreni 
di culture, fissatori, indicatori, comprendenti 881 formole, fra le più moderne 
ed indicate ai vari usi. Si tratta di un manuale senza pretese, ma utilissimo 
e consigliabile ad ogni laboratorio di Clinica e di Ospedale. 

2. Manuale di dissezione del cadavere secondo la tecnica usata nell'Istituto 
di Anatomia patologica della Università di Vienna, diretta da Maresch, e che 
sì riannoda alle gloriose tradizioni di Rokintansky, che esattamente un secolo 
prima, nel 1834, aveva assunto la cattedra, resa da lui illustre e celebrata per 
un quarantennio. Le istruzioni della dissezione sono chiare e complete, per quanto 
contenute in breve spazio ed esposte secondo il piano tradizionale: ispezione del 
cadavere; sezione del cranio; sezione dello speco vertebrale; del tronco, dell'addome, 
delle estremità. Due capitoli trattano della dissezione del neonato e della ricom- 
posizione dei cadaveri ed una ultima appendice tratta del peso e delle misurazioni 
degli organi più importanti nel bambino e nell'adulto. 

3. Ramon y Cajal ritiene giustamente che, abbandonate le ricerche del la- 
boratorio e dell'insegnamento, non per questo debbasi abbandonare la volontà 
di studiare e di produrre. « Ciò che le mani indebolite del vecchio maestro, dice 
il sommo istologo, non possono più fare, cioè dissodare la terra aspra con la 
zappa pesante, può trasformarsi ancora in finezza di modellazione dei metalli 
più fini che l'arte consumata gli ha ancora conservata e permessa; e dare ancora 
con ciò, altra luce di bellezza e di sapienza, a coloro che gli hanno offerta ia 
preziosa grezza materia ». E tale finezza di sapere e di agire costituisce la 
sostanza di questi insegnamenti che Cajal offre ai giovani ed ai vecchi, per la- 
vorare scientificamente in modo produttivo ed utile; aristocratico ed organico: 
consigliando ai giovani come divenire sapienti; ai ricercatori come mantenersi 
fedeli alla verità ed onestà scientifiche; ai deboli di divenire forti; ai singoli scien- 
ziati sdegnosi di riunirsi nelle Società dei dotti, per riunire gli sforzi e perfezio- 
nare il sapere immortale. Miskolczy, il clinico neurologo di Szeged, è il tradut- 
tore fedele di questi preziosi insegnamenti, 
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4. La storia del salasso è antichissima, perchè già se ne trovano traccie 
nella favola, prima che Ippocrate, lo istituisca come sussidio terapeutico in varie 
malattie, e Galeno ne prescriveva la sistematica clinica e patogenctica, Il Medio 
Evo è grande cultore del salasso, che, con i progressi della patologia, cade in 
disuso nella seconda metà del 1800 ed appena oggi viene rimesso in onore, al 
suo giusto posto. La sua indicazione è precisa: opporsi ai danni immediati, 
talora altrimenti irreparabili, di una congestione attiva o passiva pericolosa © 
mortale; sia che si tratti di apoplessie o stati preapoplettici, sia che si tratti di 
gravi disturbi circolatorii a carattere umorale e non soltanto sanguigno, come 
negli edemi acuti polmonari, nella uremia, nel coma, pertino nel collasso cardiaco 
premortale della pneumonite. La tecnica è sempre la stessa: ma può venire este- 
tizzata, con un buon apparcechio di raccolta del sangue, capace di sostituire la 
antica catinella di cerusica memoria. La monografia è di attualità. 

5. Traduzione di vari punti e spunti di cinque fra i più celebrati libri di 
Ippocrate, riguardanti il dovere del medico, il decoro esteriore della sua per- 
sona. il modo di trattare medici, ammalati, e profani, la necessità di fondarsi 
più sulla esperienza anzichè sulla teoria; di amare il prossimo, perchè così sol- 
tanto si può amare anche la propria arte; di fondarsi costantemente sulla filo- 
sofia (della vita) perchè così soltanto il medico riesce a mantenersi. nell'ordine 
della vita reale ed avvicinarsi alla sapienza della divinità (latròs gar filosofos isò- 
theos): di obbedire alle leggi dell'onore, secondo il giuramento prestato ad Apollo, 
meraviglioso impegno morale che conserva ancor oggi dopo ventitre secoli tutta 
la sua incontaminata freschezza. 

6. Magnitica dissertazione clinica, odologica e statistica dell'illustre storico 
della medicina dell'Università di Wurzburg, in cui è sostenuta la *esi che il 
tifo addominale non è affatto una malattia contagiosa, ma semplicemente infet- 
tiva, che i suoi portatori più pericolosi sono le mosche ed i grandi conglomerati 
di uomini (guerre, mobilitazioni, atfollamenti urbani ecc.), e che esso è endemico 
in determinate località, dalle quali ancora non si è potuto sradicare completa- 
mente. E' quindi possibile creare una « loimologia » (epidemiologia) del tifo ad- 
dominale, su basi alquanto diverse da quelle della tradizione puramente conta- 
gionista, 

7. Istruttiva passeggiata filosofico-naturalistica attraverso al pensiero medico, 
dalla antichità ai nostri tempi, la cui conclusione è che non basta ragionare su 
principii teoretici, sia pure acquisiti dalla scienza, per conoscere ed almeno avvi- 
cinarci alla comprensione del mistero della vita e della malattia; ma occorre filo- 
sofare; cioè scrutare la integralità dei fenomeni e non soltanto le loro forme esteriori, 
Insomma, il gestaltismo applicato alla medicina ed alla biologia, come già fecero 
Ippocrate fra gli antichi, ed il nostro sommo Morgagni, fra i pre-mocderni. 

8. Manuale pratico raccomandabilissimo ai medici, che generalmente sono 
pressochè ignari di chimica organica. Offre speditamente ma esattamente i metoxli 
più correnti di analisi qualitativa del carbonio, azoto, solfo, alogeni, fosforo ecc. : 
degli alcoli ed aldeidi; dei chetoni, acidi, derivati alogenici; dei fenoli e loro 
derivati; dei nitrocomposti, amine, urea ed acido urico, albumine, idrati di car- 
bonio, grassi, amidi, enzimi, sangue, latte, bile, succhi gastrici ed intestinali, 
orine, calcoli renali. Una piccola appendice è dedicata ai reagenti più in uso nelle 
ricerche sopra descritte. 


31-36. — 1. DE MARTEL ET GUILLAUME - Les tumeurs de la loge cérébelleuse - 
Doin, Paris, 1934. — 2. Danpy, W. E. - Bernign tumors in the third ven- 
tricle - Bailliére, Tindall and Cox, London, 1933. — 3. OLivecrona, H. - Die 
parasagittale Meningeome - Thieme, Leipzig, 1034. — 4. Lance, M. - Die 
Wirbelgelenke - Enke, Stuttgart, 1934. — 5. SCHUFLLER UND Urban - Cranio- 
cerebrale Schemata fur die roentgenographische Lokalisation - Deuticke, Wien, 
1934. — 6. Jacosi, LorH, WUSTMANN - Veber die Darstellung des zentralen 
und peripheren Nervensystem im Roentgenbild - Barth, Leipzig, 1934. 


1. I tumori della loggia cerebellare, cioè sottotentoriali, possiedono delle 
caratteristiche che li separano nettamente dai tumori della fossa cerebrale, cioè 
sopratentoriali. Tali caratteristiche sono sopratutto l'appartenere essi nei cinque 
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sesti dei casi all'infanzia, il presentare essi una sindrome di ipertensione ecces- 
siva e più costante di qualsiasi altra localizzazione tumorale e di dare una sin- 
drome cerebello-vestibolare è sintomatologia assai neca. Di tale sintomatologia fa 
parte la compressione di uno 0 piu nervi cranici, «degli vito ultimi; per cui si ha 
strabismo, sordità, paralisi faciale, anestesia corneale, voce nasale, disfagia e di- 
sturbi della deglutizione, vomiti, paralisi associate dei movimenti dei globi oculari, 
che permettono sovente di posare una diagnosi assai precisa di localizzazione. De 
Martel e Guillaume hanno operato in tre auni, trentanove tumori della fossa cere- 
brale posteriore: e più precisamente, della linca mediana, degli emisferi cerebellari, 
dell'angolo pontocerebellare, dell'asse. peduncolo-bulbo-protuberenziale; ed hanno 
studiato contemporaneamente delle sindromi simil-tumorali, quali le aracnoiditi 
della fossa, e certi tumori frentali, Per quanto riguarda la natura strutturale 
dei tumori della loggia cerebellare, questi si dividono in gliomi (medulloblastomi, 
astrocitomi, cpendimomi, oligodendrogliomi): tumori vascolari ed epiteliali; oltre 
ai tumori parassitarii, embrionali, ai pseudotumori infiammatorii, ai tumori svi- 
luppati a spese dei nervi cranici, ai tumori meningei, Gli autori infine deseri- 
vono le grandi sindromi dei tumori della fossa posteriore che, possono raggrup- 
parsi in quattro gruppi: sindromi di ipertensione; cerebellovestibolari; dei nervi 
cranici; (olfattivo, oculomotore, trigemino, faciale, ottavo, X, XI); della motilità, 
sensitività, retlettività,, 

2. I tumori benigni del terzo ventricolo sono costituiti generalmente da cisti 
colloidi di varia dimensione e da altre neoplasie primarie ependimali, ventricolari 
cec.; dei primi, Dandy riferisce cinque casi operati; dei secondi, sedici. Di tutti 
dà l'età di comparsa per decennii di vita, la durata dei sintomi e la loro pre- 
cocità (specialmente la cefalea, che si ritrova nel 70 % dei casi); la frequenza 
lei sintomi stessi in rapporto alla fina localizzazione (cefalee, vomiti, paralisi extra- 
oculari e diplopie, atrofie ottiche, poliuria e polidipsia; disturbi statici e stenici, 
mentali ed endocrini, convulsioni, narcolessia, alterazioni termiche e vasomoto- 
rie). L'A. discute infine vari altri sintomi più rari a verificarsi; i reperti della 
WER., la diagnosi esatta di localizzazione prima dell'atto operativo; i casi di 
pseudotumori, così importanti per l'intervento, ma così spesso ingannatori, i ri- 
sultati dell'operazione, discretamente incoraggianti. 

Secondo l'A. la diagnosi neurologica esatta dei tumori del terzo ventricolo 
è assai difficile; anche la diagnosi roentgenogratica non è troppo comune nè facile. 
La sola diagnosi precisa è quella ventricologratica. Notiamo che l'A. chiama be- 
nigni, anche tumori che per verità non lo sono eccessivamente. 

3. Olivecrona ha operato 33 meningeomi, in breve giro di tempo, ed ha 
avuto soltanto 5 exitus, cioè il 15,2 %: risultato certamente ammirabile. Data 
la scarsità di notizie sulla sintomatologia e natura di questi tumori di origine 
meningea, ha voluto raccogliere il suo ricchissimo ed originale materiale, in una 
monografia a parte, per descrivere la localizzazione anatomica, la sintomatologia, 
la diagnosi, la tecnica operativa, Olivecrona distingue i meningiomi del terzo 
anteriore del seno, del terzo medio e del terzo posteriore: ed i meningiomi par- 
tenti dalla falce; trova che le loro dimensioni variano da un minimo di 12 
grammi (piccola ciliegia) ad un massimo di 200 grammi (un mandarino), che 
essi sono di consistenza molle, raramente a carattere cistico, e compresi da una 
capsula fibrosa e separati dal cervello mercè l'aracnoide. I meningiomi sono neo- 
plasie a lento sviluppo, perciò anche la loro sintomatologia è lenta: essa si ma- 
nifesta principalmente a carico della diploe cranica e del regime anatomo-vasco- 
lare locale, oltre naturalmente ad altri sintomi, a carico del psichismo, della ve- 
scica, della debilità motrice facciale contro laterale, ecc. Sembra tuttavia che 
la sintomatologia psichica (disturbi della memoria, abbassamento della critica, 
ecc.) sia uno dei sintomi più costanti ed importanti. La magistrale monografia 
è corredata da illustrazioni perfette, specie ventricolografiche. e istomicrosco- 
piche. 

4. La diagnosi roentgenologica delle articolazioni vertebrali della colonna, 
che oggidi, grazie alla precisione della tecnica, riesce a dare dei responsi perfetti, 
permette di renderci ragione di una serie di sofferenze nervose finora male loca- 
lizzate e conseguentemente male interpretate; specie di molte sofferenze a +ipo 
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railicolare e sciatico, Essa serve ancora a definire macroscopicamente ed anato- 
mopatologicamente le caratieristiche somatiche di molte malattie vere e proprie 
e di molte deformazioni congenite od acquisite della colonna; come le scoliosi, le 
cifosi, le antiche spondiliti, le fratture della colonna e loro sequele, le  malfor- 
mazioni legamentose intravertebrali, le sacralizzazioni, le artrosi e spondilosi de- 
formanti. La monografia di Lange, corredata da ottimi radiogrammi, è utile non 
soltanto al chirurgo, ma anche al medico generale ed al neuropatologo. 

5. Schiiller e Urban presentano, al medico pratico, allo studente ed al neu- 
rologo, diciotto figure schematiche del cranio, deputate a facilitare il réperage 
anatomico di un elemento della immagine del radiogramma clinico. Le figure 
schematiche portano le indicazioni più necessarie degli elementi vascolari e dei 
componenti morfologici, mentre un modello in cellofano del cranio, in posizione 
laterale, diviso in nove segmenti verticali e due orizzontali (sopra e sottoipotisarii , 
all'ingrosso), permette di localizzare immediatamente e facilmente il reperto offerto 
dalla lastra o dalla positiva fotografica del caso esaminato, 

6. Il torostrato (Thorostrat-miscela di sol-toriodiossido con aggiunta di col- 
loide idrocarbonato; Kohlenhydratschutzkolloid) è una sostanza di contrasto che 
permette di mettere in rilievo perfino gli elementi del sistema nervoso centrale 
e periferico; quali, ad esempio, la cisterna venae magnae cerebri, il cervelietto, i 
contorni anteriori del ponte, i ventricoli laterali, il recessus opticus e infundibuli, 
il recessus supra- e infraspinalis, come pure dei nervi periferici; vago, plesso 
ischiatico, nervi del gruppo dei glutei. Il metodo «i ricerca consiste sia nella 
iniezione rachidea, sia nella introduzione del preparato in immediata vicinanza 
dei nervi, in modo da trasportare il preparato lungo le vie linfatiche perineurali 
cd ottenere in tale maniera l'imagine necessaria, Il metodo apparisce estrema- 
mente promettente per la diagnosi di tumori spinali, dei tumori dell'angolo pon- 
tocerebellare e dei meningeomi della base: ma sembra, almeno per il futuro, desti- 
nato anche ad ulteriori e più vaste applicazioni dato che il torostrato, dopo una 
iniezione cisternale, passa non solo nel sangue, ma anche nella milza, nel fegato, 
nei polmoni, nei reni e nei gangli linfatici, i quali ultimi, specie nelle regioni 
mandibolari e parafaringee, riescono, al roentgengramma, visibili. La iniezione 
spinale, alta o bassa a seconda dei casi per conchiudere, di thorostrat, mette 
bene in evidenza i vari segmenti del midollo, il nervo olfattorio e l'ottico: la 
iniezione cisternale, mette in evidenza i contorni degli emisferi e del cervelletto, 
e perfino del tronco cerebrale (ponte): con il riassorbimento da parte dei plessi 
e della ependima, si riesce finalmente a riconoscere con chiarezza i contorni dei 
ventricoli laterali, del recessus opticus, e dell'infundibolo, come pure i recessus 
sopra ed infraspinalis, come già sopra fu detto. La tecnica al thorostrat adunque 
sembra destinata a grandi servigi: la ottima monografia di Jacobi e dei suoi 
collaboratori sembra darne una dimostrazione, assai convincente e perfettamente 
documentata. 


37-40. — 1. RavauT - Une nouvelle syphilis nerveuse - Masson, Paris, 1934. — 2. 
GASTINEL ET PuLveNIS - La svplulis expeérimentale - Masson, Paris, 1934. — 
3. Tuiers - La syphilis du cervelet et des connexions cérébell'enses - Doin, 
Paris, 1934. — 4. SPILLMANN - L'évolution de la lutte contre la svphilis - 
Masson, Paris, 1934. 


tr. Una « nuova forma di sifilide nervosa » sembrerebbe indicare qualche en- 
tità clinica — per non dire anatomopatologica — sconosciuta e scoperta: mentre 
ci sembra che tale non sia il caso, dal momento che Ravaut, di cui tutti cono- 
scono l'alta competenza, ha indicato, con questo titolo discretamente preten- 
zioso, la neurositilide latente, e forse ancora semplicemente una sifilide quater- 
naria, rivelantesi soltanto attraverso il reperto del liquor, che ha permesso di 
individuare le reazioni meningee e la persistenza di una sifilosi — ci si permetta 
il termine — organica o neurotropa non ancora spenta del tutto, Conviene ad 
ogni modo riconoscere l'estrema importanza di questa sifilide latente, o come la 
chiamata il nostro Martelli, « ignorata »: e rendere a Ravaut il merito che gli 
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spetta, in materia. A proposito della quale, un aforisma, che modestissimamente 
io pratico e sostengo da moltissimi anni, (contrariamente alla moda comune el 
esiziale, di mercurializzare e salvarsanizzare tutti quei disgraziati che presen- 
tano una WR del solo sangue anche con una sola crocetta positiva; moda fune- 
sta e quasi delittuosa) — merita di venire divulgato per tutto il mondo e fatto 
imparare a memoria a tutti i medici: « Ogni trattamento, antisifilitico ‘condotto 
seuza il controllo lombare (preventivo) è un trattamento abbandonato al rischio, 
azzardato, e non può pretendere, in alcun modo, di realizzare una efficace profi- 
lassi della neurosifilide ». Questo aforisma è di NicoLau (Bucarest) ed è estratto 
dal suo rapporto, sulla profilassi della sifilide, alla Società delle Nazioni nel 1932. 
lo aggiungo ancora, che un tale trattamento, nella: sifilide o nella  neurositilide 
sospetta, fatto o consigliato prima del responso della puntura lombare, è un 
delitto. L'opera di Ravaut lo riconosciamo volentieri, è fondamentale, e la casi- 
stica clinica delle sue forme di neurolue ignorata e latente, oltremodo dimo- 
strativa. 

2. Monografia storica, clinica e sperimentale sulla sifilide, da inoculazione 
artificiale: la quale data già da un secolo, con le prime pericolose esperienze 
anonime o non eseguite sull'uomo; e che è sviluppata rigogliosamente dopo gli 
studi già relativamente antichi della sifilide delle scimie superiori ed inferiori e 
che attualmente si continua con lo studio della sifilide sperimentale del coniglio. 
Gastinel e Pulvenis si occupano delle diverse vie di inoculazione al coniglio e delle 
rispettive prime manifestazioni luetiche: via oculare, genitale, extragenitale, intra- 
viscerale, per poi descrivere la sifilide generalizzata in tutti i sistemi ed organi 
dell'animale. Alcuni brevi capitoli sono dedicati alla sifilide della cavia, del ratto, 
del cane e del gatto, oltre che del maiale, del becco, della capra, del montone e 
della pecora; del cavallo e del lama; altri ancora sono dedicati alle vie di 
generalizzazione del processo, alle lesioni anatomopatologiche «degli organi, alla 
sitilide asintomatica; all'immunità nella sifilide sperimentale ed alla sua natura. 
Un ultimo capitolo è dedicato alla reazione di Meinicke nella sifilide sperimentale, 
del coniglio; reazione che si dimostra estremamente fedele, perchè apparisce verso 
il trentesimo giorno della inoculazione (talora anche prima) ed è reperibile anche 
al 280° giorno dopo l'inoculazione, 

3. La sifilide del cervelletto e dei suoi territori annessi assume vari aspetti 
a seconda che le lesioni sono di origine vascolare: ed allora dà le emiplegie 
cerchellari luetiche e le loro forme cliniche, peduncolari, cerebello-oculari, cere- 
bello-talamiche ecc.: oppure le emorragie ed i rammollimenti lobari, Oppure tali 
lesioni sono di forma neoplastica, ed allora danno le gomme; oppure sono secon- 
darie nel decorso della tabe, della paralisi generale, e nella lues cerebri in cui 
possono assumere la sindrome della atassia cerebellare acuta sililitica. Inline la 
sifilide cerebellare dà le atrofie cerebellari vere e proprie, da una cerebellite dis- 
seminata consecutiva a meningo-cerebelliti luetiche natali, o le atrolie lamellari, 
o le atrofie progressive o le atrofie crociate. Di tutte queste forme assai rare € 
quasi mai primarie, sono esposte le sindromi, con la loro delicata e spesso non 
semplice sintomatologia. 

4. La lotta contro la sifilide si è spostata dal terreno del conflitto fra medico 
e malattia, a quello della prevenzione della società contro la endemia. Progresso 
enorme, che è determinato dallo stesso pauroso progresso compiuto dal flagello 
che oggidi è mondiale. Si tratta insoma di diagnosticare precocemente il luetico 
e di sterilizzarlo prima che egli arrivi a contagiare: ciò che si ottiene con la 
ereazione dei dispensarii di igiene sociale, con un bene organizzato « servizio so- 
ciale di propaganda e di sorveglianza delle scuole, dei bordelli, delle caserme, 
degli ospedali. Spillmann è uno specialista della materia ed uno storico. sociale 
appassionato; questa sua monografia è preziosa per ogni medico che si occupi di 
igiene sociale e di organizzaèzione profilattica della specie e della nazione, perché 
costituisce un'opera storica e clinica, non meno che pratica e didattica, ad un 
tempo. 
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tr. Manuale di anatomia fisiologica e microscopica del sistema nervoso cen- 
trale, molto bene illustrato da disegni schematici, diagrammi, microfotograhe. 
Serve sopratutto per lo studente di anatomia, ma anche per coloro che più parti- 
colarmente si dedicano alle ricerche neurassiali: è scritto chiaramente ed è depu- 
tato sopratutto a far conoscere la struttura globale dei più importanti organi, 
nuclei, conglomerati del cervello, del cervelletto e del tronco cerebrale, al quale 
ultimo sono dedicate molte pagine e varie microfotogratie di notevole evidenza. 
Il volume è già alla sua sesta edizione; ciò che dimostra la sua praticità didattica 
meglio di qualsiasi altra prova: porta oltre cento tavole che possono venire 
distaccate dallo studente ed adoperate per lo studio topografico macro- e micro- 
scopico del nevrasse stesso, 

2. Non è facile sintetizzare in poche righe tutto il contenuto dell'opera ma 
gistrale ed originale dell'A., dato che esso si riferisce alla neurologia, alla clinica 
medica generale ed alle varie specialità otoneurooftalmiche oggi in voga, Ma è 
lecito affermare che esso risponde ad un vero bisogno della pratica medica € 
realizza un sussidio prezioso ed un punto di riferimento pressochè completo per 
tutti coloro ai quali occorra ricercare i rapporti diretti o indiretti di un dato 
sintomo oculare, con la lesione fondamentale, accertata od ammessa, Si tratta 
infatti di uma semiotica generale dei disturbi visivi, in base ad un piano clinico 
preciso, limpido e clinicamente pratico, perchè stabilito sulle lesioni del processo 
fisico propriamente detto della visione, della sensibilità e motricità visiva, dei 
suoi componenti anatomici: riuniti per sindromi generali e parziali, acute e cro- 
niche, localizzate e diffuse. I capitoli sul fattore ereditario nelle malattie oculari 
e sugli occhi nel determinismo delle varie facies: quelli sulle manifestazioni cli- 
niche oculari nelle endocrinie: quelli sulle affezioni oculari nelle malattie ricam- 
biali e da carenza: quello, per noi ancora più interessante, dei segni, sintomi € 
sindromi oculari nelle malattie del sistema nervoso — per non citare che alcuni — 
dimostrano la enorme massa della materia trattata non meno che la straordinaria 
dottrina clinica dell'Autore, in questa così brillante, vasta e delicata materia. 

3. L'attuale monogratia sulla fisiopatologia generale e speciale del riftesso cere- 
masterico è certamente la più completa e scrupolosa che oggidi possediamo; essa 
getta una buona luce sulla meccanica normale e morbosa del riflesso che ha, 
specie in certe sindromi spinali organiche, una reale importanza. Da Fonseca di- 
stingue due forme del riflesso: la superficiale e la profonda; e ne studia la loro 
comparsa sincrona come pure la loro dissociazione; la prima delle quali, sincrona, 
è caratteristica del soggetto normale, la seconda caratteristica di vari stati mor- 
bosi. Il riflesso superficiale è di origine periferica tattile; il profondo, di origine 
viscerale centrale. Anche nella forma il riflesso è doppio: perchè nella sua. parte 
testicolare è dato dalla contrazione del cremastere, e nella sua parte inguinale 
è dato dalla contrazione della parte inferiore del muscolo grande obliquo addo- 
minale, 

4. L'oliva bulbare, od oliva inferiore, è un complesso anatomico costituito, 
oltre che dai tre segmenti della oliva principale, della paroliva interna e della 
paroliva dorsale, anche da elementi meno bene conosciuti, ma che tuttavia hanno 
un notevole valore anatomico e fisiologico, cioè il nucleo « eta », il capo dorsale, 
la escrescenza ventrolaterale, la lamella mediana, IH complesso olivare è rilegato 
col cervelletto col mezzo di vie olifughe incrociate, passanti per il peduncolo cere- 
bellare inferiore; col midollo, per mezzo del fascio di Hertwig; con le formazioni 
mesencefalo-diencefaliche col mezzo del fascio centrale della calotta; via discen- 
dente olivopeta, la cui origine si determina a spese del nucleo rosso del talamo 
e dello striato ed il cui termine si ritrova attorno al polo frontale ed alla. por- 
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zione postero-esterna del complesso olivare stesso. L'anatomia normale ci dimostra 
adunque che l’oliva bulbare è un elemento di un vasto sistema d'integrazione 
sensitivo-motrice subcorticale: mentre la fisiologia e fisopatologia ci permette- 
rebbe di ritenere che essa giuoca una parte preponderante nella genesi di certe 
ipertonie e delle mioclonie velo-palato-faringo-laringee, Ci farebbe infine escludere 
alcuna sua diretta od indiretta partecipazione di sostegno al meccanismo della 
articolazione verbale come pure a quello della stazione eretta, come da certi 
autori si sarebbe ritenuto. 

5. Geniale conferenza del famoso fisiologo inglese, in cui le attività cerebrali 
vengono segnalate alla conoscenza dei profani come le funzioni di recezione, di al- 
larme e di controllo, non meno che di ritenzione e di esperienza filogenetica del- 
l'uomo; attraverso alla sua evoluzione plurimillenaria, dall'età della pietra scheg. 
giata fino ad oggi, ed oltre, Il piccolo speack, tenuto all'Università di Cambridge 
il 3 dicembre 1933 (Rede lecture) meriterebbe di venire tradotto in italiano, per il 
suo valore didattico e per la potenza della sua esposizione sintetica. 

6. Le paralisi brachiali del neonato dipendono da due cause fondamentali: la 
compressione e la trazione, derivanti da svariati elementi patologici del mecca- 
nismo del parto e della nascita naturale od istrumentale. Esse dipendono oltre 
di ciò sia da lesioni centrali per compressioni del cranio (emorragie parenchimali 
e corticali) sia da compressioni sul bacino o per effetto del forcipe; e possono 
perciò assumere vari caratteri neurologici, sia delle forme puramente paralitiche, 
che delle forme prevalentemente spastiche. Si hanno conseguentemente delle pa- 
ralisi di molti nervi insieme a tipo radicolare, spinale, e dei plessi; «come pure a 
tipo cerebrale spastico: si hanno paralisi isolate del radiale, esse pure, a seconda 
dei casi, di origine centrale o puramente periferica. Kehrer espone in questa 
sua completa monografia la patogenesi delle paralisi ostetriche vere e false; pato- 
genesi sia meccanica che anche tossica (figlia di un operaio avvelenato cronica- 
mente da piombo; caso unico nella letteratura): la sintomatologia, la diagnosi dif- 
ferenziale, la prognosi e la terapia, E' noto che uno dei casi storici più tragici 
di paralisi omerale da parto, è stato quello dell'ex imperatore Guglielmo II di 
Germania. 


47-53. — T. CASTEX ET ONTANEDA - La ponction cisternale (ponction sous-occi pi- 
tale) - Doin, Paris, 1034. — 2. GILET - La sympathicothérapie - Doin, Pa- 
ris, 1934. — 3. Union MixiÈre DU llaut KATranGa - Le Radio - Bruxelles, 
1031. — 4. BENVENUTI - Sul meccanismo di azione della malarioterapia - Pozzi, 
Roma, 1033. — 5. Ravina - L'année thérapeutique (1933) - Masson, Paris, 
1934. — 6. AustRrEGESILO - Novas acquisicoes em patologia e terapeutica ner- 
vosas - Editora Guanaraba - Rio de Janciro, 1934. — 7. ANDERSEN - Studies 
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t. Misurazioni e metodi della puntura cisternale, che non è pericolosa, se 
fatta obbedendo alle norme ormai consacrate dall'esperienza (direzione dell'ago 
livello delle apofisi mastoidi, posizione adatta del paziente ecc.) e suo istrumen- 
tale; fisiopatologia della cisterna e del liquor, pericoli e danni della. puntura 
(lesioni cerebrali e cerebellari e lesioni dei vasi): vantaggi. Ed i vantaggi sono 
molteplici: perchè la puntura cisternale è meno dolorosa della lombare, perchè 
dà sovente un liquido più puro, perchè il metodo è ambulatorio ed il malato, 
immediatamente dopo la puntura può raggiungere il proprio domicilio, ciò che 
invece non è consigliabile dopo la rachicentesi; perchè è assai adatta alla mielo- 
grafia non meno che alla encefalografia e perfino alla terapia, con la introduzione 
di medicamenti e antiluetici con la irrigazione degli spazi subaracnoidei nei casi 
di meningiti suppurate, 

2. La simpaticoterapia consiste nella cccitazione (elettrica, caustica, dolori- 
fica ecc.) del simpatico nasale vaginale ed anale, per influire, attraverso a questo, 
su varie sindromi di origine nervosa funzionale od organica. Si tratta di un 
metodo antichissimo ed empirico, il quale oggidì trova le sue basi anatomofisio- 
logiche e le sue ragioni terapeutiche, nel progresso delle nostre conoscenze in ri- 
guardo al sinergismo dei vari sistemi nervosi, centrale e vegetativo, e che viene 
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realizzato dai Cinesi con la loro famosa, ed effettivamente eflicace agopuntura. 
La monogralia di Gillet descrive l'anatomia e la fisiologia del simpatico, con le 
sue specitiche funzioni angioregolatrici e sensitive viscerali: indi il metodo delle 
punture e picchettature bucconasali, vaginali, anali: le indicazioni e le contro- 
indicazioni, i risultati clinici nella tabe, nelle paralisi ed encefalopatie infantili, 
nelle sciatiche e nei reumatismi, nelle cefalee ed  emicranie, nell'asma. Esistono 
varie mielopatie che non ritraggono alcun beneficio dalla simpaticoterapia, la 
quale è anche controindicata nel trattamento della cecità, del sordomutismo, della 
tubercolosi ed in genere in tutte le infezioni microbiche; ma per compenso 
Gillet nutre la speranza che in futuro la simpaticoterapia possa venire esperi- 
mentata anche nella alienazione mentale e nel trattamento del cancro. 

3. Il radio, scoperto nel 1898 nei minerali di uranio dai coniugi Pierre € 
Maria Curie, è un corpo semplice, a peso atomico 226, del tipo dei metalli al- 
calino-terrosi come il bario: metallo bianco, brillante, che si ossida assai rapi- 
damente all'aria e determina la decomposizione dell'acqua. In pratica è impiegato 
sotto forma di sale bromico, solfato; carbonato, cloruro: sopratutto di solfato, 
che non sì altera all'umidità: ma le proprietà terapeutiche dipendono esclusiva- 
mente dal radio-elemento; cioè dalla sua particolarissima caratteristica di emet- 
tere dei raggi e di trasformarsi in altri elementi per effetto di questa emissione, 
La detta disintegrazione spontanea si compie abbandonando una certa parte di 
nuclei componenti l'atomo e col mezzo di tre tipi di radiazioni, che sono state 
denominate da Rutheford alfa, beta e gamma, prodotte a lor volta dal radon, 
primo momento della trasformazione del radio. Oltre ai raggi gamma non c'è 
più trasformazione, perchè questi raggi gamma hanno già creato un nuovo corpo 
semplice che è il piombo; mentre, a sua volta, il radio stesso non è che il 
prodotto di trasformazione delle emanazioni di un altro corpo semplice, l'uranio. 
Date certe analogie delle radiazioni del radio con i raggi X, scoperto de Roentigen, 
si pensò che anche quelle potessero venire come questi utilizzate in terapia uma- 
na; ed effettivamente, per effetto delle loro proprietà disintegrative della mate- 
ria, furono sperimentate sopratutto contro i tumori, e viceversa, a dosi inhnite- 
sime, aventi tuttavia proprietà stimolatrici, vennero utilmente sperimentati in 
varie affezioni endocrine, nelle emopatie ed in altre atfezioni relativamente be- 
nigne cutanee tubercolari. La stupenda monografia pubblicata dalla Società delle 
Miniere dell'Alto Katanga (Africa Centrale) ofire un quadro perfetto e completo 
della fisica del radio, del modo di estrazione e produzione del preziosissimo corpo, 
di cui il Belgio, grazie ai giacimenti di Elisabetville, possiede quasi l'assoluto 
monopolio; delle basi biologiche della terapia, che è detta, in onore ilegli sco- 
pritori, curicterapia; e della sua delicatissima tecnica; delle affezioni dermato- 
logiche, ginecologiche, otorinoiatriche, neoplastiche in cui è indicata; infine del- 
l'istrumentario, svariatissimo e delicatissimo, a seconda degli organi, delle malat- 
tie e delle dosi terapeutiche impiegate. 

4. La monografia di Benvenuti, che vorremmo additare (a tutti coloro che 
vogliono sviscerare determinati argomenti, accontentandosi di trascrizioni di se- 
conda mano e di improvvisazioni scientifiche più o meno empiriche o cervelloti- 
che), come un modello del genere, porta a conclusioni assai precise e che colli- 
mano con le nostre modeste affermazioni in materia di malariaterapia; atferma- 
zioni che recentissimamente hanno trovato una nuova solida conferma nell'ultimo 
lavoro del nostro collaboratore, Nardi. 

Ed è la seguente, La malariaterapia è il metodo più sicuro di terapia pireto- 
gena; perchè la sua azione non è basata sulla sola piressia, provocata dai diversi 
altri succedanei esperimentati, ma sopra una vera azione biologica esercitata dal 
ricambio ematozoarico sull'attività biologica del paziente. Essa si produce forse 
attraverso ad un benefico attacco al sistema reticoloendoteliale le cui reazioni alla 
infezione ed ai corpi proteinici (come dice Wagner Jauregg nella lusinghiera pre- 
fazione) costituiscono il fattore curativo più importante — ed aggiungiamo noi — 
più attivo; oltre alla forse diretta distruzione dello spirochete per le mutate condi- 
zioni ambientali creategli dal nuovo ospite ematozoarico innestato. L'opera di 
Benvenuti consta di una parte dottrinale e storica, riguardante le varie teorie del 
meccanismo di azione della materia. terapia; di una seconda parte riferente le 
ricerche personali dell'A.; di una terza ed ultima, riportante le considerazioni ge- 
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nerali e le conclusioni. Il nucleo delle quali è così sintetizzato dallo stesso autore, 
« per effetto della terapia malarica la reazione dell'organismo di fronte allo spi- 
rochete acquista un carattere molto simile a quella che ha nella semplice lue ce- 
rebrale: in tal modo viene ad essere invertita la reciproca azione intercorrente 
fra tessuti e spirochete, aumentando ja resistenza dei primi e danneggiando le 
seconde ». (Benvenuti preferisce attribuire a gli spirocheti il sesso femminile), 

5. Novità terapeutiche del 1933. Alcune piuttosto interessanti; quali il clo- 
ridrato di emetina nel trattamento delle manifestazioni nervose e mentali dell'al- 
coolismo (ricordiamo anche, a questo proposito, le alte dosi di stricnica recente. 
mente preconizzate); l'uso dell'amital sodico per prevenire o diminuire almeno le 
reazioni consecutive alla puntura lombare; l'acetilcolina, che preconizzata nel 
1929 da Faroy e Deron nelle insufficienze secretorie gastriche, è impiegata oggidi 
in varie forme nervose e circolatorie (arteriosclerosi ed epilessie); il bleu di meti- 
lene, come antidoto sovrano e specifico nelle intossicazioni da cianuri ed ossicarbo- 
niche; il trattamento dello scorbuto con inezioni intravenose di acido esuronico 0 
ascorbutico (vitamina C): gli estratti muscolari, ai quali forse la clinica offre nel 
prossimo futuro un campo vasto ed interessante di esperimento in materia di te- 
rapia vasale: gli estratti tissulari nel trattamento della angina pectoris: il siero 
di convalescenti pneumonitici nel trattamento della pneumonite grippale; il trat- 
tamento delle emorragie buccali con muscolo di uccello (gallo o piccione, uccisi 
estemporaneamente) e via dicendo. Raccolta utile e bene selezionata, nelle quale 
Ravina si è fatto buono e diligente specialista. 

6. Dodici contributi ai recenti progressi della terapia nervosa e mentale, pub- 
blicati sotto la direzione di Austregesilo (padre) che apre il piccolo libriccino con 
una diligente esposizione dei metodi di cura più raccomandabili nelle encefaliti 
infettive non suppurate, (encefaliti da zona e vaccini, vaiolo, varicella, encefa- 
lomieliti disseminate, meuromieliti acute, encefaliti epidemiche e neuroassiti). 
Seguono: i contributi di Monteiro, clinico neurochirurgico, sulla chirurgia dei 
tumori intracranici; di Galotti sul trattamento della poliomiclite epidemica, di 
Marques, sulla lues nervosa, di Colores sulla malariaterapia e sulla terapia delle 
epilessie;  diCosta Rodriguez sulla ipertensione cranica; di Lagoa sul trattamento 
delle simpatosi; id Couto, delle algie, di Austregesilo (figlio) delle polineuriti, con 
un altro capitolo sulla fisioterapia delle neuropatie: infine di Fortes delle corce. 
Raccolta utile e bene aggiornata. 

7. Studio di 31 pazienti di gozzo esoftalmico e di 2 con diabete mellito. Ri- 
sultati fondamentali: la glicosuria esiste praticamente in tutti i basedowici; il 
tasso glicemico allo stato di digiuno è in questi pazienti pressocchè normale: la 
curva della glicosuria alimentare, invece, sempre aumentata sia per quantità che 
per durata. La teoria più accettabile della glicosuria ipertiroidea è ancora oggilì 
quella di Falta, che fa intervenire nel suo meccanismo il processo di interazione 
dei vari sistemi endocrini e sopratutto della tiroide, la cui tiroidina impedirebbe 
al fegato di convertire il glucosio in glicogeno. 


54-58. — 1. LORENZINI - Legons sur l'alimentation, 1933. — 2. Lanné er Fanry- 
KANT - Le phosphore - 1933. — 3. FIESSINGER - Piysiopathologie des syn- 
dromes endocriniennes - 1933. — 4. TZANCK - Problèmes théoriques et prati 
ques de la transfusion sanguine - Masson, Paris, 1933. — 5. Parsoxn, T. R. - 
Fundamentals of biochemistry in relation to human physiology - Hefter, Cam- 
bridge, 1933. 


1. Alla concezione meccanica della perdita e del consumo, in materia di nu- 
trizione e di vita dell'organismo animale, e conseguentemente umano, la scienza 
medica, aiutata dalla fisiologica sperimentale, dai progressi della biochimica € 
della chimica organica, ha sostituito quello assai più complesso ed esatto, dello 
scambio energetico fra individuo ed ambiente e del metabolismo basale; che si 
basa non soltanto sulla quantità, ma ancora sulla qualità degli alimenti e dei 
fattori esterni ed interni (calore, ormoni, fermenti, vitamine) che determinano 
il fenomeno della alimentazione, dell'acerescimento e del mantenimento dell'in- 
dividuo, Nessuno più adatto, a trattare questo importantissimo argomento, di 
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Lorenzini, vitaminologo insigne ed esperimentato, che espone, in quattordici le- 
zioni, il metabolismo dell'acqua e dei minerali, dei lipoidi, dei carboidrati e dei 
corpi proteici dell'organismo; che studia i fattori della regolazione degli scambi 
nutritivi (fermenti, ormoni, vitamine, sistema nervoso) e gli alimenti: la razione 
— base del bambino e dell'aduto; il regime dei malati, specie nei bambini e nelle 
malattie più particolari della nutrizione (gotta, obesità, magrezza, diabete, dia- 
tesi essudativa); in quelle degli organi ematopoietici, respiratorii (tubercolosi), 
infine nelle sindromi endocrine e nelle avitaminosi dell'infanzia e della età adulta. 

2. Trattazione completa della biologia e biopatologia del fosforo; studio sulle 
origini del fosforo organico, del suo bilancio, della sua funzione fisiologica, delle 
sue trasformazioni in seno ai tessuti: determinazioni. Il fosforo nella patologia, è 
studiato in rapporto al rachitismo, alla vitamina D, alla tetania ed alla acrome- 
galia, alle malattie delle ossa, dei reni, del sangue, del fegato: infine alle fosfo- 
turic reali ed apparenti, ed alla litiasi fosfocalcica. L'ultimo capitolo è dedicato 
al fosforo in terapia: esso è seguito da una ricchissima bibliogratia e da un utile 
indice degli autori. La monografia è completamente esauriente. 

3. Eccellenti lezioni sulla patologia clinica delle sindromi endocrine; lezioni 
pratiche, ma in pari tempo orientate verso tutte le più recenti acquisizioni cli- 
niche e biofisiologiche delle ghiandole sanguigne, Fliessinger inizia il suo corso 
(sono lezioni tenute effettivamente a Parigi nell'anno accademico 1932/33) sulla 
fisiopatologia generale endocrina, per poi procedere allo studio delle surrenali € 
loro sindromi, della tiroide, e paratiroidi, della ipofisi, della pineale e del timo, 
«lei genitali; del pancreas, del fegato, della milza, dei reni. Interessa. molto il 
clinico, il capitolo dedicato alle cellule mesenchimali ed alle loro vaste funzioni 
protettive e difensive (cellule epiteliali dei vasi, reticolari, connettive, dette ccel- 
lule fisse: e cellule mobili, rappresentate dai leucociti granulari e non granulari del 
sangue): come sono pure chiari ed adeguati i capitoli sulle sindromi plurighian- 
dolari, sul gigantismo e nanismo, su gli obesi e sui magri, sulle piccole insufli- 
cienze endocrine, sulle direttive terapeutiche in materia di disendocrinie. 

4. La nozione dei gruppi sanguigni ha acquistata una particolare importanza, 
dal momento che si sono scoperte le affinità e disaffinità biologiche fra alcuni 
tipi di sangue ed alcuni altri, come ormai tutti sanno: e che si sono aperte, alla 
trasfusione sanguigna, come metodo eroico di revitalizzazione di un malato infet- 
tivo agonizzante o dissanguato, nuove ed ampie vie. La monografia si occupa 
precisamente della tecnica della trasfusione sanguigna, delle sue difticoltà, delle 
sue basi fisiologiche e della condotta da tenere in casi di emorragia. La trasfu- 
sione sanguigna ha assuto in questi ultimi tempi anche un nuovo valore sociale; 
data la esattezza con la quale può venire effettuata e la sua innocuità, dopo veri- 
ficati i gruppi del datore e del ricevitore, così che si sono create già in vari paesi 
delle associazioni di cosidetti « Volontari del sangue » alle quali veramente è da 
riconoscere una funzione sociale, se non eccessivamente estesa, profondamente u- 
manitaria e generosa, Tzanck si occupa anche della trasfusione del sangue di ca- 
davere umano, preconizzata da Judine (v. Archivio, 1933): ma è ancora giusta- 
mente scettico al riguardo, Chiudono la ottima monografia alcuni succosi afo- 
rismi sulla trasfusione sanguigna, dettati da una sana esperienza, e di cui l'ul- 
timo, da adeguata idea della fede che su questo trattamento nutre l'autore. Ec- 
colo: «I vari casi di morte della trasfusione sanguigna, sono quelli in cui essa 
non è stata praticata », 

5. Il titolo spiega adeguatamente la materia del libro: materia interessante, 
oggidi anzi indispensabile a conoscersi da qualsiasi medico. Essa è costituita dalla 
conoscenza della natura biochimica dei componeti i tessuti umani ed i nutrimenti 
di cui essi vivono; proteidi, purine, scambi azotati, grassi e loro metabolismo, 
digestione dei carboidrati, metabolismo basale, val a dire l'espressione nume- 
rica e chimica del lavoro e del consumo della « macchina umana » ; fenomeni 
enzimatici, di catalisi, di ossidazione e riduzione, di scambio gassoso, di equili- 
brio dei vari elettroliti del sangue e dei succhi tissurali, della pressione osmotica 
ecc. Ottimo manmnale scientifico e didattico, di cui l'attuale è la quarta edizione 
ampliata e rifatta. 3 
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59-64. — I. ANDERSEN - Studies on blood sugar and glycosuria in exophtalmuic 
goitre - Levin and Munksgaard, Copenhagen, 1933. — 2. ZxINIEWICZ, JAN 
UND JAnINA - Veber die Wirkungsweise der Kaltwasserreize auf die Dynamik 
des Nervensystems und deren therapeutische Verwertung - Perles, Wien, 1933. 
Rm. 8,50. — 3. KocH u. A. - Herzneurosen und Moderne Kreislauftherapie - 
Steinkopff, Dresden, 1932. Rm. 10. — 4. MepicaL ResEarcH Councit - Third 
report of the nuner's nystagmus Committee - H. M. Stationery Oltice, Lon- 
don, 1932. — 5. Braune - Veber fieischlose Kost - Schoetz, Berlin, 1933. — 
6. ZEck, F. - Die franzòsische Sozialgesetzgebung im Dienste der Bevòlke- 
rungspolitif - Schoetz, Berlin, 1933. 


1. I risultati più importanti delle accuratissime e complete ricerche sul ricambio 
glicemico nel gozzo esoftalmico, eseguite su 31 soggetti con gozzo esoftalmico e 2 
soggetti con gozzo e diabete, l'uno, e con gozzo, diabete, mixedema, l'altro, sono 
i seguenti. Il tasso glicemico a digiuno negli esoftalmici è in circa metà dei casi 
normale; ma nell'altra metà, e talora più, leggermente superiore alla media. Il 
tasso dello zucchero alimentare, nella sua curva fisiologica, invece, è aumentato 
per quantità e per durata, salvo rare eccezioni. Non sì osserva invece una par- 
ticolare glicosuria esoftalmica, pur essendo questa leggermente più facile a tro- 
varsi che non nei soggetti normali: essa sembra aumentare dopo la strumecto- 
mia, Nel paziente diabetico e mixcdematoso, le condizioni del diabete sono state 
aggravate dalla strumectomia stessa. Concludendo, l'A. ammette che la regola- 
zione della secrezione glicemica e glicosurica in genere e negli esoftalmici in ispecie 
sia basata, almeno in buona parte, sui fattori ormonali, tiroidei, ed anche, in de- 
terminati casi, ovarici. 

2. Le indicazioni della idroterapia sono bene specificabili anche su base spe- 
rimentale, specialmente nei riguardi della azione dell'acqua fredda sulla circola- 
zione cerebrale, sulla reattività neuropsichica, e sul trofismo generale. La idrote- 
rapia si basa su dati precisi, possiede le sue indicazioni specifiche e costituisce 
un'arma poderosa nel trattamento di molteplici nevrosi e psiconeurosi, circola- 
torie, organiche, diatesiche, oltre che di vari postumi di stati infettivi e discra- 
sici. Il trattato dei due autori, fratello e sorella, si basa sulla enorme esperienza 
fatta trattando oltre 20.000, pazienti, e ripetendo alcuni trattamenti, a scopo di 
controllo clinico e fisiologico, su 30 soggetti normali: e costituisce la migliore 
mise a point moderna, sull'argomento, che ha un intrinseco valore terapeutico, 
profilattico e sociale. L'abitudine all'acqua fredda rappresenta uno dei metodi più 
semplici ed eificaci per indurare il corpo alla sofferenza, per abituarlo alla resi- 
stenza, per difenderlo dall'azione del freddo e delle malattie ad esso relative, cioè, 
sopratutto, le pneumoniti, pleuriti e nefriti; insomma per fortificare il corpo, © 
con esso, la psiche. 

3. Raccolta di conferenze scientifiche sulla moderna terapia. della. circola- 
zione, tenute al nono corso di perfezionamento sulle malattie dell'apparato cir- 
colatorio, a Bad Neuheim, la famosa stazione crenoterapica germanica, nell'au- 
tunno del 1932, Cinque conferenze, di Koch, Wcizsaecker, Kronfeld, Kretsehmer 
e Bansi, sono dedicate alle neurosi cardiache: altre sci, di Siebeck, Rosin, Schoen, 
Weber, Schloss e Franz, alla moderna terapia circolatoria: quattro ultime, in- 
fine, cli Hellmuth Becker, Herzog, Brauer e E. Becher, si occupano della ana- 
tomia della circolazione, della sua anatomia patologica, delle insufficienze, e dei 
rapporti fra rene e scompenso cardiaco, 

4. Rapporto (terzo) della Commissione Nazionale per lo studio del nistagmo 
dei minatori, degno di grande interesse, perchè, oltre alle cause fisiche della ma- 
lattia (sopratutto il lavoro a luce difettuosa e in condizioni igieniche difticili) 
considera anche il fattore psicologico. Ne deriva che il nistagmo dei minatori viene 
considerato dalla Commissione anche come una neuropatia-neurosi assimilabile ad 
una malattia, non solo professionale, ma da infortunio, e quindi suscettibile di 
un determinato indennizzo. 

5. Mezza umanità, se non più, si nutre di cibi vegetali e non animali (flei- 
schlose Kost vuol dire nutrizione senza carne); la nutrizione priva di carne evita 
la iperacidosi, che l'A. considera come il flagello della vita e della salute: Ru- 
bner ha lasciato detto che il segreto per prolungare la vita è quello di non ac- 
corciarla cd una parte del segreto sta nel segreto di non mangiar carne. 
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6. La legislazione francese aiuta in tutti i modi la maternità, specie delia 
popolazione operaia: questa è la ragione, commenta malinconicamente il tedesco 
dottor Zeck, per la quale la natalità nelle due provincie della Alsazia e Lorena, 
riconquistate dai Francesi, è aumentata: non solo di fronte a quella generale 
— €@ così scarsa — della popolazione francese, ma ancora — e quel che è peggio 
per il dilacerato cuore teutonico —, della stessa popolazione del Reich germanico. 


05-71. — 1. THE WisraR INSTITUTE - Style Brief - The Wistar Institute, Phila- 
delphia, 1934. — 2. ALQUIER - La cellulite - Masson, Paris, 1034. — 3. Mu- 
STREZAT - Techniques courantes de chunie clinigue - Masson, Paris, 1034. — 
4. TOURNAY - Sémziologie du somunieil - Doin, Paris, 1934. — 5. Duroux - #/é- 
ridité du cancer - Camugli, Lvon, 1934. — 6. MERCK - Medizinisch-chemische 
Intersuchungsmethoden - E. Merck, Darmstadt, 1034. — 7. LIEK - Der Nampf 
gegen den Krebs - Lehmann, Miinchen, 1034. 


1. La Direzione del celebrato Istituto Wistar, di anatomia generale e di 
biologia, indica, in questo volumetto, tutti i modi più adeguati, per gli autori 
di lavori originali, di compilare i manoscritti, di redigere i resoconti delle espe- 
rienze e degli esami istologici; di correggere i manosertti, i disegni, le grafiche 
ecc.i così da ottenere, dai vari autori, possibilmente, un unico sistema di pre- 
sentazione degli originali, e rendere più facile la composizione, più sollecita la 
correzione, e più sistematizzata la procedura editoriale, sia da parte degli stu- 
diosi, sia da parte dei tipografi. 

2. Le celluliti sono tutte quelle sindromi morbose tegmentali che rappresen- 
tano una lesione del tono .tissulare del tessuto connettivo e che si manifestano 
con le variazioni del regime neurovasale, con la imbibizione o con l'indurimento 
del connettivo stesso, con l'aumento o la diminuzione della linfa interstiziale. 
Esse sono ancora l'esponente di una reflettività morbosa vagosimpatica, hanno 
tendenza alla persistenza od alla recidiva e sono passibili sopratutto di terapia 
fisioterapica, meccanoginnastica e chiroelettrica, attino — e fototerapica. Si os- 
servano in infinite malattie di organi interni e costituzionali ricambiali, negli 
spasmi, nelle algie, nelle cefalee. Sembrano particolarmente attivi nella loro te- 
rapia, i raggi ultravioletti. 

3. Nuova edizione riveduta del buon manuale di Mestrezat, per cura di 
Loiseleur. Il testo rimane sostanzialmente uguale alle due edizioni precedenti: ma 
è rimesso al corrente di alcune più recenti metodiche ormai accettate dalla pra- 
tica, quali quelle del dosaggio dei componenti minerali del siero del sangue e della 
prova dell'istamina nella motilità gastrica. Lo schema di lavoro è sostanzialmente 
dlidattico, svelto e privo di pleonasmi dottrinali; Mestrezat si dirige allo studioso 
ed al pratico. L'ordine delle materie è il seguente: generalità; orine; liquido ce- 
falorachidiano; siero sanguigno; chimismo gastrico; bile e feci. 

4. Rifacendo, a venticinque anni di distanza, il suo primo trattatello sul- 
l'uomo addormentato, Tournay, che giù sotto la guida di Babinsky si era oc- 
cupato dell'argomento sopratutto dal punto di vista neurologico, pubblica oggi 
il suo rapporto sul sonno normale e patologico, che aveva presentato insieme 
con Lhermitte nella riunione annuale internazionale della Società di Neurologia di 
Parigi, nel 1927. Le sue osservazioni hanno per obbiettivo di individualizzare la 
semiologia neurologica del sonno, ed in base a questa riconoscere il meccanismo 
di interazione e di interdipendenza dei vari sistemi nervosi, durante la funzione 
del sonno stesso, nel bambino e nell'adulto, in condizioni di salute e di malattia: 
in una parola, riconoscere quali ed in quale misura siano le « funzioni » orga- 
niche che « funzionano » durante il sonno, e quali i loro sintomi neurologici ol 
biettivi, in stato di salute e di morbo, La monografia ha un carattere di note- 
vole originalità perchè tratta alcuni lati poco noti e poco studiati dell'interes- 
santissimo problema. 

5. « L'ereditarietà del canero è una verità patologica che si rivela ad ogni 
passo nella costituzione della terribile malattia. Manifesta in certi raggruppamenti 
famigliari, essa si rivela altrove in numerosi altri casi, cd in una percentuale che 
raggiunge, secondo Duroux, il 22% ma anche la dove essa non è manifesta 
attraverso una determinata cifra di presenza, si può affermare che esista sotto 
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forma di fattori eredo predisponenti, quali la tendenza ai flocenlati, un tenore al- 
calino del sangue, una formola inferiore del calcioione, una alterazione del ferro 
ematico, uno squilibrio disemdocrino, una iperglicemia, una sifilide trasmessa, 0p- 
pure la tubercolosi, il paludismo,: insomma una somma di tare  preparatorie 
dello scoppio del cancro allorchè giungono a realizzarsi le condizioni provecatrici 
o ad apririsi le porte di entrata della infezione cancerigna, Queste tare costitui- 
scono la fisionomia del precanceroso e realizzano la formola  dell'eredo-canero. 
Numerosi sono tuttavia i portatori della eredo-reccttività cancerosa i quali re- 
stano immuni di cancro, se le cause provocatrici non intervengono oppure se 
le condizioni di igiene; di regime, di sorveglianza organica e «di trattamento, se- 
gnalate dalla esperienza e particolarmente accentuate dalle osservazioni dell'A. 
vengono rispettate e seguite n», Queste le conclusioni della  cecellente monografia 
di Duroux, che studia il canero dal punto di vista eredologico, sperimentale, cro- 
mosomico e biologico generale. 

6. La famosa casa di prodotti chimici E. Merck di Darmstadt pubblica per 
l'uso corrente della pratica medica, un manualetto di ricerche biochimiche fatto 
con criteri non soltanto immediatamente pratici, ma ancora scientifici; e che 
contiene molti fra i più moderni ed accreditati metodi di analisi e di diagnosi. 
Ricchissimi, così, sono i metodi di ricerca biochimica del sangue, dell orina, del 
liquor, del succo gastrico: ma pure completi, per quanto succinti, sono i metodi 
di ricerca dei liquidi estratti con le punture esplorative, dello sputo, elle feci, 
Tre capitoli assai opportuni vertono sui terreni nutritivi dei batterii, sulla loro 
colorazione, ed infine sulla tecnica delle colorazioni più importanti e comuni «dei 
preparati istologici: quali le colorazioni alla ematossilina, alla Van Gieson, al 
carmallume, al carminio boracico, al carminio litico secondo la procedura di Orth. 
Una buona appendice indica tutti i reagenti che la casa Merck produce per ie 
ricerche sopra indicate. 

7. Nuovo libro di polemica riguardante la opera precedente dell'autere stesso; 
« Krebsverbreitung, Krebsbekiimpfung, Krebsverhittung » (Lehmann, Miinchen, 
1932), nella quale, dicendo pane al pane e vino al vino, sosteneva la tesi che 
il cancro è male combattuto perchè male conosciuto; che bisogna cercare delle 
statistiche rigorose, curare precocissimamente i casi sospetti, modificare la nu- 
trizione dell'uomo, che più di quanto si creda, contribuisce ad ammalare anche di 
cancro, che l'operazione chirurgica stessa sul cancro non è sempre un intervento 
desiderabile ed opportuno e via dicendo. L'opera era stata violentemente aggre- 
dita e criticata, sopratutto da medici, che vedevano nelle idee e nelle parole di 
Liek un attentato alla deontologia medica dominante ed una pericolosa insi- 
nuazione contro la medicina, verso i profani. 


72-75. — 1. RocER-BINET - Traité de physiologie normale et pathologique - To- 
me I, Physiologie générale - Masson, Paris, 1933. — 2. CO-FA - Medicina è 
Chimica - Compagnia Farmaceutica, S. A. Milano, 1933. — 3. BABINSKI - 
Qeuvre scientifique - Masson, Paris, 1934. — 4. COLELLA - Annali della Clinica 
delle Malattie nervose e mentali della R. U. Palermo - Industrie Riun. Ed. 
Sic. Palermo, 1933. 


t. Dei tredici volumi che devono costituire l'intero trattato, questo è il nono, 
per ordine di pubblicazione, ma il primo per disposizione strutturale della im- 
mensa materia pertrattata; ed è certamente uno dei più belli, scientificamente 
parlando, fra i nove, pur essendo tutti, per certi loro particolari requisiti, bril- 
lanti e doviziosi. Il volume si inaugura con una splendida monografia di RoGER, 
sulla vita e sulla materia vivente, in cui la origine di quella e di questa viene 
considerata sotto un punto di vista ampio, profondo ed extraumano. RoGER af- 
ferma, contrariamente all'egocentrismo antropoteistico, (che da Tolomeo a noi si 
è mantenuto costate nel pensiero dell'uomo e gli ha ristretta, anzichè allargata 
la visione e la comprensione del vero problema della « esistenza ») che la forza 
che è posseduta dagli esseri cosidetti vitali non ha nulla di diverso, se non la 
distribuzione e la fissazione topografica individuale, da quelle forze cosmiche 
che li hanno creati; e che quindi è follia ritenere che la vita organica possa sot- 
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trarsi alle leggi implacabili del determinismo cosmico e della sua dipendenza da 
queste. A questa veramente magnifica monografia, seguono le altre: di PoLicarp, 
sui dati generali della fisiologia cellulare; di Verne sulla cultura dei tessuti; di 
CARDOT © CHEVALLIER sulla fisicochimica della cellula, di Bacnracn sulla eredità 
cellulare e sui dati sperimentali relativi al problema; di Brancuerikre sui principi 
costitutivi degli esseri viventi; ccecllente monogratia di biochimica cellulare, tanto 
complessa e delicata: di VLES, sulla azione degli agenti fisici su gli organismi, 
di LACASSAGNE sull'azione su questi dei raggi X e dei corpi radioattivi; di RoGkR 
su gli agenti chimici e suoi tossici cellulari, di Ampbarp sui fermenti, inhne di 
Agtnus sui veleni animali in rapporto alla fisiopatologia della cellula, del tessuto 
e della loro vita. Si tratta di una raccolta di monografie che offre un concetto 
d'insieme della vita organica, quale oggi è concepita alla luce della fisicochimica 
della materia, della costituzione della energia e della natura della esistenza co- 
smici concetto che è il solo che permetta di intendere la vita dal punto di 
vista della trascendenza, e non da quello «della ristretta immanenza dell'infini- 
tesimale ciclo umano. 

2. Raccelta di monografie dei laboratori Bayver-Meister Lucius, in rapporto 
alla farmacologia sperimentale ed alla terapeutica. Si tratta di 18 lavori è 
conferenze, dedicati ai progressi della terapia, allo sviluppo della chemioterapia 
delle infezioni batteriche e della dottrina dell'immunità; alle vitamine, ai pre- 
parati acridinici chemioterapici (tripatlavina cd altri), alle recenti acquisizioni 
nel campo della tecnica istologica (sopratutto riguardo alle colorazioni nucleari), 
della sintesi degli ipnotici, degli antipiretici, della standardizzazione dell'ormone 
sessuale maschile, Non mancano ottimi lavori di fisiologia, quale quello sui 
fondamenti chimico-fisiologici della iperemia da lavoro e di parassitologia geo- 
grafica, quale quello sulle basi biologiche per la terapia sperimentale delle ver- 
minosi. Ci auguriamo che questo volume sia il primo di una lunge serie di con 
fratelli, 

3. Antichi allievi, amici e collaboratori riuniscono nell'attuale volume una 
scelta collezione di lavori remoti e prossimi di Babinski; lavori non facili a 
trovarsi, fra i 288 pubblicati dal defunto Maestro in un cinquantennio di ope- 
rosità mirabile e distribuiti in numerose riviste e pubblicazioni. Alcuni lavori 
sono riprodotti per intero: altri riassunti; altri ancora redatti secondo i sunti 
originali di Babinski stesso, pubblicati nel 1913, nel suo « Esposé des travaux 
scientifiques ». Essi sono raggruppati secondo il seguente piano ordinativo: semio- 
tica neurologica, che fu veramente il campo in cui Babinski lasciò una traccia 
indelebile e segnò un vero progresso della neurologia cerebrale; le affezioni non 
piramidali, le affezioni del bulbo, del cervelletto e del labirinto: le paraplegie 
e le affezioni del midollo, le affezioni dei nervi e dei muscoli, l'isteria ed il 
pitiatismo, (che parvero, queste, destinate a rivoluzionare tutte le antiche idee 
in materia, e che invece non furono altro che un brillante fuoco d'artificio): 
i disturbi fisiopatici, che a lor volta rappresentarono un buon contributo alia 
psiconeurologia di guerra, la terapeutica. La scelta accurata dei lavori, la loro 
sistemazione, l'ampiezza stessa data alla riproduzione di buona parte di quelli 
giudicati più importanti, fanno del volume attuale un documento adeguato ed 
un monumento non indegno alla fama che circondò Babinski in vita e che 
lungo tempo ancora durerà dopo la sua morte, 

4. Raccolta di quarantaquattro estratti di lavori originali pubblicati da 
Colella, Direttore della Clinica Neuropsichiatrica di Palermo e dai suoi collabo- 
ratori ed allievi, dal 1926 al 1933. Sono degni di menzione i lavori di Colella 
sull'infuenza della alimentazione idrica sull'accrescimento del gozzo, già noti ai 
nostri lettori (v. Archivio, 1931, p. 219): vari altri di Di Renzo sulla terapia 
degli epilettici, sulla Ballungs-Reaction di Miiller, sulla riserva alcalina negli 
cpilettici dopo la somministrazione di farmachi anticonvulsivanti e di cloruro di 
calcio ecc.: di Tripi sull'etiopatogenesi della sclerosi in piastre; di De Giacomo 
e suoi collaboratori sui sintomi extrapiramidali delle cerebropatie senili; su un 
particolare disturbo mioclonico postencefalitico ece.; di Curti sulla diatermia 
nella cura delle malattie del sistema nervoso, di Bernocchi sul bilancio tossico 
e sulla reazione nera nei neurastenici, di Rabbò e Mangioni sulla paralisi spinale 
atrofica infantile e sulla sicroterapia della paralisi infantile, ed altri, indicanti 


Bibliografie 79 


la vastità degli indirizzi clinici e biologici, terapeutici e sperimentali seguiti e 
coltivati nella Clinica palermitana, completamente rinnovata, anche dal punto 
di vista edilizio, dalla infanticabile attività del suo illustre Direttore, 


76-83. — 1. BAUER - Introduction è la théorie des groupes et à ses applications è 
la physique quantique - Presses Universitaires de France, Paris, 10933. — 2. 
BoLi - L'atomistique - Le Frangois, Paris, 1034. — 3. AUBOURG, LAVILLE, 
LE Go - La négativation électrigue - Masson, Paris, 1934. — 4. MAGER - La 
radio-physique - Dunod, Paris, 1934. — 5. Ciristorne - Apologie du sourcier 
- Mignard Frères, Paris, 1933. — 06. MfTALNIKov - Role du syvstéme nerveux 
et des facteurs biologiques et psychiques dans l'impiunité - Masson, Paris, 
1034. — 7. OELZE - Methodik der Dunkelfeldmikroskopie - Urban und Sch- 
warzenberg, Berlin, 1944. — 8. NAEGELIN - Al/gemerne Nonstitutionsiehre - 


Springer, Berlin, 1934. 


t. Applicazione ai principi quantistici della teoria dei « gruppi », inaugurata 
da Wigner e von Neumann ed ulteriormente illustrata ed ampliata da Weyl e da 
Van der Waerden. E' noto che secondo la teoria dei « quanta », ogni energia 
luminosa si trasmette per via discontinua, col mezzo di « quantità » definite; 
cioè col mezzo di un fenomeno elementare interpretabile come emissione, assor- 
bimento e diffusione di un « fotone » portatore di una determinata energia. La 
monografia di Bauer consta di cinque capitoli dedicati rispettivamente a gli spazi 
vettoriali ed alla geometria. unitaria; ai principi della meccanica quantista; 
alla teoria dei gruppi: alle applicazioni generali della teoria dei gruppi alla mec- 
canica quantista ed al teorema di Wigner (se psi è funzione propria dell'opera- 
tore Il e corrisponde al valore proprio E: Sigma psi sarà egualmente funzione 
propria di H per lo stesso valore proprio E.): alla rotazione nello spazio. 

2. Le più recenti dottrine elettrofisiche della materia si riannodano meravi- 
gliosamente con le dottrine atmosferiche dei presocratici: i genii freschi e scin- 
tillanti del primo pensiero critico-scientifico dell'umanità, sgorgati quasi per 
rivelazione, — come la teistica rivelazione mosaica — dal seno della super- 
stizione mirabile e della mitologia dorica e ionica, Boll, scienziato e divulgatore 
ad un tempo, sì propone di esporre in una sintesi dettagliata ma elementare, 
la storia della evoluzione del pensiero filosofico e scientifico, cioè empirico e spe- 
rimentale, nei riguardi della costituzione della materia e perciò della esistenza 
e della forza cosmogonica stesse; abbordando la analisi strutturale dell'atomo, 
la costituzione della molecola, lo stato liquido e colloidale, la reazione chi- 
mica: insomma le forme e le tappe nodali delle manifestazioni vitali della ma- 
teria e della energia. La genesi e la evoluzione della materia è sintetizzata 
ontogeneticamente nella seguente seriazione, che esprime assai evidentemente la 
dinamica della vita fisica: fotone (luce, ottica); elettrone (materia prima, elettro- 
magnetica); nuclei (radioattività e degradazione); atomi (unità chimiche); molecole 
(calore e meccanica). A partire dalla molecola, due direzioni sono seguite dalla 
evoluzione cosmica: l'una, nel senso cristallografico (corpi solidi e congregati; 
minerali ecc.); l'altra che si orienta verso le forme meravigliose e sicuramente 
epigenetiche della struttura amorfa colloidale, che poi si evolve ed organizza 
nella cellula (istologia), nell'essere vivente (biologia animale), verso l'essere co- 
sciente (psicologia), verso il raggruppamento degli esseri organici (sociologia). 
Con tale evoluzione si risale e si ritorna alla terra (fisica del globo) ed infine al- 
l'universo, oggetto dell'astronomia e della metafisica scientifica. La storia del- 
l'atomo e delle sue reazioni fondamentali (elettrovalenze, osmosi, dispersioni, 
meccanica chimica e termodinamica, rapidità di reazione e catalisi ecc.) viene 
esposta da Boll con esempi e paragoni altrettanto semplici quanto eminentemente 
didattici; ed è anche ornata dei ritratti dei più grandi fisici e chimici, dall’an- 
tichità ai nostri giorni. Ci compiaciamo di trovare al loro giusto posto di onore, 
i grandi italiani: Avogadro e Cannizzaro, 

3. La « negativazione elettrica » si basa sul processo per il quale si genera 
nel muscolo animale una corrente elettrica: corrente che naturalmente non è 
prodotta dal muscolo in quanto muscolo, ma in quanto detentore di due dispo- 
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sitivi elettrochimici; l'uno, la sorgente vera e propria. della. elettricità musco- 
lare, che realizza la trasformazione della energia «li polimerizzazione del glucosio 
in energia elettrica a basso potenziale; l'altro, il motore, che è un dispositivo 
elettro-meccanico, basato sulla utilizzazione degli effetti di condensazione, che 
produce la contrazione muscolare e che funziona allorchè gh perviene la energia 
fornita. dalla sorgente; ed è la fibrilla muscolare, Basandosi su questi ed altri 
principi di elettrobiologia fisiologica, Aubourg ha inventato un apparecchio elet- 
troterapico producente la elettricità statica a dosi infinitesimali, utilizzabile sol- 
tanto attraverso al polo negativo (donde il nome di « negativazione elettrica ») 
e capace di determinare delle pulsazioni modulate, aventi cioè delle interruzioni 
più lunghe dei tempi di azione, Con tale apparecchio si curano numerosi disturbi 
sopratutto di origine neurovegetativa, oltre che ricambiali e perfino chirurgici 
(algie, congestioni locali, asma, glicosuria, nevralgie e nevriti): il metodo e le 
località di applicazione terapeutica si avvicinano assai ai metodi vertebrali di 
Adams, conosciuti ed applicati diffusamente nell'America del Nord (reflessoterapie 
vertebrali, osteoterapiche ecc.). La parte dottrinale della monografia è degna di 
rilievo; essa rientra in quella serie di lavori di radiobiologia generale che oggili 
sembrano destinati ad aprire la via ad una concezione. elettrodinamica della 
materia organica, e conseguentemente della vita umana e delle sue reazioni 
allo stato di norma fisiologica ed allo stato di malattia. 

4. Il principio fondamentale della fisica è costituito dal fatto che ogni 
corpo, cioè ogni congregato avente l'apparenza di ciò che chiamiamo « mate- 
ria », possiede la caratteristica dei principi radioattivi; cioè presenta attorno 
a sè un campo di decomposizione e di dispersione, paragonabile allo spettro 
della luce e «ldimostrante la proprietà intrinseca della materia stessa, Ja celettri- 
cità: derivante a sua volta dal movimento dell'etere, elemento originale, « pro- 
tonico » della esistenza e della materia stessa. Tutti i corpi irradiano, è la tesi 
cardinale dell'A. e col mezzo di tali radiazioni è possibile di individuare, anche 
a distanza, la presenza dei corpi stessi e quindi all'idrologo, di studiare le acque 
sotterranee, ai mineralogisti, i filoni di minerali (col mezzo di speciali « deten- 
tori colorati »); ai biologhi lo studio dei microbi, dell'uovo, degli organi umani; 
al fisico, la captazione delle onde herziane e di ogni radiazione elettrica fino ad 
oggi conosciuta. Insomma la Radiofisica è la scienza di individuare i corpi a 
seconda delle loro proprietà di emanazione elettrica, proprietà generale, originaria 
ed intrinseca, Mager, che è un rabdomante ed un fisico degno di considerazione, 
otfre, in questo suo -libro, un nuovo documento degli orientamenti attuali in 
materia di biologia generale: quello di identificare la essenza dei processi fisici 
cosmici, cioè elettrici ed eterici, alla natura sostanziale della materia sia inor- 
ganica, che cosidetta organica o vivente, e viceversa. 

5. Altro bel volume di apologetica della rabdomanzia, detta dall’ autore 
« teleradiestesia » il quale costituisce una integrazione non soltanto dottrinale 
ma anche sperimentale e clinica, potremmo dire, della sua opera precedente 
« Tu seras sourcier » (Tu sarai rabdomante; oppure: ognuno può essere rabdo- 
mante) nella quale già espone i fondamenti della rabdomanzia ed i suoi nume- 
rosissimi punti di contatto con la metapsichia e con la radioestesia e telestesia 
umane. Sostanzialmente, poichè ogni essere vivente ha il potere di emanare 
onde od emanazioni in tutte le direzioni dello spazio (e secondo i rabdomanti 
metapsichisti, anche del tempo), si deve ammettere che la possibilità da parte 
dei soggetti sensibili a percepire la esistenza di corpi a distanza, di ricevere 
messaggi di vivi o di morti, di guarire o di essere guariti mercè suggestione od 
azione a distanza, — fatti che oramai la scienza fisica naturale e storica ha 
potuto far conoscere e documentare in numero enorme ed inconfutabile, — di- 
pende dalla capacità di « impregnazione » delle emanazioni della materia ra- 
diante nel corpo di diversi soggetti, attraverso lo spazio ed il tempo. L'attuale 
volume, dedicato adunque ai procedimenti operativi per la « detenzione a di- 
stanza » (indicazione della esistenza di un dato corpo, a grandi istanze, mercè 
i propri poteri rabici sopra un semplice piano della località o sopra una foto- 
gratia); alla interdipendenza radioestesica degli esseri vivi e delle cose inani- 
mate; alla terapeutica radiestesica (metalloterapia del periodo mesmeriano a 
charcotiano oggidì pasata dal terreno empirico a quello della dimostrazione scien- 
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tifica); alla cosidetta « influenza remanente », che noi, antichi, chiameremmo 
« memoria organica della specie e degli istinti »; alla  radioestesia considerata 
dal punto di vista della metafisica delle scienze; dimostra da un lato la enorme 
competenza dell'autore, dall'altro l'invincibile cammino che nel solco della scien- 
za, sta iniziando lo studio delle emanazioni del corpo umano e dei meravigliosi 
problemi dello « spiritismo » e dell'animismo », in ordine alla fisica della materia 
vivente. 

6. La monografia di Metalnikov ha un'importanza enorme dal punto di vista 
della biologia generale, perchè mette per la prima volta il processo della immu- 
nità microbica ed infettiva, di fronte a problemi che sembrerebbero totalmente 
estranei ad essa: quelli cioè dei riflessi condizionali e della genesi di reazioni di 
difesa biochimica, ottenuti mercè procedimenti del tutto analoghi a quelli im- 
piegati da Pavlov e dalla sua scuola, nella creazione dei riflessi condizionali 
psichici. Metalnikov ha esperimentato sopra i bruchi di « Galleria », sezionando 
alcuni loro gangli toracici ed immunizzandoli contro il colera; ed è giunto alle 
conclusioni, capitali e rivoluzionarie, che essendo l'immunità un fenomeno non 
autonomo, ma fisiologico, come tutti gli altri fenomeni vitali, esso pure viene 
regolato dal sistema nervoso ed è perciò intimamente legato alla vita tutta 
intera dell'organismo, Esiste dunque non soltanto una immunità di adattamento, 
di natura elementare, ma ancora una vera e propria immunità di difesa, del 
tutto diversa dalla prima. La prima infatti è basata semplicemente sulla perdita 
di sensibilità della cellula vivente verso determinate dosi di un virus estraneo: 
la seconda è una vera e propria nuova mobilitazione delle forze dell organismo 
ed una nuova sensibilizzazione delle cellule, a potere reattivo ed eliminativo 
add un tempo, e sotto l'influenza della innervazione organica. 

7. I tre principi cardinali per ottenere, dalla microscopia in campo oscuro 
{a condensatore luminoso) una imagine visibile e libera da errori azimutali, sono 
i seguenti. Primo, avere una sorgente luminosa chiara: secondo, non avere mai 
nell'obbiettivo una luce diretta: terzo, cercare l'oggetto nel punto d’interse- 
zione dei raggi del condensatore del campo oscuro, Per l'esame dei preparati 
con tale metodo, rispondono meglio di tutti le lampade Zeiss a corrente sia 
alternata che continua, e gli obbiettivi speciali, costruiti sia da Reichert che 
da Zeiss. Tuttavia, un apparecchio di alta precisione, specie per l'osservazione 
dei movimenti della spirochete pallida, è offerto dalla camera di quarzo di 
Siedendorf annessa al condensatore (Kardioidkondensor). La monografia di Oelze, 
specializzatissimo in materia e creatore a sua volta di una ottima camera da 
esame ultramiscoscopico, espone la tecnica fisica, preparatoria ed interpretativa 
dei preparati all'ultramicroscopio, ad ingrandimenti grandissimi ed a scopi dia- 
gnostici delicati: sopratutto della presenza dello spirochete e degli ultravirus. 

8. La magnifica e direi quasi classica monografia di Naegeli sul problema 
generale della costituzione umana, nel senso biologico ed eredologico, esce a 
distanza di sette anni, dalla sua prima, in questa nuova seconda edizione. La 
quale, se porta inalterata la sistematica dottrinale della trattazione, risente 
necessariamente dei grandi progressi compiuti in quest'ultimo lustro specie dai 
clinici; e che riguardano la enorme importanza ormai riconosciuta, nei fenomeni 
della costituzione e della stessa malattia, al principio mutazionistico di De 
Vries, che le ricerche di Morgan a sua volta hanno confermato e più largamente 
dimostrato. La monografia di Naegeli tratta precisamente dei fattori genetici ed 
evolutivi della specie, e conseguentemente dell'individuo; della variabilità vera, 
delle mutazioni nei vari regni vegetale ed animale, dei fenomeni e delle leggi 
della eredità: delle combinazioni e delle ibridazioni; della clinica generale e 
speciale della eredità morbosa, del problema fra costituzione e malattia, fra 
eredità ed immunità; ed infine, (ciò che più interessa il psichiatra ed il neu- 
rologo), della partecipazione delle psicosi e delle neurosi, come pure delle neu- 
ropatie, al processo ereditario e degenerativo. 
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II. — PSICHIATRIA E PSICOPATOLOGIA GENERALE. IGIENE 
MENTALE. EUGENETICA. MEDICINA LEGALE. AN- 
TROPOLOGIA E PSICOLOGIA CRIMINALE. ASSISTENZA 
SOCIALE. DEMOGRAFIA. 


$4-90. — 1. SCHNEIDER, K, - Psychiatrische Vorlesungen fiir Avrzie - Thieme, Lei- 
pzig, 1034. Kart. Rm. 3,40; geb. Rm. 4. — 2. Minxkowskit, E. - Le temps 


veécu - Collection de L'Evolution Psychiatrique, Paris, 1033. — 3. LEGRAS, 
A. M. - Psychose en criminalitert baijtwseelingen - Kemink en Zoon, Utrecht, 
1932. — 4. MoòrcuEN, Fr. - Der nervose Mensch unserer Zeit - Gmelin, Min- 


chen, 1933, Rm. 1,80 br., Rm. 2,70 geb. — 5. FiNncHK, J. - Die nervose Schlu- 
flosigheit und ihre Behandlung - Gmelin, Munchen, 1933. br. Rm. 1,20; geb. 
Rm. 2,10. — 06, HixRicHsen, O. - 25 faltre Appenzel a. Rh. Heilund Pfle- 
geanstalt - Schlitfer u. Co. Herisau, 1933. — 7. SEEBAUM - Gesundhetslehre, 
II. - Hahnsche Buchh. Hannover, 1033. geb. Rm. 3. 


1. Per ben comprendere la natura delle malattie mentali, non basta cono- 
scerne i sintomi più caratteristici e completi, ma conviene possedere le nozioni, 
fondamentali, ed in pari tempo cardinali, della costituzione psicotica, cicloide 
e schizoide, oltre a quella più particolarmente psiconecurotica, cioè isterica e neu- 
rastenica, e abnorme, nel senso condottuale, infantile e giovanile. Solo con tali 
premesse, è possibile rendersi conto della natura psicopatologica del suicidio € 
delle  tossicomanie; conoscere adeguatamente le psicosi dipendenti da malattie 
interne, da processi encefalitici (sopratutto  epilessie), rendersi. padroni della 
diagnosi psichiatrica, della perizia medicolegale in materia di infortunio @ di 
procedura penale e civile; della terapia delle malattie mentali, Questo il conte- 
nuto «dell'ottimo manualetto di psichiatria ad uso dei medici generici, scritto» 
da Schneider, direttore dell'Istituto Clinico della fondazione Kaiser Wilhelm 
(Deutsche Forschungsanstalt fiir Psychiatrie) di Monaco di Baviera. 

2. Minkowski (E.) ha il merito di aver integrate le concezioni psicopatolo- 
giche bleuleriane nei riguardi della schizofrenia, descrivendo ed analizzando con 
criteri spesso brillantemente soggettivi, la caratteristica fondamentale; quella 
cioè del distacco dalla realtà del pensiero schizofrenico. La sua opera sulla 
schizofrenia (Payot, Paris, 1927) è considerata giustamente un'opera di fondo, 
in materia. Nell'attuale volume, Minskowski riprende il tema favorito, studian- 
dolo ed ampliandolo sotto il punto di vista della fenomenologia logica, asso- 
ciativa e rievocativa. Così, il contatto con l'esterno e la capacità di rievoca- 
zione sintonica del pensiero, sono definiti e studiati col nome di « unione trans- 
personale dell' Io cosciente » e considerati come i caratteri essenziali dello 
« slancio personale n: così, i limiti della capacità di associare più o meno inte- 
gralmente il passato all'avvenire e l'Io al non Io, vengono definiti ingegnosa- 
mente come gli « spazi chiari » e gli « spazi oscuri » della personalità: il pro- 
cedere della personalità verso le acquisizioni personali, come individuo sociale, 
nello spazio e nel tempo, viene illustrato come il principio « d'emboitement » 
(incapsulamento) ecc. La filosotia bergsoniana, come del resto confessa aper- 
tamente l'A. giuoca una gran parte nelle concezioni psicopatologiche di Min- 
kowsi, il cui pensiero tuttavia trova modo di esprimersi con forme e criterii del 
tutto personali e suggestivi. Noi crediamo, che anche una certa parte del pen- 
siero di Jaspers, in tema di psicopatologia, non sia estranea di influenza sulla 
concezione fenomenica dei sintomi mentali studiati da Minkowski. 

3. Ricerche originali sulla criminalità e sulla morbilità psicopatica nei ge- 
melli. I gemelli monovulari sono nel 90 % concordanti, nel 10 % discordanti: 
tutto il contrario di quelli biovulari, i quali sono nel 90 % discordanti e solo 
nel 10% concordanti. Tanto vale sia nei riguardi della criminalità, che nei 
riguardi delle psicosi (schizofrenie, maniacodepressive, epilessie, idiozie, iste- 
rie ecc.). 
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4. Come si aiuta, e come si può fare che si aiuti da sè solo, l'uomo ner- 
voso moderno? si chiede l'autore, E risponde che lo si aiuta evitando gli 
errori di diagnosi e le prevenzicni  prognostiche di fronte al psiconcurotico: 
curando il bambino nervoso. prima che la sua malattia affettiva sì incanere- 
nisca durante la evoluzione puberale e giovanile; trattando la neurosi anche dal 
punto di vista della morale, Principio sanissimo e fecondissimo. Si può fare 
che si aiuti da sè, scoprendo dinanzi ai suoi occhi le ragioni della sua parivdos- 
salità di azione e di sentimento; rivelandogli la falsità spesso involontaria della 
sua posizione e del suo modo di sentire; la tirannia. della. propria. debolezza 
sterile; la puerilità e Ja inutilità dei propri sforzi, che sono diretti verso una 
finalita apparente reale ma invece priva di sostanza: ma sopratutto incoriag- 
giando il psiconeurotico, insegnan:legli ad affrontare la realtà e le difficoltà della 
vita, ad agire utilmente e coraggiosamente, Morchen non ha bisogno di presen- 
tazione, come propagandista sano e dotto della psicoterapia moderna analitica € 
psicagogica. 

5. Un proverbio cinese dice che dieci notti di buon sonno non bastano a 
compensare una notte insonne: ed il detto corrisponde quasi completamente alla 
verità. La agripinia è una condizione somatica profondamente dolorosa ed ag- 
gravata dalla introspezione psichica; che genera e mantiene uno stato di an- 
goscia penosissimo. Le cause della insonnia nervosa sono in parte fisiche esogene, 
in parte psichiche endogene; talora si trovano frammiste e coagenti. Il tratta- 
mento è individuale, medicamentoso e suggestivo: a seconda dei casi, l'uno può 
prevalere sull'altro, La insonnia nervosa è un sintomo di estrema importanza 
agli effetti della terapia e della guarigione; deve venire studiata attentamente 
e seguita con pazienza. La buona piccola monografia espone anche le condizioni 
e le forme del sonno fisiologico e dà le migliori norme per mantenerlo adeguato 
all'individuo ed alla professione sociale che egli esercita. 

6. Resoconto della attività dell'ospedale psichiatrico provinciale dell’ Appen- 
zel, in Herisau (Svizzera), negli ultimi 25 anni di esercizio, Molta parte è de- 
dicata alla descrizione della ergoterapia dei malati, a riguardo della quale si 
cita il metodo di Simon, usato a Giitersloh, come una rivelazione della moderna 
tecnica terapeutica dei psicopatici; mentre a Simon va riconosciuto soltanto il 
merito di aver indicata — in Germania — la ergoterapia specialmente per 
quella classe di malati irrequieti ed apparentemente dementi, che una antica 
tradizione assenteistica, giudicava erroneamente inadattabili e ineducabili. 

7. In questa seconda parte del suo manuale di igiene pubblica e scolare 
(per la prima, vedi Archivio, p. 178-79, 1932) Seebaum, rivolgendosi a maestri 
e scolari, descrive le malattie da infezioni più comuni, europee e tropicali; sì 
occupa in forma propagandistica del problema del canero e delle tossicomanie; 
mette infine in guardia i maestri, dai falsi hlantropi e dai camuffatori di scienza, 
vale a dire dai ciarlatani in veste di superuomini. 


91-97.—1. JUNGMICHEL, G. - Alkoholbestimmung im Blut - Heymann, Berlin, 1933. 
M. 6. — 2. ReEicHaRDT, M. - Unfallbestimmungen zu nichttraumatischen Hirn- 
und Geisteskrankheiten - Vogel, Berlin, 1033, Rm. 2. — 3. KoseLT, R. - A/- 
koholismus im neuen Recht - Neuland Verlag, Berlin, 1933. Rm. 1,50, — 4. 
Spira, L. - The clinical aspect of chronic poisoning by aluminium and its 
alloys - Bale & Danielsson, London, 1933. — 5. BoHLManx, W. - Die Situa- 
tionspriifung bei Autounfallen - Verlag Deutsche Versicherungs - Presse, Ber- 
lin - Wilmersdorf, 1933, Rm. 1,25. — 6. LUDpICKE, K. - Der heutige Stand der 
Blutgruppenuntersuchung und ihre Bedeutung fur den Unterhaltsprozess - Selb- 
stverlag, Trebnitz (Schlesien), 1933. — 7. GokscH, F. - fJalrbuch fir Alkohol- 
gegner, 1934. - Neuland Verlag, Berlin, 1934. Rm. 1,50. 


1. Dopo i macrometodì originarii di Cotte e di Nicloux; la ricerca medico- 
legale dell'alcool nel sangue, la cui importanza non può sfuggire ad alcuno, 
può venire eseguita anche con i micrometodi basati sul principio della  tito- 
lazione del sangue contenente alcool o sospetto tale, con un ossidante, Tale 
principio è utilizzato nel metodo di Mayer, ma sopratutto nel metodo di Widmark, 
che sembra il più perfetto, allo stato attuale della scienza, e che Jungmichel 
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ha rigorosamente controllato, ottenendo risultati pienamente  probativi. Il me- 
todo di Widmark è naturalmente assai delicato @ lungo: si basa. sopra un 
trattamento del sangue con. bicromato potassico, acido solforico, ioduro potas- 
sico e tiosolfato di soda, e sul calcolo dei risultati chimici ottenuti in base ad 
una costante, che permette di titolare con estrema esattezza il contenuto di al- 
cool eventualmente esistente. La monografia di Jungmichel descrive largamente 
i propri risultati di ricerca e di controllo. 

2. Argomento scabroso, perchè adatto ad inganare facilmente la giustizia 
e la società assicuratrice, non escluso lo Stato, quello dei rapporti fra infortunio 
e malattie cerebrali non traumatiche; cioè arterioselerosi, attacco apoplettico, 
lues. cerebro-spinali, pachimengiti, neoplasie  endocraniche, schizofrenie, delirio 
alcoolico, epilessie non traumatiche, morti improvvise da cause cerebrale, Argo- 
mento di estremo interesse, al quale io stesso ho portato un contributo non co- 
mune, per la sua probatività, di un arterioselerotico alcoolista, che una prima 
volta aveva frodato la società assicuratrice, per un pseudo-infortunio agricolo, 
che invece era stato un primo attacco apoplettico: e che aveva tentato di fro- 
darla per la seconda volta, per lo stesso motivo. (Levi Bianchini: Emoraggia 
capsulare arteriosclerotica simulante un infortunio sul lavoro, questo Archivio, 
1031, p. 193.). La bella rivista sintetica di Reichardt getta nuova luce sull'argo- 
mento e riesce di fondamentale utilità al psichiatra ed al medicolegista, 

3. La nuova legge germanica sulla sterilizzazione detta , diplomaticamente: 
legge per la protezione contro la procreazione morbosa ereditaria, contiene varie 
interessanti disposizioni anche nei riguardi degli alcoolisti: sia di fronte al di- 
ritto di separazione del coniuge danneggiato dall'alcolismo dell'altro coniuge 
sia nei rispetti della sterilizzazione stessa. Kobelt, avvocato in Magdeburgo, ana- 
lizza la legge, propone altre modifiche al codice civile, illustra statisticamente 
i danni dell'alcoolismo germanico e propone una crociata nazionale contro il 
flagello, che disonora la razza e la nazione, 

4. Descrizione dei sintomi gastrointestinali, (coliche ecc.); cutanei (orticarie 
e pruriti) e generali (nevralgie, sudorazioni, parestesie) insorgenti nei soggetti 
esposti all'avvelenamento da preparati di alluminio, da leghe di alluminio e dal- 
l'alluminio stesso. La breve monografia è assai utile agli studiosi di medicina 
del lavoro: è frutto di una osservazione decennale, nei soggetti usi a stare in 
continuo contatto sopratutto con gli utensili di alluminio in cucina. 

5. Guida medico-legale su gli accertamenti da eseguire in materia di infor- 
tunii automobilistici, in rapporto alla assicurazione contro i danni e gli infortunii, 
nei riguardi della responsabilità civile e penale, ed infine in rapporto alla entità 
materiale del danno. Interessante è leggere il trafiletto propagandistico antial- 
coolico che la Polizia di Berlino distribuisce agli autisti, per prevenirli contro i 
gravissimi pericoli dell'alcool, sopratutto in materia di condotta di automobili. 

6. La ricerca dei gruppi sanguigni A, B, AB, O è entrata definitivamente 
nella pratica forense: è necessario che entri anche quella dei gruppi M; N; MN. 
Uccorre, come già si fa in diversì stati germanici, che tale ricerca venga cen- 
tralizzata in speciali Istituti, affinchè il responso medico sia in grado di evitare 
in via assoluta gli errori dovuti ad imperizia; è necessario ancora che la ricerca 
venga eseguita o magari imposta in tutti i casi necessarii. Tanto più in Ger- 
mania, ove gli articoli 1708 e 1717 del Codice Civile, autorizza la ricerca della 
paternità e condanna il padre presunto, ma giuridicamente dimostrato, agli 
alimenti del figlio fino al 16% anno ed alle spese del parto. L'ottimo libriccino 
del collega Liidicke merita di venire largamente conosciuto. 

7. Annuario dei proibizionisti, i quali coraggiosamente non si perdono di 
animo, anche dopo le botte solenni prese nel Nord America dopo la elezione 
del presidente Roosevelt e la abolizione del famosissimo e famigeratissimo emen- 
damento del 1917. Il piccolo annuario da notizia del movimento antialcolista 
germanico nel 1933, ed offre varie interessanti statistiche sul consumo degli al- 
coolici nel Reich e sulle loro cause condizionali. Così, ad esempio, il consumo 
della birra è enormememente disceso dal 1012 al 1932-33: ma la causa forse 
unica, cui è dovuto, è la indigenza che ancora oggidì afiligge molta gente, di 
ogni strato sociale del popolo e della borghesia. Anche le organizzazioni anti- 
alcoliste germaniche, dei Buoni Templari, protestanti e cattolici, le leghe maschili 
e femminili di lotta e di propaganda, vengono brevemente elencate ed illustrate. 
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tr. Il manuale di Saudek, riconosciuta autorità in materia individualpsico- 
logica e grafologica peritale, serve a dimostrare due ordini di fatti: primo, che 
la perizia grafologica, per essere attendibile, deve venire confidata a grafologhi 
esperimentati e la cui competenza sia messa fuori causa: secondo, che nella 
perizia stessa, l'elemento di identificazione morale del falsario, sgorga da molti 
caratteri meccanici della scrittura stessa, per cui talora riesce possibile di in- 
dividuarlo, indipendentemente da altre procedure della istruttoria e del pro- 
cesso. A prova di ciò, e oltre alla ricca documentazione personale, Saudek ana- 
lizza i falsi famosi del processo Dreyfus, che costituiscono un documento storico 
unico nel suo genere e che fu reso possibile solo per la complicità di una intera 
organizzazione di ufficiali, spioni e falsarii, uniti dal timore di venire scoperti, 
e da questo indotti a creare dei falsi in scrittura, per indicare come spia Drey- 
fus, che di spionaggio ne sapeva meno di quanto non potesse sapere della 
creazione del mondo. Chiarezza, competenza e finezza psicologiche sono i ca- 
ratteri di questo manuale, sotto ogni punto di vista pregevolissimo. 

2. La diagnosi di rabbia è accertabile senza discussione solo se si riscontrino 
nel tessuto nervoso i corpuscoli di Negri. Il risultato clinico positivo della 
inoculazione sperimentale del tessuto supposto rabico, non parla ancora neces- 
sariamente per una decisa ed incondizionata gravità della rabbia stessa: come 
il periodo di incubazione, secondo le più recenti constatazioni, potrebbe andare 
da un minimo di Io giorni ad un massimo di due anni e mezzo. L'infezione 
rabica si verifica esclusivamente per una ferita cutanea (morso od altro); essa 
perciò costituisce una malattia da infortunio vera e propria, e come tale deve 
venire indennizzata, se contratta durante il periodo del lavoro professionale, nel 
senso giuridico del termine. Monografia medicolegale assai utile. 

3. Storia del lenocinio e dello sfruttamento delle prostitute (Kuppelci © 
Zuhalterei); nel diritto romano, canonico, germanico; studiati ancora dall'epoca 
della famosa ordinanza di Carlo V (Constitutio criminalis carolina) del 1532 fino 
al Codice penale germanico del 1851 ed alla più recente legislazione sulle malat- 
tie sessuali germanica del 1927. Ricche notizie statistiche sulla prostituzione 
germanica in rapporto ai bordelli ed alle case da trucchi (secondo la pittoresca 
espressione veneta) ed infine proposte di riforma legislativa in merito. La mo- 
nografia è orientata prevalentemente nel senso giudiziario e legale. 

4. Tesi di dottorato di notevole interesse per la chiarezza della esposizione. 
Storia della sterilizzazione degli invalidi e minorati; specialmente in rapporto 
alla legislazione germanica, prima della andata in vigore della nuova legge del 
luglio 10933, e di quella degli altri stati europei. Anche la legislazione nord- 
americana, la prima a legiferare in materia, viene largamente ricordata e com- 
mentata. I problemi giuridici e morali sul diritto di sterilizzare; sulla esten- 
sione della sterilizzazione, sulla posizione giuridica e sociale degli sterilizzati, 
vengono trattati da un punto di vista pratico e dottrinale assai obbiettivo. 

5. Rapporto del Segretario del Comitato della protezione dell'infanzia, alla 
Società delle Nazioni, in riguardo alla divulgazione della filiazione illegittima 
negli atti ufticiali dello stato civile. Da tale rapporto risulta che molti Stati, 
specialmente europei, si preoccupano della dannosa pubblicità che viene fatta 
dalla estensione veridica e completa dell'atto di nascita di un individuo ille- 
gittimo e non riconosciuto da uno o dall'altro dei generatori, e che di conse- 
guenza tali Stati hanno emanato delle provvide disposizioni, in base alle quali. 
gli atti di nascita degli illegittimi possono venire estesi in modo da servire 
come atti di riconoscimento legali, dell'individuo interessato, senza indicare 
se sia o non legittimo. Anche in Italia il decreto reale dell'It novembre 1926 
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dispone che nei certificati relativi agli atti di nascita e di matrimonio concer- 
nenti dei figli naturali, il funzionario di stato civile deve omettere ogni indi- 
cazione capace di far conchiudere che la paternità o la maternità siano scono- 
sciute. Così, nel caso di un bambino naturale riconosciuto o legittimato, si indi- 
cherà soltanto il nome del genitore o dei genitori che lo hanno riconosciuto © 
legittimato: nel caso di un figlio naturale, nè riconosciuto nè legittimato, che 
sia stato adottato od abbia ottenuto per decreto reale, il diritto di far uso del 
solo nome della persona che lo ha adottato, non si deve indicare nel certificato 
che quest'ultimo nome, con l'aggiunta della qualità di figlio adottivo e la men- 
zione di colui che lo ha adottato. 
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t. La delinquenza infantile e giovanile è il derivato necessario di un 
complesso di atteggiamenti psicopatici che Beley sintetizza nella parola « in- 
stabilità » e che analizza acutamente alla luce della ereditarietà e della sinto- 
matologia topologica e clinica: essa è una delle due vie patologiche verso le 
quali sfocia tale instabilità, mentre l'altra di queste due vie è la psicosi. La 
instabilità giovanile si manifesta nei tipi emotivi, schizoidi, (o « schizoni », 
brutto termine!) paranoici, ciclotimici, perversi: essa deve venire prevenuta, 
più che curata, ed a tempo diagnosticata. La prevenzione non è soltanto clinica- 
famigliare, ma sopratutto educazionale-sociale; le misure adatte adunque con- 
sistono nello studio preventivo dei bambini instabili, mercè un'organizzazione 
adeguata, pedagogica sociale, come ad esempio esiste in America del Nord, e 
mercè i tribunali dei minori e gli Istituti di recupero. Raccomandiamo a tutti 
la bella monografia, utilissima a medici, maestri, genitori, assistenti sociali. 

2. La monografia di Szondi è un vero piccolo capolavoro di dottrina e di 
metodica, dedicato alla analisi somatologica, costituzionalistica, eredologica, psi- 
chiatrica, geno- e fenotipica dei bambini psicotici e psicopatici (frenastenici, 
difficili, balbuzienti ecc.); alle misurazioni medie e minime della oligofrenia € 
della patologia mentale dei piccoli soggetti; agli orientamenti biologici necessarii 
da seguire per giungere alla terapia correttiva-pedagogica. La bella « analisi 
biologica » dei bambini minorati e malati, permette all'insigne direttore del 
Laboratorio di Stato ungherese di patologia e di terapia della Scuola Superiore 
di Pedagogia correttiva, varie conclusioni, le più interessanti fra le quali sono 
le seguenti. Mentre la frase « bambino abnorme » è troppo generica, quella di 
« capacità deficienti del bambino » è assai più analitica e precisa. Alla luce 
della curva delle varianti di Gauss, risulta che nella patogenesi delle varianti 
estreme psiconegative, i fattori esogeni hanno un netto predominio genetico in 
confronto dei fattori endogeni (ereditarii). La comparsa del talento superiore 
nella famiglia ha valore di fattore esogeno e non endogeno. Il valore dell'in- 
dividualità è costituito, calcolato sulla base del concetto delle variazioni estreme, 
dal numero delle caratteristiche estreme stesse. Lo schema di ricerca della 
analisi costituzionale (caratterologica psichica e somatica) è data da due grandi 
gruppi di ricerca; quantitativo e qualitativo. La ricerca qualitativa comprende 
la analisi delle forme fisiche (somatoscopia); delle reazioni biologiche (sangue, 
capillari ecc.); della costituzione psichica (psicoscopia: condotta, eidetismo, rea- 
zioni sociali ecc.); dalla analisi eredologica (psicosi esogene ed endogene, neurosi 
nella famiglia ecc.). La ricerca quantitativa comprende le misure somatiche 
(somatometria): la analisi quantitativa delle reazioni biologiche (metabolismo 
basale, prove del glucosio, economia del ricambio idrico cecc.); l'esame metrico 
dell'intelligenza; la determinazione dei quozienti di deviazione eredologica (genca- 
logica). L'epilessia, la emicrania e la balbuzie stanno in stretto rapporto ere- 
dobiologico fra di loro: l'età dei genitori non giuoca alcuna parte nella pato- 
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genesi della balbuzie; i tre quarti dei balbuzienti presentano nella loro orga- 
nizzazione vegetativo-endocrina i caratteri delle varianti estreme: le deformazioni 
e lesioni encefaliche si ritrovano nel 20 % dei balbuzienti: la oligofrenia è di 
pura origine endogena nel 13,2 % dei casi: di pura origine esogena nel 59 %, 
dei casi (!); mel rimanente 25,3 % dei casi, di origine mista. Un 2% dei casi 
non è bene identificabile. Le caratteristiche e le forme della deficienza del 
bambino da educare, infine, non sono determinate dalla qualità dei fattori noxi- 
geni, ma dalla sua costituzione ereditaria. 

3. Le cause della delinquenza minorile e dell'abbandono dell'infanzia son 
fondamentalmente ambientali e famigliari; tale delinquenza si manifesta nelle 
forme del vagabondaggio, dei delitti contro la proprietà, contro la persona (que- 
sta categoria è la più scarsa); contro lo Stato ed infine contro la morale ses- 
suale. Ignoranza, alcoolismo dei genitori, pauperismo, ecco altrettanti fattori 
della delinquenza stessa, di cui Schweizer ci offre una monografia analitica, 
sociologica e clinica di grande interesse. 

4. Ricerche caratterologiche assai interessanti su due gruppi di ragazzi e 
ragazze psicotici: a tipo espansivo e a tipo concentratico (cicloide e schizoide); 
molto bene descritti e studiati sotto il punto di vista della affettività e del 
contegno sociale, sopratutto e ad uno scopo pedagogico-educativo. 

5. Monografia estremamente chiara e completa, sui metodi da seguire ed 
applicare della pedagogia correttiva privata e pubblica dei ragazzi discoli, diffi- 
cili e abbandonati, Studio dell'ambiente; profilassi, legislazione, collaborazione 
dei privati con le autorità pubbliche; sanzioni penali, pene condizionali e tribu- 
nali per i minori; profili biopsicologici dei discoli e loro tenuta in Archivio: sor- 
veglianza dei corrigendi e loro assistenza continuata: modalità della loro edu- 
cazione secondo le confessioni e gli orientamenti politici: destinazione ergote- 
rapica dei corrigendi: risultati prossimi e lontani della bonifica dei corrigendi. 
Un assioma di incalcolabile valore pratico, ma di un valore morale e sociale 
ancora più grande è il seguente, che il dotto autore pone in testa al capitolo 
dedicato ai successi ed alla loro valutazione, della educazione e del recupero dei 
corrigendi. « Non esiste, in materia di rieducazione dei corrigendi, alcun com- 
pleto insuccesso »: ciò che equivale ad affermare, che ogni corrigendo è suscel- 
tibile di miglioramento, grande o piccolo che sia. Ed è quanto basta per dedi- 
care, a questo altissimo problema morale, psicologico, sociale e politico, la 
massima cura da parte di ogni cittadino e da parte di ogni autorità statale 
costituita. 
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1. Impostazione del problema della eutanasia, della morte data a richiesta 
del paziente, del suicidio individuale per sottrarsi al dolore: storia del problema; 
giurisdizione francese, germanica, italiana, svizzera e turca al riguardo: discus- 
sione delle dette legislazioni e dottrinale, conclusioni. La magnifica monografia 
si chiude con i seguenti apprezzamenti dell'Autore. La concorrenza al suicidio 
da parte dell'individuo sano è punibile. La eutanasia non è ammissibile, Non 
sempre è possibile la distinzione giuridica e materiale fra morte data a richiesta 
del paziente e concorso al suicidio: conseguentemente non è possibile stabilire 
per le due forme di correità delle sanzioni precise. 

2. Per costruire una dottrina adeguata del delitto, e conseguentemente una 
« politica criminalistica » atta a combattere e prevenire il delitto stesso, è ne- 
cessario esporre i fondamenti della biologia criminale, su cui si basa la esatta 
conoscenza del fenomeno sociale e giuridico del crimine e la figura. biologica 
e psicopatologica del criminale e da cui soltanto derivano le misure correlative 
della profilassi e della difesa sociali. La concezione del problema adunque è 


"fi Bibliografie 


fondata sopra una quintuplice analisi del delitto e del delinquente: la antro- 
pologica; la psicopatologica; la biologica (ereditaria, individuale, costituziona- 
listica): la sociologica (fattori sociali ed economici); la dinamica (energetica 
istintiva, ambientale, e loro rapporti reciproci). Alla dinamica dell'individuo 
delinquente, deve venire contrapposta la dinamica evolutiva e correttiva della 
lotta contro il delitto, che deve accomunare il psichiatra al sociologo, lo studioso 
all'uomo politico. Questo il sunto della opera di Mezger, ricchissima di elementi 
di dettaglio e di informazioni moderne e pratiche. 

3. Sofia Kunert, « cappellana », (Seelsorgerin) nelle carceri di Lubecca, sulla 
scorta di dieci complete biopatografie di donne delinquenti (truffatrici, infanti- 
cide, ladre) analizza i motivi della dipendenza economica e sociale che portano 
al delitto le fragili vittime: le insufficienze psichiche e famigliari che ne sono 
le condizionali quasi costanti; la struttura delle loro personalità, le forme delle 
loro reazioni; le tappe della evoluzione criminale, infine la condotta di rapporto 
delle delinquenti nell'ambiente del carcere. Merita veramente di conescere e di 
far conoscere questo ottimo saggio di tipologia individualistica psicopatologica 
della donna criminale, destinato sopratutto a distruggere il vieto pregiudizio 
che vuole che tutti i criminali siano uguali e che ben poco la società possa ot- 
tenere nel campo della loro redenzione. La genesi, la natura e la costituzione 
dei delinquenti sono elementi e fattori che in ogni individuo debbono venire 
studiati come altrettanti problemi soggettivi, all'infuori di qualsiasi generaliz- 
zazione. 

4. Monografia, dotata di una documentazione storica straordinaria, deputata 
a descrivere dal punto di vista storico, dottrinale, sociologico e giuridico il 
problema della « donna-giudice »: nell'antichità, nel medio evo, nella attualità. 
Si vede che in tutti i tempi, sia come sacerdotesse, sia come regnanti, sia come 
rivoluzionarie, sia infine come elementi paritetici nella vita e nella morale, le 
donne hanno esercitato funzioni giuridiche e sociali, nelle quali non di rado 
hanno rappresentato delle parti eminenti: e che oggidi, sopratutto, per la 
diffusione della cultura, per la necessità che si riconosce sempre maggiore, della 
collaborazione della donna con l'uomo (nei mandati sociali riguardanti la in- 
fanzia e la donna madre), la donna è destinata a prender parte come giudice 
e fattore di orientamenti sociali nuovi e di nuove situazioni legislative. Eccel- 
lente contributo alla biologia sociale del feminismo, che senza spogliare la 
donna dei suoi più squisiti attributi donneschi, le riconosce la possibilità di 
agire direttamente e personalmente nella vita e nella condotta dei popoli. 

5. Tesi di dottorato, dedicata alla analisi della « idea soggettiva della col- 
pevolezza » del delinquente, che alcune scuole negano, ed altre amniettono; € 
che si connette con i problemi fondamentali della morale, della psicologia intro- 
spettiva e della sociologia, non meno che con la dottrina della punibilità e con 
le riforme proposte ai codici penali e di procedura penale germanici del 1930. 
Molto bene trattato è il problema logico e metodologico dell'« errore » in rapporto 
all'« illegale ». 


113-115. — 1 DE Meo - La Provincia di Foggia nel primo decennale del Reginie 
Fascista - Amm. Prov. di Foggia, 1934. — 2. DE Gracomo - L'Ospedale 1s1- 
chiatrico di Agrigento nel suo secondo anno di vita. - Industrie Edit. Riun. 
Sic. - Palermo, 1934. — 3. REGNO D'ITALIA - Testo Unico delle Leggi Sanita- 
rie - Tipografia C. Colombo, Roma, 1934. 


t. Splendida monografia che espone l'opera svolta dagli amministratori 
straordinari (1923) ed ordinarii (1923 a oggi) nella provincia di Foggia; la bella 
provincia pugliese bagnata a levante dal mare Adriatico, e circondata a set. 
tentrione ed a ponente dai contrafforti dell'appennino irpino e molisano. Fer- 
vore di rinnovamento della capitale, Foggia, una volta città arsa dal sole ed 
assetata dalla mancanza d'acqua, e oggi orgogliosamente e pomposamente detta 
dai suoi ospitali abitanti « la città dalle cento fontane »; inaugurazione di opere 
assistenziali: dispensarii di igiene sociale, brefotrofii, Jaboratorii provinciali e 
comunali; apertura della stupenda ferrovia garganica, che collega San Severo, 
il grande centro agricolo, col mare: perfino progetti di costruzione di un grande 
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vspedale psichiatrico provinciale: ecco alcuni dei moltissimi dati “Iimostranti 
la rinascita del paese, che segue con ritmo accelerato l'esempio magnifico del 
Regime e del suo Capo, in un trasporto ammirabile di fede e di volontà. 

2. La Sicilia, l'adorabile terra d'Italia, si rinnova e rinasce anche alla 
scienza ed alla assistenza sociale. Così, nel breve giro di pochi anni, due muovi 
e belli ospedali psichiatrici sono stati costruiti ed aperti: quello di Trapani e 
quello di Agrigento. Di quest'ultimo, il direttore De Giacomo, giovane e fervido 
studioso, otfre la statistica per l'anno 1933; (551 presenti al 6 gennaio 1934); 
la morbosità e la morbilità, (le cifre delle dimissione, che superano il 100 %, 
e della mortalità che è del 3,4 % cioè inferiore di un buon 2 % alla media 
generale degli ospedali psichiatrici del Regno: le diagnosi delle forme morbose 
ricoverate (c'è un troppo generoso 45 % di schizofrenia!); la produzione scien- 
tifica del corpo medico, diretta sopratutto alle ricerche biologiche cliniche e spe- 
rimentali sulla catatonia e sul sangue nella schizofrenia, le dotazioni dei labo- 
ratorii, dei gabinetti scientifici e dell'avviatissimo dispensario di igiene mentale. 
Grande parte è opportunamente dedicata alla ergoterapia, la cura del lavoro, 
che molti chiamano meno esteticamente prassiterapia ed ancor più barbaramente 
« metodo alla Simon », quasi che Simon avesse creato il lavoro dei malati in- 
ternati!!), che rimane e sarà sempre il metodo più pratico, umano, necessario, 
diretto, empirico, ma perciò solo anche immutabile, di trattamento dei malati 
cronici ospedalieri, per poco che siano adatti fisicamente e clinicamente. 

3. La legislazione sanitaria e le norme della sua applicazione fondamentale, 
sono state riunit» in un testo unico di legge, dal legislatore italiano, in virtù 
del regio decerto 27 luglio 1934, n. 1265, e sono entrate immediatamente in 
vigore. La legge ha distribuite le sue ordinanze, in materia, secondo la seguente 
disposizione. — I. Ordinamento e attribuzioni dell'Amministrazione Sanitaria, 
che, come è noto, dipende dal Ministro degli interni e dai suoi immediati ese- 
cutori; prefetti del regno, direzione generale di sanità, consiglio superiore e con- 
sigli provinciali di sanità, ufficiali sanitarii comunali, laboratorii provinciali ed 
istituti di assistenza e profilassi umana. — II. Esercizio delle professioni e delle 
arti sanitarie e di attività soggette a vigilanza sanitaria (medici, farmacisti, in- 
fermieri, medicinali, stabilimenti di cura climatica e termale, ecc.), — III. Igiene 
del suolo e dell'abitato (lavorazioni salubri ed’ insalubri, alberghi, ecc.). — IV. 
Tutela igienica della alimentazione, dell'acqua potabile e degli oggetti d'uso 
personale. — V. Provvedimenti contro le malattie infettive e sociali (epidemie, 
mosche, epizoozie, malattie veneree, tubercolosi, malaria, ecc.). — VI. Polizia 
mortuaria. — VII, Regolamenti locali di igiene e sanità e polizia veterinaria. — 
VIII. Disposizioni speciali per il Governatorato di Roma. — IX. Disposizioni 
generali. — X. Disposizioni transitorie. Il testo unico delle leggi sanitarie è 
costituito da 3094 articoli e da otto tabelle riguardanti i diritti di pratica sani- 
taria previsti dall'art. 30 del testo, di visita del bestiame importato, di conces- 
sione di farmacie, di abilitazione all'esercizio di un'arte ausiliaria delle professioni 
sanitarie ecc. 


116-123. — 1. ScHuLOoF, F. - Praktische Psychiatrie - Urban und Schwarzenberg, 
Berlin, 1934. — 2. Hinsie, L. E. - Syllabus of psychiatry - State Hospital 
Press, Utica, 1933. — 3. BERINGER, DATTNER U. A. - Nervenkrankheiten und 


Psychiatrie (Jahreskurse f. aerztliche Fortbildung, XXV, Maiheft) - Lehmann, 
Muenchen, 1934. — 4. SHNEIDER, K. - Die psychopathischen Persònlichkeiten 
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graps on inental deficiency and other problems of the human brain and mind 


n. 1. The Burden Memorial Volume. - Mac Millan, London, 1333. — 6. SKaL- 
WEIT - Konstitution und Prozess in der Schizophrenie - Thieme, Leipzig, 1034. 
— 7. Bapcock, H. - Denrentia praecox - The Science Printing Co., New 
York, 1933. — 8. Mavyos, CH. E. - Poetry of the Insane - State Hospital, 
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1. Il manuale di Schulhof si rivolge al medico pratico, al quale vuol inse- 
gnare tutto quello che gli può essere necessario di conoscere in materia di psi- 
chiatria; ma in sostanza invece è un vero e proprio trattato di psichiatria, uti- 
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lissimo anche ai psichiatri, perchè, lungi dall'essere un semplice compendio 
didattico, è un'opera originale, profondamente clinica e dottrinale, ed in certe 
parti, anzi, difficilmente accessibile, al semplice medico pratico, necessariamente 
profano di psichiatria. Così, ad esempio, i capitoli dedicati alle idee personali 
sulla demenza precoce ed alle allucinazioni che Schulhof distingue in allucinazioni 
vere sensoriali ed allucinazioni del « come-se » (è l'eterna questione della paren - 
tela e dei confini fra allucinazione e idea o sintesi delirante; questione sempre 
aperta e che non si risolverà se non considerando idea delirante ed allucinazione 
come due fasi di un identico processo corticale autogeno), se sono degni di 
grande interesse perchè affrontano uno dei problemi più gravi della psicopatologia 
clinica generale non sono certamente accessibili alla massa dei medici pratici 
estranei alla psichiatria. Così altre idee di Schulhof sulla base « debilitaria » delle 
neurosi e sulla loro natura « culturale » ed « ambiente », meritano di venire co- 
nosciute da tutti i medici pratici e da moltissimi psichiatri, per i quali ultimi 
la psicologia individuale, collettiva, psicoanalitica, (senza delle quali nè si sa 
comprendere una psiconeurosi umana e tanto meno curare), è un dominio, pres- 
sochè sconosciuto, o quello che è peggio, un dominio rinnegato e sconsacrato. 
Questa « Psichiatria pratica » adunque è un vero e proprio trattato modernis- 
simo di psichiatria, che merita di venire diffuso, conosciuto e studiato da molti. 

2. Eccellente manuale di psichiatria a base psicologica e sociologica: a carat- 
tere e funzioni di una introduzione generale alla psichiatria clinica, e così divisa. 
Dottrine sulla costituzione e sulla eredità. Fondamenti psicoetnologici ed orienta- 
menti del pensiero primitivo, evoluto, morboso. Orientamenti analitici psicologici 
ed elementi costituzionali nelle neurosi e nelle schizofrenie. Aspetti sociali e so- 
ciologici della alienazione mentale, assistenza ospedaliera, classificazione delle ma- 
lattie mentali. Eziopatologia generale esogena ed endogena delle psicosi, endocri- 
nologia e neurologia viscerale in rapporto ai disturbi mentali. Trattato assai rac- 
comandabile per il suo specifico carattere introduttivo alla psichiatria clinica 
dal punto di vista psicologico, evolutivo e somatologico. 

3. Fascicolo annuale della buona e rinomata rivista « Jahreskurse fiir aerz- 
tliche Fortbildung » (Corsi annuali di perfezionamento medico) dedicata alla psi- 
chiatria ed alla neurologia. BerincER tratta il problema della interdizione e della 
inabilitazione nelle psicosi e nelle tossicomanie, nella pratica sociale: DATTNER, 
il problema modernissimo della « terapia costituzionale » (alterante) messa in 
voga sopratutto dalle pubblicazioni ed esperienze di AscHnER sulle schizofrenie 
femminili. Voss si occupa della perizia medicolegale nelle neuropatie in rapporto 
agli infortunii ed al lavoro, GENNERIcH riferisce sui risultati di un ventennio di 
terapia salvarsanica (trattamento soprattutto endolombare della lue meningea 
ecc.) STtAUDER infine dà un rapido sguardo a vari problemi recenti neurologici : 
revisione della metalue; fenomeni bioelettrici del sistema nervoso centrale; paralisi 
rare; perizie neurologiche; terapia (iontoforesi, istamina per iontoforesi nelle mial- 
gie, acetilcolina nelle emiplegie recenti ecc.). 

4. La monografia di Schneider non ha bisogno di analisi; essa è nota già 
dalle precedenti edizioni, come un piccolo capolavoro di tassinomia e di deseri- 
zione dei principali tipi psicopatici e parapatici che il psichiatra incontra nella 
pratica quotidiana ed anche nell'ambito dell'ospedale psichiatrico. Notevoli mo- 
dificazioni in confronto della seconda edizione, non ne esistono, in questa terza; 
soltanto un maggiore sviluppo è stato dato alla trattazione eredologica della co- 
stituzione ed alla analisi del concetto di « malattia ». I tipi psicopatici fonda- 
mentali rimangono gli stessi: ipertimico, ipotimico (depressivo); incerto, fanatico, 
paranoide (così eredo si possa anche tradurre il « geltungsbediirftig »; quello cioè 
che « ha bisogno di valere » ecc.) il labile emotivo (epilettoide ed istintivo), 
l'esplosivo, l'amorale, l'abulico, l'astenico. Ogni psichiatra deve conoscere e 
studiare questa monografia fondamentale non solo per la psicopatologia generale, 
ma anche per la perizia psichiatrica. 

5. Il defunto vescovo protestante Harok] Nelson Burden fu un filantropo 
illustre, che raccolse in istituti oggidì fiorenti — specie la famosa fondazione 

« Stok Park Colony » a Stapleton (Bristol) — e da lui chiamati « National In- 
stitutions for person requiring care and control », i deficienti ed i piccoli psico- 
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patici bisognevoli di educazione, controllo ed assistenza. In suo onore, il Corpo 
medico della Colonia Stok Park, antico famoso castello, rimodernato ed aumen- 
tato di terreni e di ospedali, pubblica un primo volume di monografie, dedicato 
alla memoria del benefattore insigne ed allo studio della oligofrenia e di altri 
problemi attinenti alla patologia mentale. Si tratta di diciassette ottime comu- 
nicazioni di BkkRY (10) Gorpox (2) Norman (1) Bares (2) Mc Coutt (1) Gorpon 
e NoRMANN (1) sulla ricerca preventiva, clinica e sociologica, psicometrica e spe- 
rimentale, della deficienza mentale; sulla struttura cerebrale in rapporto alla 
psicosi; sulle modificazioni citologiche strutturali nella oligofrenia; su gli errori 
nella educazione dei deficienti; sulla ereditarietà della deficienza mentale e della 
idiozia (che gli inglesi chiamano volentieri amentia!); sul nistagmo dei minatori 
e la insufticienza neuronica; infine su un raro caso di doppio omicidio in per- 
sona di due bambine, (non state deflorate o comunque sessualmente violentate) 
commesso da un deficiente di venti anni nella colonia del Kenja, e che sarebbe 
potuto essere evitato, a detta dell'A. se il giovane deficiente fosse stato a 
tempo individuato e ricoverato negli istituti adatti. 

6. Esiste — secondo l'A. di questa eccellente monografia — indubbiamente 
una corrispondenza diretta fra i tipi morfologici di Kretschmer (astenico e pi- 
cnico) ed i due grandi gruppi mentali degli schizofrenici e distimici; poichè gli 
schizotimica e prepsicotica, la quale determinerà tanto più rapidamente lo scoppio 
to % di picnici. La schizofrenia è favorita, di conseguenza, dalla costituzione 
schizotima e prepsicotica, la quale determinerà tanto più rapidamente lo scoppio 
del processo schizofrenico vero e proprio, quanto più sarà essa basata su fattori 
ereditarii e su elementi capaci di aggravarla. Insomma: rapporti estremamente 
stretti, fra costituzione schizotimo-psicotica e schizofrenia. Noi siamo perfetta- 
mente convinti della verità di questo principio, ma dissentiamo cardinalmente 
nella sua applicazione. La costituzione schizotimo-psicotica entra nella mino- 
ranza delle schizofrenie: nella maggioranza invece entrano fattori anatomici 
encefalitici del tutto indipendenti dalla costituzione. Ecco il nostro modo di 
pensare; cioè diametralmente opposto al modo di pensare tedesco, per cui tutti 
gli schizofrenici derivano dagli schizoidi, per lo stesso motivo in base a cui 
Sganarello faceva derivare la virtù dormitiva dell'oppio dai suoi effetti son- 
niferi. 

7. Bascox pensa in qualche modo come noi. Egli è d'avviso che la schizo- 
frenia, pur avendo molti caratteri suoi propri dal punto di vista psicologico, 
presenta invece degli altri anche comuni a varie forme mentali associate a de- 
menza, e che essa, se ha una base psicopatologica primaria, ne ha certamente 
anche, a seconda dei casi, una fisiopatologica o addirittura organica. Tuttavia 
la monografia di Babcox è rivolta di preferenza alla scala metrica della intel- 
ligenza del demente precoce, studiato nelle sue quattro varietà: paranoide, sem- 
plice (eboidofrenico) ebefrenico e catatonico, con vari tests individuali, capaci 
di determinare con cifre e formole il deficit mentale e la sua natura. La mono- 
grafia è assai bene condotta ed è imparziale e serena nelle valutazioni d'insieme. 

8. Mavos, medico dell'ospedale psichiatrico di Peoria, nell'Illinois, pubblica 
una serie di poesie di alienati, da lui stesso raccolte nelle sue visite alle sezioni 
ospedaliere, e simili a quelle che anche i nostri malati italiani ci offrono o de- 
dicano: non per sfoggiare i documenti di un'arte che non esiste, ma per offrire 
la documentazione tangibile di un fatto, generalmente sconosciuto e denegato: 
ed è che il cervello alienato, è quasi sempre ancora capace di un qualche ren- 
dimento, proporzionalmente alla lesione originaria ed alla educazione sociale del 
soggetto, Ed in tale obbiettivo è perfettamente riuscito, con questa raccolta ove, 
anche il malato americano riesce a creare, nel verso sia pure strampalato, un 
certo ritmo verbale ed a rendere, nella sua follia, un raggio di luce sentimentale 
anche se smorta o folle. 
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124-133. — I. Dominion Bureau oF Statistics - First annual report of mental 
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NERN - Das Gesundheitswesen des preussischen Staates im Jahre 1932. - 
Schoetz, Berlin, 1934. — 3. KRIEBS - Der Nacluveis von Alkohot ini Blut 
nach Widmark und seine Bedeutung fur die gerichtliche Beurtedung von 
Verkehrsfillen - Auf der Wacht, Berlin, 1034. — 4. KoseLt, R. - Al/kohoti- 
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moderne serologischen Verfalren als Bewersmittel vor Gericht - Risse, Dre- 
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e Criminalità - Edizione « La lotta contro il delitto » - Milano, 1934. — 10. 
ToMasson, H. - Skryrslur um starfsemi Nyia spìitalans à Kleppi, Reyhiavik - 
Félagsprentsmidiau, Reykiavik, 1934. 


1. Il Ministro del Lavoro e del Commercio, del Dominion Canadese, pub- 
blica per la prima volta (?) un rapporto annuale sullo stato degli alienati nella 
grandissima, per quanto poco popolata colonia inglese, riguardante l'anno 1932. Dal 
magnifico rapporto rileviamo i seguenti dati. La popolazione dei psicopatici ri- 
coverati nel Canadà era di 33.359 al 1° gennaio 1932, @ di 35.279 al 31 dicembre 
dello stesso anno: cioè con un aumento di quasi 2000 teste in un anno, cioè. 
paragonato con l'Italia, di circa due volte e mezza di più. Gli ospedali psichia- 
trici nel Canadà sono 50: le spese di costo giornaliero medio per malato sono 
di 88 centesimi di dollaro, cioè, al prezzo attuale del dollaro, di dieci lire ita- 
liane: la popolazione massima di un ospedale psichiatrico è di 3.300 teste, nel- 
l'ospedale di San Giovanni di Dio a Montreal. Anche l'ospedale psichiatrico di 
Mastai (Quebec) ne ospita 2.285. La classificazione delle forme morbose rico- 
verate corrisponde press'a poco alla europea; le statistiche riguardanti le cause 
della alienazione, l'età degli alienati ammessi, la durata del soggiorno, le dimis- 
sioni nelle varie forme, i decessi, sono scrupolosamente ordinate e commentate. 
La mortalità per mille è del 6,85, cioè più elevata che in Italia, Il numero 
dei medici è di 218, cioè uno su 145 pazienti; quello degli infermieri di 528 
(nel Canadà, come altrove, gli infermieri sono adibiti esclusivamente alla per- 
sona del malato, ed i servizi interni della sezione sono affidati a numerosissimi 
inservienti); ci sono infine 28 dentisti. Un ultimo dato curioso: su 100 internati, 
circa il 50 % è dato da indigenti e circa un altro 50 % è dato da abbienti. 

2. Il solito accurato resoconto del Ministro degli Interni Prussiano sull'an- 
damento della salute pubblica in Prussia nel 1932. Per ciò che ci interessa, spi- 
goliamo i seguenti dati, Escluse le cliniche psichiatriche, c'erano nel 1932 79 
istituti pubblici per alienati con 72.992 letti: e 142 privati, con 36.346 letti. 
C'era un medico su 154 pazienti ed un infermiere su 7,9 letti. I malati ricoverati 
negli istituti pubblici furono 097.957, nei privati, 42.175. La mortalità nei 
manicomi pubblici fu del 5,3 per mille; nei privati del 4,2 per mille, Tenuto 
conto che la Prussia con 30 milioni di abitanti ha ricoverati 115.000 pazienti al- 
l’anno, mentre l'Italia con 42 milioni di abitanti ne ha ricoverati, nel 1032, 
appena 75.000, si deve dedurre che la cifra degli alienati ricoverati in Prussia 
è quasi quattro volte superiore a quella dei ricoverati in Italia, nazione moral- 
mente e somaticamente più sana della germanica, a quanto pare. 

3. Ricerche sperimentali sul micrometodo di dosaggio dell'alcool. nel sangue 
secondo Widmark (metodo derivato da quello di Nicloux) applicato a gli infor- 
tunii stradali, Come è noto, il metodo si basa sulla riduzione dell'anidride ero- 
mica in acido cromico, per ossidazione dell'alcool e sua trasformazione in acetal- 
deide ed acido acetico. Monografia utilissima in infortunistica e medicina legale. 

4. Kobelt, un avvocato, esamina il problema dell'aleoolismo dal punto di 
vista della razza e della eugenetica, e preconizza, in armonia col carattere, 
diremmo in Ttalia, « totalitario » del regime nazista, una legislazione assi più 
severa della attuale, nei riguardi del bevitore cronico, della licenza di spacci di 
alcoolici e della protezione demografica contro il flagello imperante. Chiude la 
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buona trattazione affermando che l'alcoolismo non è «uno spettro », ma un 
« pericolo. vero e proprio. per il popolo », ciò che del resto si sa da parecchio 
tempo. 

5. Eccellente opuscoletto di propaganda demografica, dove è ribadito il 
concetto che « l'alcoolismo è il peggiore nemico della razza », e dove si propugna 
la sterilizzazione degli alcoolisti ed il loro internamento forzato; due provvedi- 
menti a riguardo dei quali tutti possono essere pienamente d'accordo, 

6. Bellissima piccola conferenza della signora Gertrude Matschenz Streichann, 
sui vari procedimenti atti a produrre il succo «li frutta non fermentato e capace 
di sostituire vantaggiosamente per il gusto e per la salute pubblica i liquidi al- 
coolici. Essa è pubblicata a cura della Lega germanica femminile per la cultura 
antialcoolica (esattamente: Deutscher Frauenbund fiir alkoholfreie Kultur). 

7. Esame delle reazioni serologiche al servizio della medicina legale, della 
criminologia e del diritto civile, specie in riguardo alla ricerca della paternità 
(reazioni di Wassermann, di Uhlenhut, di Landsteiner): analisi della ricerca delle 
reazioni dei gruppi sanguigni, dei loro fattori ereditarii, della famosa formola 
giuridica e serologica « evidentemente impossibile » applicata alla ricerca della 
paternità, al diritto di mantenimento degli illegittimi. Becker conchiude con la 
proposta che la ricerca del gruppo sanguigno, nei casi di necessità giuridica, 
venga imposta, sanzionata e codificata dallo Stato, 

$. La poriomania, cioè il bisogno smodato di trasferirsi da un luogo al- 
l'altro non è necessariamente morbosa, in quanto si verifica come fenomeno so- 
ciale, negli zingari e nel Lapponi, e come fenomeno individuale, in soggetti sani 
desiderosi di sport. Nei casi morbosi od esagerati, dipende da bisogno eccessivo 
«di libertà e di indipendenza fisica o da bisogno eccessivo di novità e di cam- 
biamento di ambiente e di orizzonte. Nei soggetti del genere, potrebbe influire 
« la costituzione motrice » speciale, che in Italia è stata genialmente individuata 
da De Lisi, e sulla quale Marbe ha fatto un articolo interessante (Theorie der 
motorischen Einstellung und Personlichkeit. Ztschr. f. Psychol. Bd. 129. 1933, 
P. 305. 

o. In questo opuscoletto, Picone Chiodo, un romantico del Diritto e della 
Psicologia sociale, si scaglia nuovamente contro al sistema moderno della repres- 
sione del delitto, che intende debba venire definitivamente bandita e sostituita 
dalla prevenzione e dalla terapia sociale e morale del delinquente, Il principio è, 
almeno moralmente assai giusto: forse biologicamente non è sempre accettabile 
od applicabile. Certo, che «la pena, come dice l'A. per la sua stessa natura 
afflittiva... è una mostruosità etica »: ma se non ci fosse mai alcuna pena, 
che accadrebbe dell'umanità? Picone Chiodo dice che Gesù ha detto di non giu- 
dicare il prossimo come noi stessi: ed è giusto: ma chi può agire sempre come 
Gesù? That is the question. 

10. Resoconto degli anni dal 1930 al 1933, dell'Ospedale psichiatrico di 
Stato di Reykiavik, capitale dell'Islanda; l'ospedale certamente più nordico di 
tutto il mondo, e che pure, sotto la guida illuminata di Thomasson, si può 
considerare come un piccolo modello di organizzazione, di terapia clinica e di 
produzione scientifica. E' noto che Tomasson gode autorità in materia di ema- 
tologia biochimica delle psicosi, specie delle psicosi endogene, Oltre al resoconto, 
che ho sott'occhio, ho sottocchio anche il bello piccolo ospedale, che ho visitato 
personalmente ai primi di agosto dell'anno 1934. L'ospedale è nuovo, costruito 
circa cinque anni or sono, ed è capace di 1oo letti. Altri 6o malati sono rico- 
verati in una ala laterale, che costituiva l'antico nucleo originario ospedaliero. 
Data la popolazione totale dell'Islanda, che è di 100.000 abitanti, la aliena- 
zione mentale internata costituirebbe appena il 1,6 per mille; cifra bassa e con- 
fortante. Del resto la popolazione islandese è sana, laboriosa, indipendente, sce- 
vra da vere e proprie gravi preoccupazioni e lotte per la vita; per quanto anche 
in Islanda — stato libero sotto la sovranità personale del Re di Danimarca — , 
esistano i partiti politici che si contendono il governo della grande, per quanto 
lontana e spopolata isola. Dalle mie impressioni sull'ospedale psichiatrico di 
Reykiavik riporto quanto segue. Le ammissioni sono libere, come negli ospedali 
civili, in base a certificato medico. Il Direttore non ha quindi alcun vincolo 
con l'autorità tutoria, sotto questo punto di vista. Il Direttore fa tutte le 
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autopsie: se la famiglia si oppone, il Direttore chiede l'autopsia medicolegale, 
che vicne sempre conceduta dall'autorità tutoria, Fra le sale dei reparti di un 
dato piano, non esistono porte: il servizio di capo infermiere viene coperto da 
donne anche nei reparti maschili. Nel reparto tranquilli uomini, una capoinfer- 
miera ed una infermiera pure donna, bastano per 20 malati (felice paese, 1'I- 
slanda!). Gli infermieri dei vari reparti mangiano insieme ai malati, alla stessa 
tavola, Ogni malato ha il suo ripostiglio per la biancheria, nella saletta del 
lavandino e nei guardaroba: mentre nella sala di raduno e nella camera o ca- 
merata da letto, ha il suo scaffaletto nell'armadio comune per riporvi orologio, 
portofogli e via dicendo, I malati nuovi ammessi vengono messi nelle stesse sale 
dei malati antichi, per meno risentire della novità  sgradita dell'ambiente di 
clausura Non esiste contenzione hsica col corpetto: salvo un leggero manicotto 
a cintura, fissato al letto in mamera da lasciare totale libertà di movimento 
del corpo, ad eccezione delle mani. Il malato costa circa 10 lire al giorno: gli 
abbienti pagano da metà ad un terzo di questa retta, Il collega Tomasson cura 
lo status epilepticus efficacemente con iniezioni endovene di 2 cc, di sonnifen: 
la mania con la efedrina e con la acetilcolina: la psicosi depressiva con la pho- 
todyn e con la caffeina. 


134-140. — 1. BERMANN, G, - Menores desumparados v delincuentes en Cordoba - 
Talleres Graficos de la Penitenciaria, 1034. — 2. Wen. J. - Friidsyvmptonre 


der Verwahrlosung - Beyer und Sohne, Langensalza, 1933. — 3. Grassi, 
E. R, - Pedagogia Penal - Libreria del Colegio, Buenos Aires, 1932, — 4. 
COMITÉ DE LA TRAITE DES FEMMES ET DES ENFANTS - L'abolition des marsons 
de tolérance - Société des Nations, Genève, 1034. — 5-0. COMITÉ DE LA PRU- 
TECTION DE L'ENFANUE - L'organisation des tribunaux pour enfants et les 
cafériences faites qpusqu'à ce jour - 1932. - Les institutions pour enfaris 
divoyés et délinquants - 1934. Société des Nations, Genève. 


1. L'eminente professore di neurologia e di neuropsichiatria infantile, cor- 
dovano, espone in quest'opera originale e fatta sopra un materiale clinico € 
ben scelto, tutto il problema della assistenza ai minori deficienti e criminali nella 
provincia di Cordova. Lavoro di grande mole, iniziato a richiesta di quel Gover- 
natorato, nel 1927. Utilizzando la già fatta esperienza americana ed europea, rac- 
cogliendo i migliori casi clinici pervenuti alla diretta osservazione nelle carceri, 
nella clinica, nel dispensario neurologico all'ospedale pediatrico di Cordoba, Ber- 
mann imposta il problema della assistenza minorile nella fiorente provincia ar- 
gentina e porta, alla sua soluzione, il peso del contributo sociologico, crimino- 
logico e psichiatrico ad un tempo. Lo studio della minorità abbandonata e de- 
linquente abbraccia il vasto campo della analisi delle cause famigliari ed eredo- 
logiche della delinquenza minorile e delle tendenze a delinquere; dei fattori orga- 
nopatici generali e neurologici delle perversioni caratterologiche; della prosti- 
tuzione e delle famiglie di avvelenatori. L'ultima parte della trattazione si rife- 
risce alla pericolosità dei minori delinquenti; a gli istituti correttivi americani, 
alle pubblicazioni estere in materia, ai tests scolari e prescolari, al codice dei 
minori, che ha per prototipo il famoso « Children Act » inglese del 1908: alle 
leggi sul patronato e sul tribunale dei minori, alle proposte presentate dall'A. 
stesso per la assistenza generale dei bambini bisognosi di indirizzo e di difesa 
e per la creazione di istituti corrispondenti, sia nel capoluogo che nella pro- 
vincia. Bermann distingue tre categorie di minori dithcili. La prima è data dagli 
anormali profondi, che necessariamente sono di competenza degli asili psichia- 
trici: la seconda e la terza sono date dagli instabili, deticitariù affettivi e del 
carattere come pure dai falsi anormali e dai ritardatarii lievi, Queste due ultime 
categorie sono educabili e perciò richiedono la creazione degli istituti ortofrenici 
relativi. L'opera magnifica di Bermann merita di venire consultata come una 
sintesi brillante e personale delle nostre conoscenze in materia di assistenza 
sociale e clinica psichiatrica dei minorati psichici, 

2. Molti sono i sintomi precoci dei bambini difficili e moralmente abban- 
donati dai genitori o dagli educatori. Si tratta di disturbi neurologici e psico- 
patologici; anomalie del linguaggio, arresti evolutivi somatici e psichici, attacchi 
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spasmofilici; disturbi della innervazione vasale (spasmi) disturbi della alimen- 
tazione (anoressia, disfagia, svogliatezza, poca nettezza), disturbi nella sfera ge- 
nito-sessuale (enuresi ed onania), infine alterazioni nell'andatura, nella coordi- 
nazione motoria, irrequietezza, ostinazione, brutalità, tendenza al fruto, irritabi- 
lità, bugia, sudicieria, talora superbia e sadismo. Sintomo frequente e frequen- 
temente precocissimo, secondo Weil, è l'onania. Monografia eccellente, 

3. Ernesto Roberto Grassi è un maestro dei reclusi nella Penitenciaria Na- 
cional di Buenos Aires. Come tale, espone i metodi di insegnamento tecnico è 
morale dei reclusi, nella scuola del carcere: che dev'essere costituita da un corso 
preparatorio per gli analfabeti, e da almeno altri quattro corsi elementari. Dopo 
il quarto corso, può esservi un corso di grado superiore, Alla scuola debbono 
essere aggiunte, come elementi di integrazione, la biblioteca, la sala di belle 
arti, l'insegnamento della dattilografia, della tachigrafia, della contabilità e della 
educazione fisica, Ma sopratutto, come vuole il regime fascista, i cui meriti sono 
perfettamente noti al valente e fervente filantropo, la scuola del carcere, dalla 
sua sterile natura di trascendenza e di orientamento teorico deve passare alla 
formazione pratica di un carattere dinamico e propulsore. Così soltanto, il re- 
cluso acquista una nuova morale ed una sanatrice personalità. 

4-6. Tre preziose monografie; l'una, del Comitato della tratta delle donne e 
delle minorenni: le altre, sui tribunali e sugli istituti di assistenza per mino- 
renni e sul loro sviluppo, fino al giorno d'oggi. La prima, in base a precedenti 
rapporti ed inchieste, ha per obbietto di dimostrare la necessità di abolire defini- 
tivamente le case di tolleranza nei paesi dove ancora esistono: di raccomandare 
la propaganda igienica e morale, ma sopratutto di abolire la obbligatorietà della 
iscrizione delle prostitute di professione ed invece di estendere il trattamento 
gratuito delle malattie veneree a chiunque si presenti all'ospedale; di assistere 
le antiche prostitute e di esaminare preventivamente le donne predestinate alla 
prostituzione per effetto della loro debilità mentale o sociale; ed in ogni caso 
di trasierire il problema della prevenzione della prostituzione, dal campo, ormai 
deleterio, della pubblica sicurezza, a quello, ricostruttore e moralizzatore della 
igiene sociale e della assistenza, sia obbligataria che volontaria, (a seconda del 
clima politico dei vari paesi), alle persone affette da malattie veneree contagiose. 
Le due ultime monografie, a lor volta, espongono in primo tempo l'esito di un 
questionario indirizzato dalla Società delle Nazioni nel 1930 a 32 nazioni sulla 
esistenza dei tribunali per minori, sulla loro necessità, sulla procedura e sui 
risultati, ottenuti fino a quell'epoca: in secondo tempo (terza monografia) l'esito 
di un nuovo e più ampio questionario sulle nuove legislazioni dei minori delin- 
quenti, dei tipi di istituzioni correttive e punitive, sui tipi di minori sottoposti 
dal legislatore alle nuove misure protettive e correttive ad un tempo; sulle forme 
di libertà condizionata, sulle modalità delle dimissioni, sulle misure di assistenza 
sociale dopo la espiazione della pena correttiva, sulle conclusioni pratiche cli- 
niche, sociali, morali, basate sulla statistica dei casi osservati e sulla esperienza 
dei vari Stati legislatori; arrivati già, fra madrepatria e colonie, alla rispettabile 
cifra di quarantadue, Si tratta di tre documenti riguardanti l'assistenza sociale 
alle donne pericolanti ed ai minori delinquenti, di un profondo valore storico, 
dottrinale, legislativo, clinico e sociologico, e che ogni psichiatra dovrebbe co- 
noscere e studiare per l'enorme messe dei dati obbiettivi offerti, 


141-147. — 1. Lenz - Mitteilungen der Kriminalbiologischen Gesellschaft, Id. 
IV. - Moser, Graz, 1933. — 2. GUnTER Hess - Die Kinderschindung - Wie- 
gandt, Leipzig, 1934. — 3. LoUWwace - Technique de quelques vols et escio- 
queries - Imprimerie Anneessens, Ninove, 1932. — 4. ABboTrt, G. - Facts 
about juvenile delinquency - U. S. Department of Labor, Children's Bureau, 
Washington, 1933. — 5. LunpBERG, E. O. - Ummarried mothers in the Mu- 
nicipal Court of Philadelphia - Thomas Skelton Foundation, Philadelphia, 
1933. — 6. FABBRI - L'assistenza della maternità e dell'infanzia im Italia - 
Chiurazzi, Napoli, 1933. — 7. KUsTtER, K. - Deutscher Mutterschutz - Hey- 
mann, Berlin, 1933. 


1. Relazione sui lavori del Congresso della Società di Criminologia biolo- 
gica (antropologia criminale) tedesca, tenutosi in Amburgo dal 7 al 19 giugno 


96 Bibliografie 


1933. Molte e buone relazioni e discussioni sui seguenti temi principali. TOorpen: 
ricerche sulle personalità dei condannati a vita, Lenz: le strutture criminogene 
specialmente degli asociali. Dr TutLio: contributo alla rieducazione dei mino- 
renni delinquenti. SEELIG: ambiente, disposizione e personalità di gravi delin- 
quenti minorili in Austria. VILLINGER: disoccupazione, pigrizia e debilità men- 
tale in criminali giovanili. Loos; l'odio per il lavoro dei criminali. VERvAECK: i 
trattamento dei psicopatici delinquenti secondo la legge belga di difesa sociale, 
che porta delle innovazioni importantissime nel trattamento dei delinquenti alie- 
nati in istituti adatti, GoLL: la pratica della sterilizzazione dei criminali in 
Danimarca, FETSCHER: pratica è dottrina della sterilizzazione eugenica: Rosen- 
FELD! Obbiezioni e giustificazioni in materia di sterilizzazione eugenica. Il ve 
lume, con le sue relazioni e discussioni, offre, — un vasto e moderno materiale 
ai due problemi più assillanti della criminologia sociale, come si vede: quello dei 
delinquenti minorili e quello della sterilizzazione eugenica dei criminali. 

2. Monografia assai documentata sulla corruzione dei minorenni, (fino ai 14 
anni) sia col mezzo di atti di libidine, sia con lo strupro. Il materiale è costi- 
tuito da 317 casì di criminali sessuali di tutte le età: di 270 maschi abusatori di 
lemmine: 34 maschi abusatori di maschi; 11 maschi abusatori sia di maschi che 
di femmine, ed infine 2 femmine abusatrici di maschi. L'A. studia la personalità 
del delinquente sessuale uomo e donna; le causali del misfatto; l'età dei delin- 
quenti, che va dai 18 ai 70 anni ed oltre (!!), le caratteristiche  psicopatologiche 
e psicopatiche dei delinquenti stessi, l'età delle piccole vittime, la forma della 
violenza. sessuale, che è in una piccola percentuale costituita dalla vera. detlo- 
razione o stupro (per vulvam aut per anum) e per la maggiore percentuale da 
atti di libidine, Secondo la legge germanica, gli atti di libidine e di stupro 
vengono condannati fino ad un massimo di dieci anni di carcere. 

3. Monografia istruttiva, pertino divertente, sulla tecnica operatoria — di- 
ciamo così — dei grandi ladri e dei grandi truffatori: siano essi veri genii della 
meccanica e della infrazione di metalli durissimi, siano essi dei veri gemi della 
psicologia sociale, perchè capaci di sedurre e suggestionare individui intelligenti, 
lavoratori e pratici sia di vita che di atfari. Louwage, che possiede una formi- 
dabile esperienza e dottrina, ci fa conoscere la metodica criminale dei ladri di 
destrezza e di quelli di pazienza e di astuzia: ci descrive i ladri specializzati 
in dati oggetti el i ladri specializzati secondo le categorie di lavoro (impiegati, 
domestici, ciclisti); i furti al cloroformio ed i rats d'hotel; i ladri di polli e di 
fili telegrafici e via dicendo. Per quanto riguarda i truffatori, ci fa conoscere i 
famosi truttatori della « patacca » oppure delle eredità favolose, o quelli ancora 
dei venditori di diplomi falsi, od i creatori di impieghi con relativa cauzione; 
e quelli che propongono i falsi matrimonii, e gli spacciatori di biglietti falsi. In 
tutte e due le categorie di delinquenti, noi ritroviamo coloro che agiscono iso- 
latamente e quelli che agiscono come atliliati di organizzazioni nazionali o addi- 
rittura internazionali. 

4. Abbott, capo dell'Ufficio di protezione della infanzia nel Ministero del 
Lavoro (Interni) degli Stati Uniti, espone in questa guida sintetica ma esau- 
riente, gli elementi di impostazione del problema della assistenza ai minori in 
pericolo, abbandonati e delinquenti: la natura clinica e sociale della delinquenza 
giovanile: le misure di prevenzione, che si basano sulla educazione individuale 
e sociale; l'opera dei social workers nelle scuole; il trattamento della delin- 
quenza giovanile mercé le istituzioni private di difesa della gioventù abbando- 
nata; la sorveglianza degli organi pubblici di polizia ed il funzionamento del 
tribunale per minori, cioè della istituzione più completa e complessa di studio 
e di selezione della delinquenza minorile. Ricca la letteratura della materia, che 
in America è già abbondante e fiorente. 

5. Per incarico della Fondazione Thomas Skelton Harrison, l'Ufficio di ri- 
cerche statistiche e sociali del Municipio di Filadeltta, ha fatto uno studio assai 
ampio e profondo sulla maternità illegittima e sulle condizioni del bambino ab- 
bandonato e della madre nubile: studio di notevole interesse quando si pensa 
che il numero di illegittimi nati annualmente supera il migliaio, di cui il 47 % 
bianchi ed il 53 % di colore. Un rilievo assai curioso « è che i padri dei bambini 
illegittimi sono assai spesso essi stessi giovamissimi, specie nei neri, e che nei 


Bibliografie 97 


nati illegittimi costituiscono il 12% dei nati. L'Ufficio municipale di Filadelfia 
funziona come una vera e propria « Corte » pubblica per lo studio, la assistenza 
sociale ed economica della maternità illegittima, per la ricerca privata della pa- 
ternità e per la educazione sociale della madre nubile, così di sovente esposta 
ai pericoli della fame, della delingunza e della prostituzione. La relatrice di 
questo ottimo lavoro espone anche i metodi e le forme di organizzazione più 
adatti per risolvere il problema assillante della madre e del bambino abban- 
donato: problema che si basa su due capisaldi: assistenza morale ed aiuto eco- 
nomico, quanto più largo è possibile, alla madre ed al bambino abbandonati. 

6. La stupenda legge italiana del 10925 relativa alla assistenza a tutte le 
madri in genere, ed alla madre nubile ed al bambino minacciato di abbandono 
in ispecie, va realizzando la sua opera sublime attraverso un organismo che ogni 
anno di più assume importanza morale, vastità sociale, larghezza di mezzi € 
di risultati. Fabbri ne è il capo: capo esperimentato, per essere già da lunghi 
anni un amministratore oltre che un filantropo e studioso dei problemi sociali. 
La sua attuale relazione può dirsi un vero piccolo capolavoro di dottrina pratica 
@ di esperienza: specie quando, con coraggio pari alla competenza, propugna la 
ricerca della paternità e la introduzione nel nostro codice penale della « piccola 
adozione ». Mai, come oggi, il problema del futuro nazionale è imperniato sul 
bambino, cioè sulla discendenza: problema che già la saggezza ebraica, insu- 
perata ed insuperabile, aveva consacrato con le sue leggi mosaiche sulla famiglia 
e sulla discendenza. 

7. Largo commento alla legge germanica, (che già nella Costituzione del 
Reich afferma il dovere dello Stato di sorreggere la maternità), sulla protezione 
della maternità, del 1927: notizie sulle misure adottate dagli altri stati europei 
ed americani in materia; richiami ai provvedimenti accessorii contemplati nel 
codice penale, nella legislazione del lavoro e delle assicurazioni sociali. Libro assai 
utile per i ricercatori specializzati in materia «i assistenza sociale e di legisla- 
zione demografica. 


148-155. — 1. AMABILINO - Terapia della paralisi progressiva - Tipografia Assi- 


sistenziario ecc. - Palermo, 1934. — 2. JEbLOWSHI - L'emato/ogia nelle ma- 
lattie mentali e nervose - Cappelli, Bologna, 1934. — 3. KoanG NGan KoEn - 
L'épilessie expérimentale - Editions Véga, Paris, 1933. — 4. PoHLiscH unD 


Paxse - Schlafmittel-Missbrauch - Thieme, Leipzig, 1934. — 5. CARRIERE, 
Huriez, WiLLOQUET - Le barbilurisme aigu et les antidotismes gardenal: 


strychnine, corumine, alcool - Durant, Lille, 1934. — 0. ScHorscH, G. - Zur 
Theorie der Halluzinationen - Barth, Leipzig, 1934. — 7. Evy, H. - Hallu- 
cinations et délire - Alcan, Paris, 1934. — 8. Boven, W. - L'amxiété - De- 


lachaux et Niestlé, Neuchatel, 1934. 


I. Amabilino è partigiano della terapia mista: ematozoarica ed arsenoben- 
zolica, pur riconoscendo che la malariaterapia è incomparabilmente più attiva 
della sola chemioterapia. L'A. espone oltre di ciò tutti i metodi di cura della 
metalues nervosa, dai vari vaccini ai parassiti che si sono sostituiti — senza van- 
taggio alcuno — a quelli della terzana benigna, dai vari metodi fisici agli altri 
metodi chimici alteranti (diatermia, proteinoterapia e via dicendo). Porta il con- 
tributo di una casistica clinica personale e di una esperienza critica sana e ben 
fondata. Non trascura nemmeno la trattazione dei quesiti medicolegali relativi 
al giudizio di guarigione completa, clinica, o sociale, o psichica, in rapporto alla 
capacità giuridica del paralitico guarito con la malariaterapia. Eccellente la bi- 
bliografia, ricca e bene selezionata. E' da deplorare solamente la mancanza di 
un indice dei capitoli, che se non è indispensabile, è certamente sempre assai 
utile per l'orientamento del lettore, in monografie ampie e ben condotte, come 
è il caso dell'attuale. 

2. Le alterazioni del sangue che si osservano nel corso delle psicosi ed in 
genere negli stati morbosi in cui più o meno profondamente è colpito l'encefalo, 
oltre che dipendere da quei fattori endogeni od esogeni che sono la causa prima 
della malattia, derivano essenzialmente «da un complesso stato disendocrino il 
quale, appunto perchè complesso, dà un quadro ematico piuttosto uniforme, ed 
agisce sia direttamente che attraverso alla compartecipazione del sistema neuro- 
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vegetativo superiore. Tale meccanismo delle correlazioni neuro-endocrino-emati- 
che può, almeno con una certa approssimazione, fornire una soddisfacente inter- 
pretazione dei fenomeni ematologici che si osservano sia nelle lesioni sperimentali 
che cliniche dell'encefalo. Queste le giudiziose conclusioni della poderosa mono- 
grafia di Jedlowski, che sintetizza i risultati di numerosissime esperienze e di 
precedenti lavori originali: ed i cui reperti, per quanto piuttosto negativi ri- 
spetto alla identificazione di quadri ematologici specifici per i vari gruppi di 
psicosi, servono ad esaurire, almeno per molto tempo, un argomento del mag- 
giore interesse, sia dal punto di vista del laboratorio che da quello della clinica. 
Jedlowski ha studiato la formola ematica, in tutti i suoi aspetti, nell'alcoolismo, 
nerolues, amenze, oligofrenie, epilessie, schizofrenie, distimie, psicosi senili, psico- 
neuropatie del sistema extrapiramidale, dedicando gli ultimi capitoli al problemi 
clinico e dottrinale delle correlazioni endocrino-ematiche, neuro-ematiche ed alle 
conclusioni generali sulle correlazioni neuro-endocrino-ematiche stesse. 

3. Il dottore Koang ha riprese le ricerche sperimentali di Brown Séquard, 
destinate a determinare l'attacco epilettico mercè la resezione dello sciatico nella 
cavia, ma con una tecnica leggermente modificata in confronto della originaria 
(preparazione dell'animale in due tempi; primo, resezione dello sciatico: secondo, 
amputazione della zampa). Con tale modificazione, VA. ha ottenuto le con- 
vulsioni nel 02 % dei casi; ha verificato che esse non sono influenzate nè dalle 
modificazioni dell'equilibrio acido-basico, nè dai medicamenti agenti sui sistemi 
simpatico e para-, nè da quelli vasodilatatori, Le droghe convulsivanti invece 
aumentano l'attitudine epilettogena. Anche nell'uomo si osservano (rari) casi di 
crisi convulsive generalizzate consecutive all'amputazione di un arto inferiore: 
ma non sono reperibili invece le zone epilettogene segnalate da alcuni autori, 
L'anestesia generale completa sospende transitoriamente le crisi; così pure l'ane- 
stesia locale, praticata sulla zona epilettogena ed a livello della zampa operata, 
l: sospende per una mezz'ora circa. Nessun medicamento esperimentato ha agito 
attivamente sulle crisi epilettiche; solo i bromuri endovene sembrano aver pro- 
dotto qualche effetto sulla evoluzione di questa epilessia provocata. 

4. Il lavoro di Pohlisch e Panse, per quanto non ci porti alcuna nuova co- 
noscenza su gli avvelenamenti da ipnotici, sopratutto della serie barbiturica, 
offre tuttavia il quadro più completo, fino ad oggi, e la statistica più accurata 
sulle conseguenze dell'abuso dei sonniferi; sia che tali conseguenze derivino da 
una intolleranza individuale a dosi anche piccole e perfino uniche, sia che deri- 
vino da un abuso continuato, tanto in estensione di tempo che in profondità 
li dose assunta, Gli Aa. studiano gli effetti della tossicomania per veronal, lu- 
minal, phanodorm, sonnifen dial, allonal, veramon; quelli delle tossicomanie 
combinate di diversi sonniferi; le sindromi da intossicazione cronica con o senza 
sintomi psichici, le condizioni di insorgenza delle tossicomanie stesse, Nelle con- 
clusioni, utilissime a conoscersi da parte di tutti i medici, ma sopratutto dai 
psichiatrici, si leggono, fra le tante informazioni cliniche di alto interesse, le 
seguente. Nel 13 % dei casi di avvelenamenti da ipnotici si osservano attacchi 
epilettici: ma nelle intossicazioni da phanodorm, tale percentuale sale alla cifra 
impressionante del 36 %. Così pure, le psicosi da avvelenamento da ipnotici si 
caratterizzano per la presenza di delirii, allucinosi e stati maniacodepressivi: ed 
in genere, il quadro morboso dell'avvelenato cronico per ipnotici, si assomiglia, 
per diversi aspetti, a quello dell’alcolismo, con cui ha in comune la irritabilità 
psichica, la intolleranza all'alcool, gli stati crepuscolari, gli attacchi epiletti- 
formi. 

5. I tre autori e collaboratori studiano il barbiturismo acuto dal lato speri- 
mentale e clinico, e trovano alcuni risultati di notevole interesse teorico e pratico. 
E sono questi. Il barbiturismo acuto protratto fino alla morte del soggetto, at- 
traversa tre stadi: quello della iperemia diffusa iniziale dei vari organi; quello 
della degenerazione grassa non solamente del fegato ma anche degli altri organi, 
quali il miocardio, i reni ed i vasi cerebrali: quello dei focolai infettivi terminali, 
sopratutto polmonitici. L'antidoto principe del gardenal sembra essere la stri- 
cnina a dusi altissime; ma la sua azione è talora incostante o pericolosa per la 
sua sommazione a quella del composto barbitalico, Migliore risultato offrono le 
iniezioni di coramina, unite ad iniezione di olio canforato e ad inalazione di car- 
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bogene, secondo il metodo di Cot, Ma ancora, e per il momento solo nell'animale, 
le iniezioni emlovene di alcool al 30", basate su dati puramente empirici, sem- 
brano aver dati dei risultati così notevoli, da doversi. proporre, all'eventualità 
anche sull'uomo. Sono naturalmente ancora indicati la terapia sottrattiva  (eva- 
cuanti, siero glucosato, puntura lombare), e gli adiuvanti (adrenalina, solucan- 
fora, carbogene), tendenti ad aumentare la diuresi e ad evitare lo shock bulbare. 
Insomma, anche in casi disperati, la terapia dell'avvelenamento barbitalico ha 
in mano delle armi abbastanza sicure, purchè usate senza timore e con la lar- 
ghezza richiesta dalla gravità del caso. 

6. Il problema della allucinazione sconfina, da un certo tempo, dal territo- 
rio della sensazione, per penetrare in quello della rappresentazione psicologica, 
o della « Erlebnis » tedesca, cioè della elaborazione psichica non solo o neces- 
sariamente di una sensazione X, ma di un engramma, o di una costellazione, a 
contenuto affettivo e rappresentativo interiore. Su tale trama Schorsch costruisce 
una sua dottrina generale della allucinazione, che già, oltre a tutti, Morgue ave- 
va largamente trattata in una sua opera assai bene coonsciuta, ma che l'A. 
non cita o non conosce, (Morgue: Neurobiologie de l'hallucination, 1932, Lamer- 
tin Bruxelles; vedi questo Archivio, p. 273-753). 

7. Dal grande Baillarger a Séglas ed a Clause, le scuole psichiatriche francesi 
hanno considerato quasi come un loro privilegio quello di studiare ed analizzare 
la natura della allucinazione. Anche Ey, parte dal concetto, oramai indiscu- 
bile, che la allucinazione deriva dalla organizzazione primitiva delirante, la quale 
condiziona il sentimento di inffuenzamento, attraverso ad un meccanismo (ancora 
poco noto, riteniamo) di automatismo corticale o subcorticale: per cui la rumi- 
nazione mentale crea, quasi per azione reversiva, una nuova imagine esterioriz- 
zata degli engrammi (i quali sono tutti necessariamente sensoriali) e con essi la 
proiezione del pensiero verso lo esterno e la sua recezione indiretta, come entità 
autonoma ed esogena. Insomma, sostiene Ey, senza delirio non c'è allucinazione, 
o, come preferisce dire, i fenomeni psicomotori verbali non possono realizzarsi 
od obbiettivarsi. In altre parole ancora: delirio appartenemente intellettuale 
ed allucinazione sensoriale, o sono causa ed effetto, o sono coeffetti di una noxa 
ancora ignota. 

8. Squisita monografia, che tratta l'angoscia sia come sintomo sia come 
entità: ma sempre come la risultante di un conflitto (Boven dice: désarroi; smar- 
rimento) psicologico fra una necessità di agire ed una impossibilità di iniziare la 
azione necessaria, L'angoscia è il segnale di una minaccia, aggiunge Boven; e 
questa sua finissima intuizione indica chiaramente la esattezza della sua defini- 
zione e della sua diagnosi. Ogni nevrosi d'angoscia è in definitivo, un combat- 
timento: e chiunque conosca la psicoanalisi, ma sopratutto curi psicoanaliti- 
camente le neurosi ossessive, fobiche, sessuali, trova, nella analisi dei soggetti 
e nella interpertazione dei loro sogni, la prova di tale verità. Tanto ciò è vero, 
che quando si riesce a distruggere l'angoscia — e si riesce assai spesso e bene, 
se non sempre sì guarisce per sempre il malato e lo si riporta a nuova vita. 
Si dice in italiano « Provare per credere ». Che gli scettici provino a curare 
psicoanaliticamente le neurosi d'angoscia, e se hanno una buona preparazione 
dottrinale ed una salla penetrazione psicologica, riusciranno là dove qualsiasi 
altro psichiatra, è fallito o fallisce. 


156-161. — 1. BoURGUIN - Répertoire bibliographique d'hygiène sociale pour 
l'année 1932 - Presses Universitaires de France, Paris, 1933. — 2. SCHREI- 
DER - Facteurs physiologiques et psychologiques de la prédisposition aux 


accidents - Conservatoire Nat. des Arts et Metiers, Paris, 1934. — 3. Le- 
MOINE - Le régime des aliénés et la liberté individuelle - Libraire du Recueil 
Sirey, Paris, 1934. — 4. CHINCANDARD - Manuel des hospitalibres et des gar- 
des-malades - De Gigord, Paris, 1934. — 5. DeLano, ]. - American Red 
Cross text book on home Hygiene and care of the sik - Blakiston's Sons, 
Philadelphia, 1933. — 6. KoLB - Der Nothelfer in Ungliicksfallen - Gmelin, 
Miinchen, 1933. 


1. Bourguin, capo dell'Ufficio Nazionale di Igiene Sociale al Ministero della 
Salute Pubblica francese, riunisce in questo volume i dodici repertorii biblio- 
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grafici pubblicati a suo tempo nella « Revue Philanthropique » del 1932, e vi 
aggiunge un opportuno indice delle materie, Il servizio bibliografico e di infor- 
maziom dell'Utticio è organizzato in maniera veramente completa e scientifica, 
per la ricchezza delle riviste estere e nazionali possedute, per la raccolta della 
documentazione assistenziale nazionale ed internazionale, per la vastità degli 
argomenti di difesa demografica e di igiene sociale, trattati. Tutto ciò che ri- 
guarda la protezione della maternità ed infanzia, la lotta antialcolista, la epide- 
miologia, la igiene urbanistica e coloniale, la igiene mentale, prenatale, del la- 
voro, la infortunistica e la statistica; la prevenzione della criminalità, gli stupe- 
facenti, la tubercolosi e via dicendo, trova bene catalogati i richiami. biblio- 
gralici più recenti e competenti. 

2. Il problema dei rapporti esistenti da un lato fra fattori fisiologici e psico- 
logici predisponenti, ed infortunii, dall'altro, è uno di quelli che più interessano 
il psicotecnico; sia dal punto di vista puramente dottrinale, sia da quello, non 
meno importante, pratico. Si sa che la età, l'ora del lavoro, la stagione, la 
preoccupazione, la latenza morbosa di una infezione, l'età lavorativa dell'ope- 
raio (cioè l'anno di data dall'inizio della sua carriera di lavoratore), e via di- 
cendo, sono tutti fattori favorenti o non la frequenza degli infortunii sul lavoro 
stesso. Schneider, archivista bibliotecario della Società francese di biotipologia, 
studia in questa bene documentata monografia i caratteri del progresso indu- 
striale e la frequenza degli accidenti: le cause e le statistiche di questi acci- 
denti, le abitudini professionali in rapporto all'intelligenza ed alla attenzione, 
l'adattamento, l'afiettività, l'attitudine  psicomotrice, il problema del « fattore 
generale » nelle ricerche sperimentali dell'errore, le conclusioni pratiche del pro- 
blema, che è squisitamente ‘tecnico e psicologico ad un tempo, 

3. Merita di segnalare questa monografia storica, giuridica e critica riguar- 
dante l'internamento degli alienati, in Francia, per due motivi. Primo, perchè 
studia la legislazione e la metodica dell'internamento dai tempi dell'Ancien Ré- 
gime (non escluse le famigerate « lettres de cachet », cioè internamenti disposti 
senza motivo, dal Re, per eliminare transitoriamente o definitivamente, inter- 
nandoli nell'ospedale o nel carcere o nel domicilio coatto, i « désagréables ») fino 
alla legge, ancora attualmente in vigore, del 1838: secondo, perchè la mono- 
grafia è scritta da un individuo che è stato internato, a quanto afferma, ille- 
galmente, per dodici anni consecutivi, La conclusione dell'autore è assai sem- 
plice. « Se, in una legislazione degli alienati, si vuole assicurare veramente la 
protezione e la difesa della libertà individuale, occorre assicurare il ritorno al 
regime del diritto comune in tutta la sua estensione, compatibilmente con la 
organizzazione (sociale) attuale. Soltanto le persone che si rendono, per il loro 
stato mentale, pericolose a sè od agli altri, debbono venire internate negh sta- 
biliunenti consacrati alla « reclusione (!?) degli alienati ». Ci duole verificare la 
ignoranza dell'A., tanto dotto storicamente parlando, della legislazione manico- 
miale comparata. Poichè basterà informarlo, che la formola che egli pretende 
sia consacrata dalla legge francese per internare di pieno diritto comune, morale, 
civile, un alienato pericoloso a sè ed agli altri, è contenuta precisamente ed esat- 
tissimamente nell'articolo primo della legge italiana sui manicomi e sugli alienati, 
del 14 febbraio 1904: legge di cui solo questo primo articolo basterebbe per con- 
sacrare la previdenza, la saggezza e la grandezza morale e giuridica della legisla- 
zione italiana in materia. 

4. Formidabile trattato per gli infermieri e le infermiere di ospedale, fatto 
da un medico buon cristiano e dedicato alle religiose francesi, specie alle figlie 
della carità, di San Vincenzo de Paoli. Si tratta di una vera e propria enciclo- 
pedia di tecnica assistenziale e di clinica generale, di igiene ospedaliera e di 
terapia, che merita segnalare per la sua completezza ed accuratezza. L'A. fa 
conoscere che si tratta di una nuova edizione di un famoso antico « Manuale 
Vincq », rifuso e messo al corrente dei progressi della scienza medica. 

5. Altro trattatello, dedicato alla igiene domestica ed alla assistenza dei ma- 
lati, compilato da Jane Delano, presidentessa dell'Ufficio Nazionale delle Infer- 
miere crocerossine nordamericane », e destinato all'uso esclusivo degli istruttori 
delle dette infermiere. Il manuale è alla sua quarta edizione, riveduta e cor- 
retta, 
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6. Maunale di pronto soccorso per fratture, accidenti stradali, annegamenti, 
avvelenamenti, morti apparenti, colpi di calore e di sole, alienazione mentale 
improvvisa, corpi estranei nell'occhio, naso, orecchio; lussazioni, emorragie, er- 
nie, elettrocuzioni, unitamente ad istruzioni sulla tecnica delle fasciature, delle 
respirazioni artificiali, del soccorso contro i gas tossici e di guerra, della tera- 
peutica elementare ed urgente. Ottima operetta di cui la attuale è la terza edi- 
zione aumentata ed ampliata. 


III — PSICOLOGIA GENERALE E SPERIMENTALE. PSI. 
COFISIOLOGIA. . EDUCAZIONE FISICA. PSICOPEDA- 
GOGIA. PSICOTECNICA. PSICOTERAPIA. FILOSOFIA. 
METAPSICHIA. 


162-104. — 1. KorzyBsri, A. - Science and sanity - The International Non - 
Aristotelian Library Publ. Co. New York, 1933. Doll. 7. — 2. Retss, Her- 
MANN - Versuch einer mechanistischen Analyse des Sceelenzund Nervenlebens 
(Grundziige einer Psycho-Neuro-Physik) - Kienreich, Graz, 1933, Rm. 5,50 
— 3. Ponzo - Scritti di Psicologia raccolti in onore di Federico KNiesow - An- 
fossi, Torino, 1933. 


1, Korzybski è un nemico giurato di tutto ciò che abbia sapore e colore 
di dottrinarismo: egli chiama genericamente « aristotelismo » ogni tentativo me- 
tafisico «di sistematica fisica e ideale: perciò si professa. « non aristotelico » è 
predica una biologia « non aristotelica »; cioè basata sulla ricerca diretta del 
fatto e della realtà; derivando, solo in via secondaria, e soltanto provvisoria, 
ogni deduzione generale od universale. Egli crede, con ciò, possibile, la costru-- 
zione di un edificio gnoscologico ed in pari tempo biologico, capace di darci 
tutta intera la visione esatta della vita umana, terrestre e cosmica, all'infuori 
di qualsiasi metafisica delle parole e delle cifre, ma nell'ambito invece dei nostri 
sensi e della nostra capacità di ricerca sperimentale e di calcolo immediato. Da 
tale indirizzo, deriva questo opimo volume, primo di una serie di opere « non 
aristoteliche », il quale contiene una somma enorme di idee originali, se pur non 
tutte accettabili, sui fenomeni e rapporti del tempo, sulla natura dei fatti psi- 
cofisiologici, sulla interpretazione della relatività e sulle sue applicazioni, sulla 
« pluriordinalità » (parallelismo) dei simboli e dei fatti, sul concetto di strut- 
tura, sugli indirizzi attuali della igiene mentale e della biologia psiconervosa, 
quest'ultima appoggiata sulla teoria dei ritlessi condizionali di Pavlov, modifi 
cata dall'autore. Si tratta insomma di una completa « Semantica » (come K. ama 
definire le proprie teorie) mentale e fenomenica, della vita psichica dell'uomo, 
delle forme del suo pensiero, della fisica terrestre e cosmica, L'opera è poderosa 
e ponderosa; abbraccia adunque tutto lo scibile umano sotto un punto di vista 
matematico, critico, pragmatico e descrittivo, nel campo della biologia e della 
fisica. Non si presta facilmente ad una esposizione bibliografica, data la enor- 
mità dei problemi affrontati e discussi: deve venire letta pazientemente. 

2. Quello che modestamente l'A. chiama tentativo di analisi meccanicistica 
della vita psichica e nervosa, non è altro, in sostanza, che la spiegazione neuro- 
energetica dei fenomeni di spettanza del nevrasse; fenomeni di statica. fisica 
e di condizione energetica e forse elettrica; di accumulazione; di tonalità atfet- 
tiva, associativa, selettiva: di elaborazione chimica-colloidale di una finezza € 
complessità appena immaginabili: di reflettività, di azione e reazione, di con- 
dizionalità e di contrattilità, che vengono illustrate da alcuni diagrammi € 
schemi delle funzioni e delle vie del nevrasse, Tale, il contenuto di questo vo- 
lume, al quale dovrà seguire un secondo, più particolarmente dedicato alla 
psicofisica. 

3. Kiesow, originario del Mecklemburgo, ma italiano di adozione, è stato 
uno cei pionieri della psicologia sperimentale in Italia, ha ricoperto una delle 
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prime cattedre di tale scienza, in Italia, nel 1000, a Torino, ed ha fondato a 
fundamentis quella Scuola di Psicologia sperimentale. In occasione della sua 
ritirata, per limiti di età, i suoi allievi e collaboratori, i suoi amici e colleghi, gli 
offrono un bel volume giubilare, di scritti, in omaggo ed in segno di gratitudine. 
Si tratta di ventuno lavori, dettati dai maggiori esponenti della psicologia e della 
filosofia educatica, in Italia: Gemelli, che porta uno dei tanti preziosi contri- 
buti al problema della percezione, nel quale si è da certo tempo specializzato : 
Ponzo, che studia il metodo delle variazioni continuative degli stimoli nella 
vita percettiva; problema di altissimo interesse in rapporto ai riflessi condi- 
zionali psichici, alla abitudine ed all'adattamento: Colucci, che studia il cer- 
vello in quanto, rispetto alla sua funzione psichica, organo di movimento; con- 
cetto brillante e fecondo; Banissoni che si occupa un poco troppo amorosamente 
dell'istinto aggressivo, che vorrebbe comprendere anche quello che non gli spetta: 
Bonaventura, che porta nuovi contributi allo studio delle sensazioni tattili; ed 
ancora Calabresi, De Sanctis, che si occupa delle « situazioni » psichiche non 
discorsive e delle fobie latenti: e Galdo di Napoli, Galli e Gatti, Marzi, Musatti 
(oblio e arricchimento mnestico nelle deposizioni testimoniali) Pastore, Ricci, 
Rieti, Vidari. 


105-168. — 1, BroexpaL, V. - L'avenir de la culture - Institut International de 
Coopération Intellectuelle, Paris, 1933. — 2. KRaKkowski, E. - Plotin et le 
pagzanisme religieux - Denoel et Steele, Paris, 1933. — 3. JoLiver, R. - Le 
thomisme et la critique de la connaissance - Deslée, De Brouwer Co. Paris, 
1033. — 4. Jaspers, K. - Die geistige Situation der Zeit - De Gruyter, 
Berlin, 1933. Rm. 1,62. 


T. Queste « conversazioni » sono state tenute da uno stuolo di personalità 
eminenti nel campo elle lettere, della politica e della scienza, a Madrid, nel 
maggio 1933, per invito del Governo spagnuolo ed il tema, od i temi, erano sin- 
tetizzati nelle seguenti domande: Si può considerare la cultura sotto il triplice 
aspetto, individuale, nazionale, umano? L'avvenire della cultura dipende o non 
da una esatta valutazione di questi tre termini? Se tali termini esistono di fatto, 
è possibile istituire una gerarchia fra di loro? Lo sviluppo della civilizzazione 
materiale, porta degli intoppi allo sviluppo del pensiero (intellettuale e morale) 
oppure lo aiuta? Quale è l'avvenire della cultura e quale è la possibilità di 
ereare un codice dei valori culturali capace di imporsi per la sua intrinseca forza 
a tutti gli uomini ed a tutte le nazioni? Le risposte, interessanti per i principî 
e per le conclusioni dei veri relatori sono date da ventidue eminenti personalità, fra 
le quali citiamo con piacere gli italiani Orestano e Severi, e gli stranieri Ma- 
ranon, Jules, Romain, De Unamuno, Paul Valéry, Vacaresco, la signora Curie- 
Skolowska, Estrada, ]J. B. S. Haldane, Paul Langevin, Perez de Avala, Merita 
di segnalare, per il suo buon senso e per la sua profonda verità, la seguente for- 
mola proposta da Orestano; « Il Comitato di Cooperazione Intellettuale... emette 
il parere che la cultura nazionale sia inconcepibile senza uno (stretto) rapporto 
con le culture nazionali vicine e con la cultura universale che le comprende 
tutte: e che di conseguenza l'uomo non possa raggiungere la piena cultura st 
non nella (completa) libertà degli scambi intellettuali fra gli uomini, fra le 
nazioni, fra le istituzioni ». 

2. In questo squisito saggio critico del neoplatonismo impersonato da Plo- 
tino. l'ultimo dei mistici pagani ma il precursore indiscusso del misticismo ago- 
stiniano, (il primo dei neoplatonici cristiani, almeno in rapporto allo stato di 
grazia attivo di fronte a Cristo, ma che deriva dallo stato di grazia intuitivo 
e poveramente teurgico di Plotino, per ciò solo di tanto meno efficace del eri- 
stiano), Krakowski espone tutti i caratteri della originalità del pensiero filosofico 
di Plotino. Il quale fu un mistico tardivo del paganesimo, ma che, al seguito 
dell' idealismo platonico, rivestì la divinità pagana di quella stessa forza di 
attrazione mistica che doveva costituire il perno fisso della fede cristiana ed 
il movente più adeguato per la identificazione estatica e contemplativa, ma a 
sua volta. pure etticacissimamente operativa, del credente in Gesù, Plotino fu, 
come Bergson, il filosofo della esperienza mistica interiore: fu Plotino a scuo- 
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tere dalla sua fissità statuaria la divinità pagana dell'intellettualismo e dell'este- 
tismo grecoromani, per collecarla in diretta relazione spirituale con la credenza 
appassionata del suo fedele. Qui sta la caratteristica sostanziale di Plotino, che 
sotto questo punto di vista segna un punto di partenza, ma in pari tempo di 
effettivo collegamento, fra la mistica pagana ed il misticismo cristiano, E del 
resto, i tempi erano maturi; il Cristianesimo già viveva da due secoli e mezzo, 
e si accingeva alla imminente conquista del mondo e delle coscienze, 

3. « Il tomismo merita di venire definito come un realismo critico; per si- 
gnificare che il realismo, inteso, nel caso della filosofia tomistica, non come la 
dimostrazione della esistenza delle cose indipendenti dallo spirito, ma come af- 
fermazione del valore di essere della conoscenza intellettuale, è veramente il 
risultato della critica della conoscenza ». Esso può definirsi come un realismo 
immediato della conoscenza: le controversie, talora oziose, che separano i vari 
fipsofi tomisti, non sono fondate, in sostanza, che sulle diverse applicazioni di 
questo principio, della cui verità tutti questi dissenzienti sono egualmente con- 
vinti. « Questo il concetto fondamentale che anima lo studio di Jolivet, a pro- 
posito del problema sempre aperto, dal principio della filosofia aristotelica a noi, 
della conoscenza e delle sue interpretazioni e documentazioni. 

4. La situazione spirituale dei nostri tempi è la risultante di fattori che mai 
come oggi furono così molteplici, antitetici, variabili. In essi giuocano alterna- 
tivamente una parte preponderante il tecnicismo e le masse: la volontà degli 
individui e l’autocrazia dello Stato, ordinatosi su nuove basi giuridiche, econo- 
miche e sociologiche: ma in esso agiscono ancora delle forze oscure, anonime, 
sia di solidarietà, che di disgregazione, di cui devesi riconoscere l’esistenza, 
anche senza poterne dare intera la figura e la misura. La situazione spirituale 
dei nostri tempi implica adunque tutto il problema della esistenza dell'indivi- 
duo, sopratutto nella società e nello Stato: accontentiamoci di studiarlo in sè 
stesso, senza fare prognosi troppo azzardate sul suo divenire, e senza abbando- 
narci all'ottimismo od al pessimismo esagerati. Il problema basilare, di conse- 
guenza: « sarà l'uomo libero o non? » può sembrare praticamente ozioso o in- 
solubile; forse non sarà male porsi il problema opposto: « Potrà essere l'uomo 
libero o non? ». Riflessione abbastanza desolata, per quanto più esatta, reali- 
sticamente parlando, di quanto non sembri. 


169-172. — 1. CHacornac - Almanach astrologique 1934. - Bibliothèque Chacor- 
nac, Paris, 1034. — 2. BRET, TH. - La guérison surnaturelle ou méetiatrie - 
2 vol. Baillière, Paris, 1933. — 3. DRacH, P. - La cabale des Hébreux - 
Bibliothèque Chacornac, Paris, 1933. — 4. DRECHSLER - Der Richter und 
seine Stellung zur Astrologie - Freiburg i. B., Lorenz, 1934. Rm. 0,60. 


tr. L'almanacco di Chacornac è deputato a riunire spiritualmente, con un 
legame di studio e di comune interesse, tutti i cultori della astrologia. Espone le 
previsioni per la Francia e per l'estero, per l'anno 1034: le efimeridi siderali an- 
nuali dei pianeti, e porta, oltre a notizie sul movimento astrologico in Europa, 
anche cinque articoli originali, dei seguenti autori. CASLANT, sull'interpretazione 
astrologica; Anonimo (A. W.), sul calcolo della data di un avvenimento in base 
al tema della natività: Boupineau; sul calcolo delle direzioni prenatali; D'Tr- 
MoNT, lavoro dedicato alla memoria di uno scomparso ed avente per tema le 
configurazioni astrali che annunciano la morte di un essere umano: Tamos, su 
alcuni caratteri della astrologia indiana. Le previsioni astrologiche per l'Italia sono 
le seguenti, testualmente tradotte. « Sedizioni all'interno e sviluppo del comu- 
nismo. Con tutto ciò, il potere del Fascismo progredisce ed il suo prestigio au- 
menta mercè una alleanza con l'Inghilterra. Questa alleanza, unitamente ad una 
intesa con le potenza centrali isolano politicamente e militarmente la Francia. 
Mussolini si getta con successo in una impresa militare. Tuttavia la salute del 
Duce non è buona: egli deve altresì guardarsi da una organizzazione segreta 
e da una società rivoluzionaria che attualmente complottano la sua perdita. 
« Crepi l'astrologo » si dice bonariamente in italiano. 

2. Le guarigioni soprannaturali sono talmente frequenti, e documentate, che 
non è possibile oramai negarle, Conviene, di conseguenza, cercarne le causali 
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umane, fisiche e ultrafisiche (metapsichiche). Spetta precisamente al metapsichi- 
sta (lo spiritista di altri tempi, impersonato nel psicologo spiritualista moderno) 
cli dimostrare che la causa reale è di doppia origine, per quanto di unica natura. 
Infatti, o essa è costituita dall'elemento sopranormale del malato, cioè dal suo 
metapsichismo nascosto sotto il veicolo sacro o profano: oppure è costituita dal 
metapsichismo di un vero « guaritore », che si manifesta col mezzo di gesti o di 
parole. Nel primo caso si parla di autometiatria (guarigione col mezzo del pro- 
prio metapsichismo individuale); nel secondo si parla di eterometiatria — o più 
brevemente metiatria, cioè guarigione attraverso al metapsichismo di un altro in 
dividuo. In queste due grandi categorie: autometiatria e metiatria, si debbono 
classificare tutti gli innumerevoli fatti di guarigioni soprannaturali: fra i quali 
Bret pone in particolare luce il giansenismo miracoloso, secondo Pascal e Carré 
de Montgerond, ed il caso della santa Bernadette di Lourdes, che egli denomina 
pittorescamente un caso di « ebemediumismo ». Egli denomina ancora il fatto di 
cadere malati senza causa apprezzabile, da parte dei guariti miracolati, « noso- 
mimetismo »: termine per verità assai espressivo ed appropriato. L'opera è for- 
temente documentata: essa costituisce un contributo molto serio al problema della 
guarigione metapsichica. 

3. Un rabbino ebreo che poi si converti al cristianesimo, compose questa 
« difesa della  cabale ebraica », che un cultore cattolico di religioni, Adolfo 
Franck, aveva criticata e falsamente condannata di panteismo, in un'opera che 
ai suoi tempi (1843) aveva goduto grande fama »:; « La Kabbale ou la philo- 
sophie religieuse del Hébreux ». Il rabbino è il cavaliere Paolo Brach, nato a 
Strasburgo nel 1791, e convertitosi nel 1822 è morto in Francia nel 1804 (?). 
Nella attuale monografia, divenuta introvabile e intitolata « La cabala degli Ebrei 
vendicata della falsa imputazione di panteismo, in base alla semplice esposizione 
della sua dottrina secondo i libri cabalistici che fanno testo », Drach sostiene 
che il libro della cabala rivela in ogni suo punto la credenza nella verità ed 
unità di Dio, e che le sue espressioni non servono altro che a descrivere simbo- 
licamente, ma intelliggibilmente, tutte le forme della esistenza spirituale e ma- 
teriale, create da Dio stesso, Noi sappiamo oggidi che la cabala, pur essendo 
originariamente antichissima, in quanto scienza misteriosofica, è, rispetto alla 
sua forma ebraica, un prodotto tardivo della Diaspora, che risente la influenza 
della filosofia aristotelica ed apocalittica. 

4. ll buon giudice Drechsler crede fermamente alla astrologia, alla psico- 
fisiognomistica, all'antropologia criminale ed alla guarigione mercè la potenza 
dello spirito e della preghiera interiore; egli desidera che tutti i suoi compagni 
di professione siano a conoscenza delle sue convinzioni e se ne facciano parte- 
cipi. Egli crede che con tale ferma credenza, il giudice più facilmente pervenga 
alla conoscenza perfetta della perfetta verità. E sia pure, così, come vuole. 


173. — 1. GraneT, M. - La pensée chinvise - La Renaissance du Livre, Pa- 
ris, 1934. 


Il pensiero filosofico e religioso della Cina, che data, nelle sue forme origi- 
narie da qualche secolo prima di Cristo, e che si impersona, tradizionalmente 
nelle figure e nelle sapienze di Confucio, Mo-Tseu, Tchuang, tseu; nei concetti 
dinamici e sostanziali del Yin, del Yang, del Tao; presenta alcune caratteri- 
stiche fondamentali che lo distinguono dal pensiero occidentale, quale è stato 
creato dalle religioni precristiane e dalle filosotie morali ebraiche, greche ed 
evangeliche. Per il cinese, infatti, non esiste, come per l'occidentale, la separa- 
zione metafisica fra l'Io ed il non Io; fra la Divinità e l'uomo; fra la rivela- 
zione ed il credente. Tutto il sistema morale, escatologico, epistemologico, è con- 
centrato nel dottrinale della Saggezza: nella sistematica realistica della ragione 
della buona vita e della buona conoscenza; mentre tutto ciò che costituisce l'or- 
dinamento psicagogico & cocercitivo da parte dello Stato, non è che un elemento 
contingente, statico, ma non dinamico, Libera meditazione, adunque, e poca o 
nulla dogmatica: pratica morale della vita, e non ortodossia ieratocratica: l'i- 
deale non è, come altrove, il sacrificio o la divinizzazione, ma la Saggezza, pura 
e semplice; cioè il modo di vivere e far vivere. Poco importa se quasi tutta la 
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norma di vita è fatta consistere nell'osservanza del calendario; se la saggezza 
confuciana è a base di stoicismo e quella taoista a base di epicureismo: sta di 
fatto che la filosofia, non meno che la religione cinese predicano la padronanza 
di sè stessi (è nota la rigidità formalistica del cinese erudito, sacerdote o uomo 
di stato) e del mondo: un sentimento di potenza che ha il suo valore reale; 
una conoscenza della vita, che ne è la risultante logica e necessaria. L'opera 
magistrale di Granet ci analizza esaurientemente il pensiero cinese, nelle sue 
due fondamentali espressioni, la religiosa e la filosofica: le sue idee direttrici; 
il sistema del mondo in essa contenuto : le sètte e le scuole che lo hanno 
sviluppato, coneretato, predicato, e che ancor oggi diffondono, nella immensa 
massa di oltre seicento milioni di uomini gialli, il verbo della saggezza del vivere 
umano e del buon governare sè e gli altri. 


174-177. — 1. MurcHIson - A handbook of child psychology - Ilnd Ed. rev. 
Clark University Press, Worcester, Mass. 1933. — 2. KUnKEL, Fr. - Cha- 
rakter, Wacstum und Erziehung - Hirzel, Leipzig, 1934. II umgearb. Auf. 
br. Rm. 5. geb. 6,80. — 3. Rusk, R. R. - A history of infant education - 
University of London Press, 1933. sh. 6. — 4. WALLON - Les origines du 
caractèére chez l'enfant - Boivin, Paris, 1934. fes. 24. 

1. La seconda edizione di questa opera collettiva è notevolmente ampliata 
in confronto della precedente ed offre ancor più completamente, allo studioso, il 
quadro descrittivo della psicologia infantile, dalla nascita fino alla pubertà. La 
parte più nuova è costituita dalla analisi della reattività generale (behavior) del 
prodotto del concepimento prima della nascita; analisi che è basata sullo spe- 
rimento e sullo studio sull'animale, in gran parte. L'ampia materia, che è trat- 
tata da 24 autori diversi, consta di una parte introduttiva e metodologica (Mur- 
chison), da una seconda parte dedicata alla reattività del bambino, prima 
della nascita; da una terza dedicata allo sviluppo del bambino dopo la nascita 
(il neonato, la maturazione della condotta, l'evoluzione affettiva, la misura 
dell'indice intellettivo, l'evoluzione del linguaggio, della condotta sociale, della 
morale, della differenziazione sessuale, degli appetiti fisiologici, della capacità 
cidetica ecc.); da una quarta infine che studia i gruppi speciali, cioè quelli 
dei ragazzi di intelligenza superiore alla media o a vocazione specifica; i defi- 
cienti, gli estremi, i difficili, gli adolescenti, i primitivi. Si tratta insomma di 
un completo manuale di psicologia infantile, ricco di una miniera di fatti e di 
esperienze cliniche, pedagogiche, storiche, sociali. Dei collaboratori, basterà fare 
i nomi della Carlotta Buhler, di Jean Piaget, di Arnold Gesell, di Barbara Burks, 
Kurt Lewin, Dorotea Mc. Carthy ed altri ancora, 

2. Seconda edizione di questa opera classica, che è a sua volta la seconda 
parte di un complesso organico di scienza caratterologica, costituito dalla « In- 
troduzione alla caratterologia », dalla citata parte: « Carattere, crescenza educa- 
zione », dalla terza « Carattere, amore e matrimonio »: e da altre in prepara- 
zione, aventi per obbiettivo: «il carattere, l'individuo ed il gruppo »: « il ca- 
rattere il lavoro e la posizione sociale »: « il carattere il dolore e la guarigione »: 
« la dialettiva vitale », (quest'ultima già pubblicata nel 1929). Si tratta di 
una dottrina pedagogica-caratterologica, che ha il merito di studiare l'uomo in 
tutti i suoi momenti ed elementi dinamici di azione e reazioni sociali, mentali 
ed affettive, sotto la spinta della educazione e sotto l'influenza dell'ambiente: 
per derivare le norme generali della vita, della condotta e della educazione, so- 
pratutto della infanzia e della giovinezza, Ed è più precisamente questo volume 
che si dedica alla analisi psicopedagogica e sociologica dell'individuo, dai suoi 
primi passi e balbettamenti, fino al periodo della scuola, ed a quello della 
maturazione mentale e sessuale: per seguire poi le forme evolutive dell'Io posto 
di fronte al « Non To » ed esporre le norme definitive e le finalità della edu- 
cazione psicologica, psicagogica ed intellettualistico-affettiva, del giovane essere, 
deputato alle lotte ed alle conquiste della vita, Purtroppo, è assai diflicile di tro- 
vare nella nostra letteratura pedagogico-psicologica italiana alcunchè di simile, 
perchè inspirato a quella psicologia analitica, individualistica e psicoanalitica, 
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che i nostri filosofi, pedagogisti e clinici vedono ancora attraverso alle lenti della 
diffidenza e dello scetticismo, 

3. Rapido e completo sguardo storico sulla scienza e sulla storia della edu- 
cazione pedagogica, dalla famosa « Scuola della infanzia » pubblicata da Co- 
menio nel 1033, attraverso alla rivoluzione dottrinale di Rousseau e pratica di 
Pestalozzi e Fròbel, fino al metodo della Montessori ed alle idee biologiche e 
pragmatiste di Dewey. Dopo questa prima parte, che è prevalentemente storica 
e dottrinale, Rusk espone in una seconda parte i metodi ed i funzionamenti 
delle scuole per bambini e ragazzi, in cui furono pionieri e fondatori memorabili, 
J. F. Oberlin (1740-1826 lorenese; la Principessa Paulina di Lippe e Roberto 
Owen (seconda metà del 1700 e prima del 1800); James Buchanam e Samuel 
Willerspin (attorno al 1850-61): David Stow, storico e diffusore della peda- 
gogia in Scozia, fino al 1864 e l'italiana Montessori, vivente. Un ultimo capitolo 
è dedicato alle scuole elementari di stato e comunali, in Inghilterra, dal prin- 
cipio del secolo scorso a oggi. 

4. Le origini del carattere nel bambino, che giustamente Wallon designa 
come i preludii del sentimento della personalità individuale, costituiscono l’ar- 
gomento basilare per lo studio e la comprensione definitivi della « condotta » € 
degli « orientamenti subbiettivi » dell'uomo, derivanti dal bambino e dall'ado- 
lescente. Non è concepibile la configurazione unitaria e fenomenica dell'indi- 
viduo, senza ammettere che le reazioni emozionali siano necessariamente i primi 
elementi formativi e condizionali della personalità: basta rilevare, sperimental- 
mente ed obbiettivamente, quale infinita varietà di riflessi fisiologici e di atteg- 
giamenti reattivi psichici ed intellettuali, si realizzano evolutivamente nel bam- 
bino e nell'adolescente, in relazione alle nuove e sempre ripetentisi e variantisi 
esperienze morali, affettive, e sociali, cui è esposto nella vita che vive, Wallon, 
osservatore fine e squisito, dedica questo suo bel libro, allo studio delle condi- 
zioni del « comportamento emozionale » dalla nascita in poi, in rapporto alle 
forme di reazione somatica e psichica individuali: indi alla formazione della 
coscienza cenestesica del proprio corpo; infine alla struttura della « coscienza 
del proprio « Io », per etfetto del sincretismo sociale e famigliare, delle crisi 
di adattamento, della imitazione e della lotta. I psichiatrici ed i maestri legge- 
ranno il libro con piacere e con profitto. 


178-183. — 1. STANDELL - On the influence of exercice on the blood sugar, espe- 
cially in connection with glucose ingestion - Fahlkrantz' Boktryckeri, Sto- 
ckholm, 1934. — 2. KLIEMANN - Werkzeug und Technih des Kopfarbeiters 
- Franch, Stuttgart, 1934. — 3. GoopeNoUGH, F. L. - The Nuhbnann-Binet 
Tests for children of preschool age - The University of Minnesota Press, 
Minneapolis, 1928. — 4. SULLIVAN, C, - A scale for measuring developmental 
age in girls - William and Wilkins, Baltimore, 1034. — 5. FLACH, - Psycho- 
motorische Gestaltbildung im normalen und pathologischen Seelenleben - Ge- 
rold, Wien, 1934. — 6. WeipLIcH, C, - Farben und Farben-Empfindung - IH. 
Saran, Stettin, 1933. 


1. Ricerche sull'influenza dell'esercizio (sportivo: biciclergometro, oppure 
corsia, oppure nuoto) sulla glicemia, in 0} soggetti con ingestione di glucosio a 
stomaco vuoto 0 riempito, con o senza iniezione di adrenalina di cui 46 sani, 
o sportmen, 7 glicosurici, 31 malati di varie forme interne o neurosiche. Fra le 
conclusioni, rileviamo le seguenti. Il glucosio del sangue, dopo la ingestione di 
glucosio, viene generalmente modificato da un esercizio sufficiente intenso e du- 
revole, secondo una curva grafica abbastanza caratteristica e parallela alla inten- 
sità dell'esercizio, Se un esercizio si inizia quando Ja curva glicemica del glu- 
cisio ingerito si trova al suo punto massimo, questa curva decresce rapidamente 
per effetto dell'esercizio. Studiando il contenuto del glucosio gastrico dopo inge- 
stione di glucosio e durante gli esercizi, il non aumento apparente del tasso gli- 
cemico non dipende da deficiente assorbimento, ma è condizionato dallo stesso 
processo, in funzione dell'esercizio muscolare, che determina la diminuizione del 
tasso glicemico stesso. Immediatamente dopo la interruzione dell'esercizio si può 
sovente osservare un immediato elevamento del tasso glicemico, assai simile a 
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quello che si ottiene dopo un esercizio eseguito a stomaco pieno (la cosidetta 
« curva a dromedario »). La curva glicemica dopo una iniezione sottocutanea 
di adrenalina è appena influenzata dall'esercizio muscolare, almeno nella forma 
di quello usato nelle attuali esperienze, 

2. Opera dedicata agli « apparati ed alla tecnica del lavoro mentale ». E' 
una buona guida per imparare a lavorare mentalmente, in modo utile e senza 
perdita di tempo: insomma una specie di « taylorismo » del lavoro mentale, 
che tutti i lavoratori, analogamente a Taylor stesso, finiscono per scoprire ed a- 
dottare nei riguardi del loro stesso metodo di vita e di produzione mentale. 

Ci sono molti rilievi interessanti, come quelli sull'ambiente materiale del 
lavoro, sui mezzi materiali del lavoro stesso (carta quaderni,) sul tavolo e sui 
mobili ausiliarii, infine sulle fonti del lavoro mentale, sulla scelta del lavoro 
stesso, nazionali ed estere, sui tipi tipografici, sulla forma del volume da pub 
blicare e via dicendo. 

3. Opera non più recentissima, ma sempre raccomandabile, specie per la 
dimostrazione della costanza dell'indice mentale nel suo valore diagnostico, per 
la procedura sperimentale, per la valutazione dei valori estremi della. scala 
ottenuti nelle serie delle cifre risultanti dall'esame dei bambini prescolari ap- 
partenenti alle sei grandi categorie di famiglie di soggetti esperimentati (da intel- 
lettuali giù giù fino ai lavoratori manuali). 

4. Ricerche sperimentali col mezzo di sei tests, di difticoltà leggermente 
aumentante, costituiti da varie domande riguardanti la scelta fra una proposi- 
zione (realizzazione) od un'altra differente. (ad esempio; cosa preferite: il libro 
tale o il libro talaltro?; oppure: cosa preferireste essere; una scrittrice oppure 
un'artista?; ecc). Le ricerche sono state fatte su 1436 ragazze, in 14 città diverse, 
su soggetti di età dagli 8 ai 10 anni, con risultati non eccessivamente ricchi. Si 
rilevò sopratutto che non c'è quasi alcuna correlazione fra età mentale e svi- 
luppo fisico; che attorno al sedicesimo anno non c'è più alcun diretto correlato 
fra età e maturazione mentale; e che, all'ingrosso, la evoluzione e maturazione 
mentale concordano abbastanza bene con il procedere cronologico della età. 

5. Ricerche sperimentali molto interessanti su certe strane correlazioni psi- 
copatologiche fra realizzazione motoria e tensione affettiva, sia in soggetti sani, 
che malati mentali o neurotici: che l'A. chiama « figure motorie » o che noi 
potremmo anche denominare « realizzazioni psicomotorie di contrasto o di inte- 
grazione (movimenti di difesa, di repulsione, di integrazione, di sincinesie  mo- 
trici in rapporto a movimenti complessi automatici od abituali) e via dicendo. 
La conclusione che interessa la psicologia è che nella vita psichica sia normale 
che patologica, esistono delle « figure motrici » bene organizzate nell'engramma 
mentale; figure che possono, a seconda dell'eccitazione, sensoriale od affettiva, 
assumere modalità «diversamente espressive: cioè 0 puramente motorie, o più 
particolarmente psichiche ed affettive. 

6. La tesi fondamentale dell'A. esposta in cinque conferenze di psicofisiologia 
ottica, è che tutti i fenomeni cromatici percepiti dalla retina dipendono sempre 
da una successione, percepita come sincronicità, di impressioni di luce e di oscu- 
rità e dalla contemporanea percezione frammentaria (molteplice) di uno stesso 
punto (ottico). La minutissima e specializzatissima monografia merita una più 
esauriente discussione, in sede più adeguata: ma apparisce basata su principi 
fisici solidi e su esperienze e induzioni assai accettabili. 


184-190. — 1. ENRIQUEZ @ DE SANTILLANA - Storia del pensiero scientifico - vo- 
lume I. - Zanichelli, Bologna, 1932. — 2. MESssER, A. - Psychologie, W. Aufl. 
- Meiner, Leipzig, 1934. — 3. LARGUIER pES BANcELS - /ntroduction a la 
psvchologie - 2eme ed. Pavot, Paris, 1034. — 4. KLEMM - Bericht ueber dev 
NII Kongress der Deutschen Gesellschaft. fiir Psychologie (Leipzig 10-19 
Okt. 10933) - Fischer, Jena, 1034. — 5. NySssEns - Le rire - Institut Nyssens, 
Bruxelles, 1934. — 0. ScHaEFER, S., - Zeugnis vom Horensagen und freie 
Beweiswirdigung im Strafprozess - Kurtze, Brelaus Neukirch, 1933. — 7. 
FrickE - Psychologie des Alters - Bahn, Schwerin, i. M., 1934. 


1. Forse a torto, forse a ragione, Enriguez tratta la genesi e la storia del 
pensiero scientifico strettamente inteso, in corrispondenza dell'aurora del razio- 
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nalismo greco; tralasciando di rievocare — o accennando appena di sfuggita 
(libro III) — la parte, pur grandissima, giuocata, nella evoluzione del pensiero 
scientifico stesso, dalle teogonie mesopotamiche, dai legiferatori quali Hammu- 
rabi e Mosè, dai medici quali gli autori dei papiri di Edwin Smith e di Ebers, 
non meno che dagli astronomi caldei ed egiziani. Tuttavia, se l'opera stupenda 
e prettamente italiana, che si inizia con questo volume, trascura e quindi perde, 
direi quasi, tutta la struttura delle sue fondazioni storiche e gnoscologiche ori- 
ginarie, acquista alcunchè di sveltezza e di estetica formale; dato che, come è 
giusto, si indirizza a mentalità necessariamente evolute e sostanzialmente cul- 
turali, per le quali il problema delle prime origini biologiche e storiche della 
intelligenza umana, non costituisce un capo vergine, ma una terra già largamente 
percorsa e sondata. Questo primo volume adunque, della storia del pensiero 
scientifico, che, almeno fino alla fine della civiltà romana si identifica  prepon- 
derantemente col pensiero filosofico (scienza. € filosofia. sono. molto diverse: Ta 
filosofia è stata l'origine della intuizione scientifica e oggidì lamentevolmente 
ridotta alla ricerca della « conoscenza », cioè a qualcosa di meno, forse, di quello 
che fu il compito dei presocratici!), e solo in minor parte con il pensiero medico 
e matematico, è dedicato anzitutto agli inizii della scoperta della natura delle 
cose e della sostanza della ragione umana: sia con i celebratissimi monoteismi 
della materia e del cosmo dei filosofi ionici ed eleati, sia con gli atomismi di 
Democrito e di Leucippo (libro I). Segue la storia del problema della conoscenza 
propriamente detta e della merale, che immortala i sofisti, prima, e Socrate e 
Democrito e di Leucippo (libro I). Segue la storia del problema della conoscenza 
clopedico di Aristotile, il vero cercatore della conoscenza e della metafisica bio- 
logica ed il fomentatore di tutta la ricerca scientifica dell'epoca ellenistica, romana 
classica e della decadenza neoplatonica, neopitagorica e gnostica. Si scorre in 
tal modo la storia di quasi, per non dire oltre, otto secoli, durante i quali i 
fermenti che da millenii ribollivano nella intuizione dell'intelletto nascente, nei 
rituali ieratici e misteriosofici dei sacerdoti di Caldea, di Tebe, di Gerusa- 
lemme, debordano dal loro ricettacolo, prevadono la mente dell'uomo e lie- 
vitano il plasmarsi delle nuove conoscenze, sulla natura della vita e sulle forme 
della eternità. 

2. La bella opera di Larguier des Mancels, che già conosciamo fino dalla 
sua prima edizione del 1920 (v. Archivio, p. 139, 1922), riappare leggermente 
ampliata, ma sostanzialmente uguale, in questa seconda edizione. La psicologia, 
in sostanza, non è che la analisi dei fenomeni psichici, in funzione della strut- 
tura fisiologica della corteccia cerebrale e degli altri ordegni somatici concor- 
renti al fenomeno della espressione vitale, e basati, sì gli uni che gli altri, 
sulla natura specifica dell'individuo e sulla sua posizione filo- e ontogenctica 
nella specie e nell'ambiente. Psicologia adunque strutturale, nella quale, natu- 
ralmente, il « cerebrale » non è necessariamente, ma solo condizionalmente, il 
« psichico »: e psicologia biologica, perchè tutto il psichico è strettamente con- 
dizionato a sua volta, alla funzionalità della corteccia e dei suoi satelliti meso- 
cefalici, ncuroviscerali ed endocrini, almeno. Sappiamo che l'interesse ed il va- 
lore dell'opera di Larguier des Baneels, dipende anche dalla sveltezza della espo- 
sizione storica dei vari problemi cardinali della psicologia, fra i quali giusta- 
mente predominano, e forse per la stragrande percentuale dei processi della 
dinamica intrapsichica. gli istinti e le emozioni. 

2. Anche il bel trattato didattico di Messer, giunto alla sua quinta edizione 
in un ventennio, prospetta la psicologia dal punto di vista della totalità ed 
organicità della vita psichica (organiseh-ganzheitliche Art des Scelenlebens), svol- 
gendo progressivamente la storia della. psicologia, (dal razionalismo greco, dalla 
scolastica e dall'atomismo della Rinascenza fino ai nostri tempi), le basi biolo- 
giche del processo psichico, la tipologia umana e la somatologia in rapporto al 
psichismo, indi la analisi propriamente della fenomenologia psichica della espe- 
rienza. della: sensazione, della: associazione, della memoria, del giudizio, della 
istintività, dei concetti di valore e della volontà. Forse, la parte meno trattata 
è quella della affettività in genere ed in ispecie, cui sono dedicati per quanto 
parzialmente ed indirettamente il capitolo decimo ed il capitolo  ventitreesimo. 
Si tratta, in sostanza, di una psicologia più formalistica anzichè strutturale, per 
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quanto le premesse dell'A, si dichiarino piuttosto per quella anzichè per questa: 
ciò che spiega a sufticienza la manchevolezza. segnalata dal recensionatore, 

4. Nel decimo Cengresso della Società germanica di Psicologia, oltre a 
quasi una sessantina di comunicazioni personali, sì seno avuti tre rapporti sinte- 
tici, di KLEMM sui problemi psicologici della tecnica, di LerscH sui problemi e 
sui risultati della tipologia caratterologica e «di RierrerT sui metodi e sui prin- 
cipi fondamentali della caratterologia. KRUEGER a sua volta, presidente della 
Società, tenne una prolusione sulla posizione della. psicologia nella attualità della 
vita germanica; indi quattro autori parlarono sui temi generali dell'anima ger- 
manica (CLauss); sul, « controtipo del movimento popolare (leggi « nazionale ») 
germanico » (JAaENSCcH); sui fattori eredebiologici e genealogici in rapporto alla 
psicologia della purezza raziale! (IsENBURG) sui problemi della psicologia politica 
(PorreLREUTER). Non occorre segnalare la tendenza « depuratrice » e « deliran- 
te », aggiungiamo noi, che infesta la mentalità germanica, dall'avvento del na- 
zismo a oggi; quella cioè di eliminare a qualsiasi costo dalla consociazione, dalla 
generazione, dalla politica, qualsiasi elemento che non sia « rein arisch » ariano 
puro, e di rinchiudere la popolazione del Reich entro una cerchia di ferro a 
difesa della razza pura e della nazione destinata da Dio alla più alta missione 
civilizzatrice nel mondo. Basta leggere la ragguardevole comunicazione di Clauss 
e quella, brevissima di Jaensch, già citate, per convincersi di quali aberrazioni 
logiche, mentali, e conseguentemente anche morali, siano divenuti capaci degli 
ingegni, che prima del nazismo potevano e dovevano annoverarsi fra i più sereni 
ed autorevoli, nel consesso internazionale del sapere umano. Segni del tempo: 
tempo, l'attuale, di tragica crisi di tutto il mondo civile, che si affanna a tro- 
vare una soluzione delle reciproche inimicizie politiche ed economiche fra na- 
zioni e continenti e razze, in una pace che non esiste ed in una guerra che da tutti 
si teme eppure da tutti si prepara. 

5. Nyssen è un neo-frenologo, (se mi si perdona il neo-logismo), perchè è 
convinto che esiste nell'uomo una facoltà mentale la cui funzione è quella di 
percepire l'incongruo; che l'incongruo sta alla base del comico; che il comico 
sta alla base del riso; e che le due facoltà affettive indispensabili per la produ- 
zione del detto riso prodotto dal comico, sono la « approbativité », cioè l'amor 
proprio sensitivo e la « destructivité » cio! l'instinto malvagio (scherno). A parte 
ciò, Nyssen è convinto della azione benehca del riso sulla condotta e sulla affet- 
tività umana e ne fa, in questa sua curiosa monografia, il ben meritato elogio. 
Lo giudica infine come un ottimo mezzo terapeutico dei misantropi, dei malin- 
conici e dei pessimisti, ciò che è anche, talora, vero. 

6. Interessante analisi del valore psicologico e giuridico delle testimonianze 
« per inteso dire » nella procedura penale, sia sotto il punto di vista della 
veridicità della testimonianza, sia sotto quello del diritto del giudice di accet- 
tarla o meno, nel processo penale. 

7. Due piccole conferenze che il buon parroco berlinese dedica alla psico- 
logia della vecchiaia ed all'aiuto che a questa vecchiaia può venire arrecato 
dalla religione. Molti e giusti sono i suoi rilievi sulla « passività » del vecchio, 
e sulla sua « emotività ni manchevolezza che la confidenza di Dio e nel suo 
ministro, può guarire e lenire, Il buon parroco parla con serena e piena com- 
petenza. 


z 


191-196. — 1. KLagESs - Vom Wesen des Rhytlunus - Kampmann, Kampen Sylt, 
1034. — 2. MiLHaUD - Les pilosophes géomebtres de la Grèce - Vrin, Paris, 
1634. — 3. KUNKEL - Das Gesetz dernes Lebens - Diederichs, Jena, 1933. — 
4. MichaéLis - Die Flucht vor dem Kreutz - Bahn, Schwerin i. M., 1934. — 
3. SPENLÉ - La pensée allemande - Colin, Paris, 1934. — 0. Tissi - Cartesio - 
Edizioni Athena, Milano, 1926. 


tr. In questa monografia Klages riprende ed allarga il contenuto di alcune 
conferenze che avrebbe dovuto tenere nel 1922 a Berlino in occasione di un 
Congresso per la educazione fisica ed artistica del corpo, promosso dall'Istituto 
Centrale di Educazione, dalla Commissione ministeriale per la ginnastica e 
dalla Commissione centrale dello sport e della educazione fisica. Il tema è quello 
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del ritmo e della cadenza: tema brillante di psicologia biologica non meno che 
di estetica fisiologica, se così è permesso. dire. Klages analizza la natura della 
esperienza sensoriale alla luce del concetto della stabilità delle impressioni e delle 
loro eccitazioni: i caratteri di persistenza e di necessità del ritmo, come « una 
forma di polarizzazione psicosensoriale stabile » (polarisierte Stetigkeit) e la na- 
tura squisitamente « vitale » della cadenza (Takt) e dell'intervallo, Klages ha 
il merito di « vitalizzare, sotto il punto di vista psicologico, ogni fenomeno 
espressivo dell'individuo e di dare al movimento ed alla espressione il loro alto 
valore nelle manifestazioni dello spirito umano; ed in questa sua tesi cardinale 
sta la maggiore sua originalità ed il suo maggiore merito come caratterologo. 

2. Milhaud studia quale sia stata l'influenza del pensiero matematico sulla 
evoluzione dottrinale dei filosofi greci « matematici », cioè sui preplatonici (ionii, 
pitagorici, eleati, Anassagora e Democrito) e su Platone stesso; e viene alla con- 
clusione, perfettamente esatta, che soltanto l'indirizzo matematico (sensu lato, 
naturalmente, cioè biologico, naturalistico e della scienza dei numeri e dei rap- 
porti di quantità fra le varie « sostanze » cosmiche) potè creare l'elemento più 
originale e caratteristico, oltre che rivoluzionario, del pensiero greco; cioè da 
un lato, la matematica nel significato più preciso della parola, e dall'altro la 
filosotia, in quanto scienza della ragione, della conoscenza e della critica gnoscolo- 
gica e teleologica, Mentre infatti la tradizione arcaica egiziana, caldaica, babilo- 
nese, assira, si limitava ad un coacervo di dottrinali ieratici, di superstizioni e di 
calcoli empirici, (per quanto, specie per l'astronomia, già perfettamente scien- 
tifici) la ragione greca, con Talete, Pitagora, Eraclito, Anassimandro, Demo- 
crito, Platone crea la scienza del « geometrizzare » ed imposta la scienza della 
conoscenza intellettualistica. 

3. Kiinkel pone come motto al suo bel libro di educazione psicagogica della 
vita, dedicato ai vegnenti (den Kommenden) questo motto di Mastro Eckeherd, 
che ci stupiamo sia stato lasciato passare dalla censura nazista: « Der Mensch- 
soll frei scin und ein Herr aller seiner Werke, unzerstòrt und unbezwungen » 
fL'uomo deve essere libero e padrone di tutte le sue opere, invitto ed invinci- 
bile). Parte dal principio che la vita umana è una entità e totalità ad un 
tempo; che se si basa su forme originarie arcaiche essa tuttavia è destinata ad 
evolversi eternamente, perchè eterna è la sua essenza (l'éon dei Greci); che la 
legge la quale dirige l'Io, cioè il singolo, è quella che deve dirigere tutti i suoi 
simili, ed è costituita dalle norme cdi vita relative alle età, ed all'ambiente; 
alla divinizzazione delle finalità morali; alla conoscenza delle profondità del- 
l'anima, per meglio elevarla; infine alla educazione delle comunità famigliari, 
sociali, politiche, per la elevazione durevole del popolo, che costituisce la na- 
zione tutta intera. Magnifico libro, altrettanto mistico quanto pagano, altret- 
tanto « positivista » quanto idealista, e che merita «di leggere a propria edifi- 
cazione. 

4. Analisi della filosofia della vita quale risulta dalla dottrina caratterolo- 
gica di Klages, che è sostanzialmente antireligiosa, perchè eleva il carattere 
all'altezza di una divinità nuova e dominante nella vita della psiche, a detri- 
mento del concetto religioso e della derivazione ieratica della morale condot- 
tuale, Dottrina tuttavia che ha i suoi lati buoni, per non dire buonissimi, pur 
lasciando a nostro avviso intatta la potenza morale religiosa, che nè tempo nè 
rivoluzioni ideologiche hanno potuto scalfire o sommergere. 

5. Spenlé fa la storia del pensiero filosofico germanico, da Lutero a Niet- 
zsche, e rileva assai giustamente che è proprio con Lutero, che si crea lo 
spirito nazionale e religioso caratteristico del Germanesimo e con esso, la filo- 
solia idealistica e mistica, che si continua, senza lacune e solo con pallidi ri- 
flessi illuministici, fino a Nietzsche, il più tedesco, il più mistico ed il più lute- 
rano dei tedeschi. Lutero vuole la libertà, non politica, e nemmeno religiosa: 
ma la libertà di comunicare «direttamente con Dio senza l'intermediario della 
ieratocrazia del Vaticano: e vuole anche una indipendenza politica assoluta, 
non dall'Impero, ma da Roma: anche Nietzsche, vuole l'uomo libero, per darsi 
più che mai schiavo alla sua sete insaziata di misticismo e di immedesimazione 
con la Divinità eroica ed eterna, del pensiero creatore. Con un senso critico ve- 
ramente squisito, Spenlé analizza i caratteri evolutivi della filosofia tedesca, che, 
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dopo Lutero e dopo una lacuna due volte secolare, quasi, si apre nell'epoca 
dell'illuminismo, gettando nell'agone della vita e del pensiero una massa quasi 
paurosa «di giganti; Leibnitz, Lessing, Kant, Fichte, Hegel, Feurebach, Marx, 
(il quale ultimo entra, più che non si creda, nella storia della filosofia sociale e 
del movimento nazionale in Germania), Schopenhauer, Nietzsche, Ma anche dopo 
Nietzsche, lo spirito di Lutero permane nel fondo dell'anima germanica; così che 
anche a Spengler, ultimo, in ordine di tempo dei filosofi idealisti, nel senso na- 
zionalitico della parola, vibra la concezione luterana del « Germanismo » sopra 
tutti, della «libertà nazionale » sopra tutte le libertà, le razze, le religioni. 
Idea delirante, per certo, la quale tuttavia ha cercato in due secoli una nazione 
potente e sapiente, per quanto, disgraziatamente, altrettanto barbarica e crudele 
di quanto lo fu quella sua gente primigenia, di cui Tacito, divinatore, disse 
« gens laeta bello ». 

6. Il genio di Cartesio sta nella base gnoseologica e logica della sua dot- 
trina: Dio è sorgente di ogni pensiero, ed il pensiero dell'uomo è il pensiero di 
Dio, « Io penso, e sono, poichè penso: ma il pensiero è la forma. sostanziata 
della categoria divina, della creazione e, conseguentemente, della conoscenza € 
della libera critica. Dio ha proposte all'uomo le basi della conoscenza, donan- 
dogli l'intelletto; l'intelletto le sistematizza liberamente, mercè le sue facoltà 
donategli da Dio stesso, e perciò intangibili. Ricercare liberamente la ragione di 
essere, perchè l'essere è di origine divina e non può altrimenti concepirsi. 


109)7-204. — 1. MONTIER - Pour t'élever, travailleuse! - Editions Mariage et Fa- 
mille, Paris, 1934. — 2. CHAUVIN - Jeunesse et liberté - Desclée, De Brou- 
wer - Paris, 1934. — 3. BevERLEY AND TUcKER - Adolescence - The Stratford 
Co. Boston, 1933. — 4. CzERNY - Der Arzt als Erzieher des Kindes - Deuticke, 
Wien, 1934. — 5. KLAMROTH, E. - Mutter und Tochter - Bever, Langensalza, 
1034. — 6. Von TiLinxG, Map. - Psyche und Erziehung der weiblichen fJu- 
gend - Beyer, Langensalza, 1933. — 7. VILLIGER UND SIEMERING - Die bio- 


logischen Grundlagen des fugendallers - Die veibliche fugend in Bevòlke- 
rung und Wirtschaft - R. Miiller, Eberswalde - Berlin, 1934. — 8. SPRan- 
GER-RiFFKA - Der jugendliche Mensch - R. Miiller Eberswalde - Berlin, 1934. 


I. Un autore e propagandista cattolico, tiene delle conferenze e delle con- 
versazioni con le operaie delle fabbriche, con le midinettes, con le impiegate, 
con le « jocistes » (le associate alla ]J.0.C.F.: jeunes ouvrières catholiques fédé 
rées) insomma con tutte le donne appartenenti alle organizzazioni politiche cat- 
toliche confessionali; e parla loro della educazione professionale, della educazione 
famigliare e casalinga; della educazione morale, religiosa ed artistica: della edu- 
cazione famigliare, patriottica, pertino internazionale, E ciò, con la finalità di 
creare la libertà dell'anima e della condotta; libertà sana, serena, santificata dalla 
credenza in Dio e nella sua bontà. E perciò finalità necessaria e benedetta, do- 
vunque e comunque. H 

2. Chauvin @ stato un canonico direttore di una scuola famosa; la scuola 
Massillon, specie di internato e di esternato per la cultura liceale; proveniva dai 
preti dell'Oratorio ed aveva fatte le sue prime armi in altre scuole. Nato in Nor- 
mandia nel 1852, morì nel 1928 a Granville, piccola borgata vicinissima a Hudi- 
mesnil, suo paesello natale. Educatore eccellente, spirito caritatevole e squisita- 
mente cristiano, oltre ai tesori profusi giornalmente in 46 anni di insegnamento, 
ha lasciato due memorie sulla giovinezza e la libertà, e sulla difesa morale del 
bambino, riunite nel volume attuale, che da sole bastano a dare fama imperi- 
tura al loro autore. Le idee fondamentali del buon prete, che dimostrano come 
la liberalità del pensiero sia anche perfettamente compatibile con la ortodossia 
religiosa, sono, brevemente riassunte, le seguenti. Per quanto riguarda la gio- 
vinezza e la libertà, Chauvin afferma la necessità di conciliare le tendenze segre- 
gatrici della autorità famigliare, con quelle, necessarie e naturali, del bisogno 
di indipendenza dei giovani: pensando, sopratutto, che la vera libertà è sol- 
tanto la libertà morale, cioè la liberazione dalle potenze inferiori (istinti) che ci 
deprimono. Ma tale liberazione non è un dono che portiamo dalla nascita; si 
conquista invece poco a poco, con sforzo e lotta continui. I principi direttivi 
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della educazione cristiana conciliano in giusta e benefattrice misura l'autorità 
del maestro e la libera iniziativa del bambino, Per quanto riguarda la difesa 
morale del bambino, che prospetta fondamentalmente il problema sessuale, il 
lettore non si meraviglierà di apprendere, come Chauvini, canonico piissimo, 
mamfesti delle convinzioni altrettanto moralmente esatte, quanto socialmente 
ardite, sulla iniziazione sessuale del bambino, Chauvet rifugge dalla menzogna, 
che offende il bambino e lo insoddisfa; da il posto che loro conviene, alla deca- 
denza ed alla opportunità, della illuminazione sessuale, nelle forme più appro- 
priate. Ma per preservare il bambino dagli errori e dai vizii stessi è neces- 
sario educarlo; e se le precauzioni del silenzio e della iniziazione parziale e pro- 
gressiva, come pure quelle di una istruzione precoce, chiara e scientifica, sono 
volate quasi sempre all'insuccesso, questo insuccesso può altrettanto spesso con- 
vertirsi in un reale successo se il bambino viene in pari tempo sostenuto con 
l'insegnamento della grazia divina e della preghiera. Riporto un ultimo brano, 
tradotto letteralmente (p. 227): « Per quanto concerne la nascita dei bam- 
bini, io sono d'avviso che la madre non esiti a rispondere al piccolo Toto, che 
ella stessa lo ha portato per lunghi mesi in grembo con grandi fatiche e sotfe- 
renze. Egli, il piccolo Toto, non ne rimarrà scandalizzato, ma ne rimarrà piut- 
tosto commosso e sorpreso. Più tardi, forse vero gli undici o dodici anni, egli 
domanderà altre spiegazioni. Sarà allora il caso di dargliele, se si riterrà utile, 
nella forma religiosa ed attenuata (attendrie) che io ho ereduto di poter pro- 
porre », Si legga da tutti, credenti e miseredenti, questo libro, che solo un 
uomo pervaso «di purissimo amore per il proprio simile, ha potuto serivere con 
tanta probità e con tanta forza di verità. 

3. Eccellente introduzione alla conoscenza psicologica, biofisiologica, psico- 
patologica, neurologica, della adolescenza; destinata agli educatori, ai genitori 
ed agli infermieri ed operatori sociali. Passa in sintetica rivista le età prepube- 
rali, classifica i disturbi generali della adolescenza dividendoli in stati psicopa- 
tici, abitudini perverse, disturbi condottuali, neurotici, disendocrini, ed infine 
neuropatie cerebrali spinali, miste, Ottime indicazioni somatologiche sono date 
specialmente nella trattazione delle disendocrinie e degli errori e malformazioni 
dello sviluppo somatico da disendocrinismo. 

4. L'educazione del bambino consiste sostanzialmente nell'adattamento pro- 
gressivo della sua psiche all'ambiente culturale che gli è proprio, od a quello 
nel quale deve crescere per raggiungere il minimo necessario e sufficiente di cul- 
tura € di comdotta. Sotto questo punto di vista, il medico è non soltanto guida 
del bambino, ma, ciò che egualmente preme, dei genitori e degli stessi maestri, 
Czerny espone le sue vedute sull'argomento, i suoi consigli sulla educazione, 
sulla consociazione dei bambini e dei grandi, sui periodi dello studio e delle va- 
canze, sull'incoraggiamento e sul castigo che si devono dare a seconda delle ne- 
cessità od infliggere al bambino, sulla sua educazione scolare e famigliare, 

5. Lo stupendo argomento dei rapporti fra figlia e madre, studiato nel pe- 
riodo della pubertà e nel trapasso dalla coazione della tradizione famigliare a 
quello della entrata della ragazza nella libertà sociale, è studiato dall'autore 
attraverso una specie di referendum scritto fra 14 ragazze di una « Lega cul- 
turale evangelica » e le sue personali osservazioni su un gruppo di ragazze della 
« Lega dei sindacati giovanili » in una grande città della Germania del Nord. 
L'interessante e ben trattato lavoro porta alle seguenti conclusioni. I rapporti 
fra madre e figlia vengono regolati da quel sistema chiuso di idee condottuali 
che può venire rappresentato dall'equazione: «la famiglia è uguale a quasi 
tutto il mondo ». Al principiare della pubertà questa equazione viene insensibil- 
mente ad alterarsi, perchè la puberante entra in una nuova sfera di azione verso 
il proprio Io anzitutto, quindi viene a crearsi gli ideali della vita, finora limitati 
agli ideali famigliari ed inline a realizzare forme nuove di una nuova libertà, 
intellettuale, sociale, morale, ed anche, aggiungiamo, noi, sentimentale. 

6. Fina analisi della psiche femminile, nei suoi elementi più defettuali, di- 
ciamo così, in riguardo del suo riserbo, talora eccessivo (esiste ancora?), nella 
talora insufficiente esperienza della vita (oggidi?), nella sua talora incapace vo- 
lontà e ne suoi sforzi, talora infruttuosi, per la conquista della conoscenza e 
della direttiva sociale. La conseguenza di una tale situazione si ripercuote tra- 
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gicamente in quel senso di dedizione all'uomo, che se talora può giovare ad 
una forma cristallizzata di vita famigliare, non può certo giovare alla vera 
madre di famiglia, cui spetta un compito altissimo, nella educazione e guida 
morale dei figli. Occorre perciò che la educazione della psiche femminile sia di- 
retta a farle conquistare un sentimento adeguato della sua libertà sociale; una 
coscienza congrua «lei suoi diritti e dei suoi doveri, non soltanto fisici ma anche 
e sopratutto spirituali; in modo che anche lei, donna, possa, come collaboratrice 
dell'uomo e delle sue consimili, rappresentare una unità vivente, autonoma, co- 
sciente, dinamica; adeguata alla lotta ed alla conquista della vita. 

7-8. In questi due volumetti sono contenute tre comunicazioni riguardanti 
la adolescenza maschile e femminile e la gioventù dell'uomo sociale, VILLIGERS 
studia i problemi biologici della gioventù dal punto di vista della fisiologia dello 
sviluppo e della crescenza normali; dei disturbi fisici e delle anomalie psichiche 
della pubertà; della educazione fisica e della igiene mentale in questo delicato 
periodo della vita, in cui tutti i fermenti dell’istinto entrano in giuoco per for- 
mare o deformare la personalità umana nascente e perfezionantesi alla vita ed 
alla riproduzione, SIEMERING, a sua volta, tratta della gioventù femminile sotto 
gli aspetti demografici ed economico-sociali; cioè la ragazza contadina, la operaia 
dell'industria e la lavoratrice manuale, la figlia di famiglia, la domestica di 
casa, di albergo e di osteria, infine la ragazza messa nell'ambiente commerciale 
e contabile degli ufficii commerciali e tecnici. Una trattazione a parte è dedi- 
cata alle ragazze che non esercitano opera manuale o di concetto retribuita, per- 
chè inadatte o dotate di alta intellettualità e perciò destinate ad ambienti € 
missioni differenti, come pure alla operaia donna disoccupata ed al valore eco- 
nomico-sociale della donna lavoratrice. Studio adunque di sociologia, degno di 
venire conosciuto, SpPraNnGER e RiFrFKa per ultimo studiano il giovane uomo nelle 
sue forme di evoluzione psichica e sociale, cioè in rapporto al progresso inte- 
riore dell'Io e delle influenze su di esso esercitate dalla famiglia, dallo strato 
sociale, dalla scuola, dalla politica e dalle organizzazioni culturali e sindacali, 
da un lato: e dall'altro, in rapporto alle condizionalità sociali del lavora per il 
giovane che si mette nella via della indipendenza sociale, alle varie occupazioni 
del giovane in rapporto ai fattori economici e sopratutto alla attuale crisi di oc- 
cupazione; infine rispetto alle conseguenze del disagio sociale ed economico, 
specialmente per la massa dei giovani che vanno da una età minima di 14 anni 
ad una massima di 21 anni, Anche questa monografia sociologica ed econon:ica 
generale, merita di venire letta. 


205-211. — 1. Mac LatcHy, J. H. - Education on the air - Ohio State Univer- 
sity, Columbus, 1933. — 2. PeRKINS, R. - Hand book on the use of crafts 
- The Woman Press, New York, 1934. — 3. Mouriquanp - Médecine et édu- 
cation - Lavandier, 1934. Lyon. — 4-5. L'Econre pes ParENTS - De la per- 
sonnalité - L'éducation de l'effort - Editions Spes, Paris, 1934. — 0. Pr- 
NAULT - Discernement et culture des vocaticns - Desclée, De Brouwer, Pa- 
ris, 1934. — 7. KEILHACKER - Le maitre ideal d' après la conception des 
élèéves - Paris, 1934. 


r. Il quarto annuario pubblicato dall'Istituto per la educazione col mezzo 
della radiotrasmissione, facente parte dell'Ufficio per le ricerche educazionali della 
Università di Stato dell'Ohio, è costituito da 38 comunicazioni scientifiche € 
pratiche di psicotecnica radiodiffusiva (mi si permetta il termine) raccolte dalla 
signorina Giuseppina H. Mac Latchy. Si tratta di studiare la organizzazione delle 
radiodiffusioni e di scegliere gli argomenti più opportuni; di ricercare e misu- 
rare le tendenze ed i gusti del pubblico e degli studenti; di istituire dei metodi 
di migliore propaganda e diffusione della radio: di individuare le attitudini 
didattiche delle persone adibite alla radiotrasmissione; di organizzare il lavoro 
in comune con altri centri culturali; di utilizzare nel miglior modo il contributo 
delle Università nei vari campi della diffusione della scienza non meno che 
dell'arte. Libro utilissimo ed originalissimo, di cui non conosco alcuno di simile 
in Italia, per quanto so. 
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2. Ruth Perkins, una fervente associata della Young Women Christian As- 
sociation, la famosa Associazione cristiana americana (sezione femminile) espone 
in questa breve guida i modi più facili per imparare a lavorare dilettosamente 
i tessuti, il vasellame, le terrecotte; i metalli, il cuoio, i disegni, le trine e via 
dicendo, non solo per tenere occupate le giovani donne riunite nella associa- 
zione, ma ancora per renderle utili alle opere assistenziali e propagandistiche che 
dipendono dalla Associazione stessa, 

3. Il Gruppo lionese di studi medici, filosofici e biologici, pubblica anche 
quest'anno una raccolta di pregevoli monografie, dedicate alla parte che il 
niedico deve rappresentare nella educazione fisica e psichica del bambino e del- 
l'adolescente, per sè, od in collaborazione dell'educatore, Il Gesuita CHARMONT, 
parla dei pregiudizii che ancora dominano in molte famiglie nei riguardi della 
educazione infantile e dell'intervento del medico;  MoukiQuanp, la cui compe- 
tenza è universalmente nota, tratta «delle grandi fasi evolutive del bambino € 
Berroye, del primo risveglio della attività psichica nell'infante; BarBiER dedica 
un capitolo di grande chiarezza ed interesse attuale sui riflessi condizionali € 
la loro importanza nel campo educativo; mentre ViGxnarp, chirurgo, tratta con 
adeguata compendiosità le insufticienze dello sviluppo fisico dello scolaro e la 
sua cultura fisica, Ancora; Penu si occupa del bambino nervoso; D'Esrinev si 
sotferma a considerare l'aspetto medico del problema della educazione sessuale : 
MazeL descrive i bambini a reazioni antisociali ed intine l'abate MoncHANIN 
chiude la bella opera con una conferenza riassuntiva sulla salute, sulla saggezza 
e sulla santità di vita. Secolari e religiosi si trovano qui uniti in un solo ob- 
bicettivo: la istruzione dei genitori e dei maestri, per il maggior bene dei loro 
tigli e pupilli. 

4-5. L'Ecole des Parents è una associazione culturale confessionale cattolica 
apostolica francese, che ha per obbiettivo quello della cultura dell'individuo e 
della classe, alla luce della idea cristiana coordinata con la idea scientitica bene 
acquisita nei suoi postulati educazionali e sociologici, Ogni tanto tiene dei con- 
gressi, in cui vengono trattati alcuni problemi moderni e capitali in rapporto 
alla educazione del carattere, Così, nel dicembre 1932, al Museo Sociale di 
Parigi, il Congresso della Scuola dei Genitori si è occupato della « personalità, 
umana », della sua formazione e delle sue conquiste: nel marzo 1934; allo stesso 
Musco sociale, ha trattato il tema non meno attuale ed urgente, specie in questi 
nostri tempi, della « educazione allo sforzo ». Per quanto riguarda il primo 
tema, il Congresso divise i suoi lavori in tre parti: formazione della personalità 
(collaborazione stretta fra genitori ed educatori; formazione morale alla scuola, 
all'insegnamento libero, all'Università; negli scambi internazionali universitarii € 
collegiali; nei nuovi metodi di educazione psicagogica): conquiste della persona- 
lità (ostacoli sociali, costrizioni eccessive e loro reazioni, intluenza dei viaggi 
sullo sviluppo della personalità, evoluzione e necessità della vita interiore); con- 
tributi programmatici della educazione individuale e collettiva (educazione della 
coscienza, disequilibrii morali e sociali della attuale umanità, preparazione alla 
funzione. della maternità). A sua volta, lo splendido congresso dedicato alla 
educazione allo sforzo, è organizzato sui seguenti sei settori, costituiti ciascuno 
da varie relazioni integrantesi vicendevolmente: 1. L'educazione dello sforzo in 
Francia ed all'estero (Inghilterra ed America del Nord, Germania, Italia, in cui 
si dà adeguato posto all'opera svolta dal regime fascista italiano); 2. l'educa- 
zione allo sforzo nei bambini (primi esercizi della volontà nel bambino fino ai 
io anni); 3-4. l'educazione allo sforzo negli adolescenti e negli adulti, ove si 
tratta dello sforzo sia fisico che psichico, «del raddrizzamento dei deboli volitivi, 
della necessità dello sforzo manuale negli intellettuali (cosa esattissima), dello 
sforzo sociale collettivo; 5. il contributo che le forze spirituali possono offrire 
alla educazione allo sforzo; 6. contributi alla natura psicologica dello sforzo; 
sua importanza nella educazione sociale, suoi rapporti con i vari tipi di bambini 
e giovani; ricupero dei pericolanti con la educazione psicagogica dello sforzo. 
Naturalmente, il termine « sforzo » non è impiegato soltanto per rappresentare 
il processo di violenta riduzione di una abitudine cattiva o di accettazione contro 
voglia di una abitudine necessaria, ma è impiegato anche sotto il significato 
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di sforzo di buona volontà ed anche di semplice esercizio continuato e volonte- 
roso. 
6. L'onorevole Abate Pinaup offre un completo trattato sulla vocazione 
di coloro che sono destinati a divenire sacerdoti di Cristo, e per i quali la Sacra 
Scrittura dichiara la esplicita necessità di venire anzitutto chiamati da Dio: 
e di venire quindi riconosciuti a ciò idonei mercè il giudizio della Chiesa ed 
attraverso alla dichiarazione, documentata, del Vescovo. Ciò premesso, VA. stu- 
dia ed analizza dal punto di vista storico, dottrinale e sacramentale le origini 
della vocazione stessa; la sua importanza, i suoi segni ed attitudini, la sua ne- 
cessità per la propaganda e l'esercizio della fede: la scelta preventiva «dei 
bambini e dei giovani che presentano i segni precoci della vocazione: infine 
gli ambienti del seminario e dei collegi ove i giovani possono ulteriormente svi- 
luppare e «documentare la loro vocazione, fino al raggiungimento dell'Ordine 
sacerdotale, grado e dignità degne della divina grazia. L'A. dedica anche un 
ultimo non meno interessante capitolo alle vocazioni sbagliate e mancate. 

7. Qusto libro squisito, che si basa sulle risposte date da oltre quattromila 
scolari, dei due sessi e delle età dai 6 ai 24 anni, dalla scuola elementare lino 
alle università, in Prussia, Baviera, Sassonia, Oldenburgo, negli anni 1929 e 1930, 
in base al questionario: « Come vorrei che fosse il mio maestro? » analizza tutti 
gli elementi condizionali delle risposte stesse e giunge non tanto a precise con- 
clusioni, che sembrano all'A. premature, quanto a diverse considerazioni assai 
interessanti, lFondamentalmente, — dice Keilhacker — la concezione del maestro 
ideale è funzione sia dello sviluppo mentale (e fisico) dell'allievo, sia del- 
l'epoca e dell'ambiente, sia infine di una nozione extratemporale ed assoluta del 
maestro per sè stesso, Ancora, essa è più prevalentemente funzione dello sviluppo 
psichico dello scolaro. Essa dipende anche dall'epoca storica in cui vive l'al- 
lievo e di cui egli, come tutti gli elementi sociali, risentono delle impressioni 
(collettive inconscie) create dalla organizzazione mentale e strutturale, politica ed 
etica, del momento storico che si attraversa. Ma l'opera di Keilhacker ha un 
altro vantaggio, oltre a quello di illuminarci sul tema più ristretto del « maestro 
ideale »; ed è che attraverso alle quattromila risposte, riesce anche a determi- 
nare certi rapporti fra la età dello scolaro e l'uso di certi termini e di certe 
espressioni personali astratti riguardanti la condotta e la affettività sociali, 
essi pure degni di grande interesse, e talora assai caratteristici dell'individuo o 
dell'ambiente. 


212-217. — I. Osty - Telepatia - Istituto di Studi Psichici, Milano, 1934. — 2. 
Bonnet, E. E. - Vie et Survie - Messageries Hachette, Paris, 1934. — 3. 
Bozzano - La mediumnité polyglotte - Ed. Jean Mayer, Paris, 1934. — 4. 
Di GramBERARDINO - L'uomo e la felicità - Cappelli, Bologna, 1933. — 5. Ma- 
GRE - L'amour et la haine - Fasquelle, Paris, 1934. — 6. BricE PARAIN - 
Essai sur la misère humaine - Grasset, Paris, 1934. 

1, Il libro di Osty è dedicato allo studio ed alla dimostrazione della capacità 

di determinati individui a percepire il pensiero di altri individui, a distanza (dia- 

psichia o telepatia sensu lato). Naturalmente, queste ricerche hanno ricevuto, 

dalle nuove dottrine elettroniche della materia e dalla scoperta delle proprietà 
fisiche delle radionde corte, lunghe, e cosmiche, un punto di appoggio scienti- 
fico, che finora non si sarebbe mai sperato di avere: e dalle ricerche sulle pro- 
prietà elettrobiologiche della materia vivente organica, una dimostrazione indi- 
retta abbastanza seria. Naturalmente, gli spiritisti non usano sempre dei ter- 

mini e delle dimostrazioni sufficientemente probative; specie quando, come l'A. 

(p. 21) affermano che « da quando la telegrafia senza fili ci ha abituati all'idea 

del trasporto dell'espressione del pensiero per mezzo di onde elettromagnetiche, 

il numero di coloro che negano sistematicamente il fatto della trasmissione di- 

retta del pensiero da un individuo ad un altro, si è grandemente risolto. Che 

il numero degli increduli sia diminuito, lo crediamo anche noi: ma che il tra- 

sporto « della espressione del pensiero » sia un termine piuttosto equivoco, lo 

affermiamo senz'altro. Ciò che l'onda elettromagnetica trasmette è il suono, cioè 

il fatto esclusivamente fisico: anche e se esso è, come sanno tutti, il risultato 
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di un processo psichico. A parte ciò, il contributo offerto da Osty al problema 
della trasmissione spontanea e sperimentale del pensiero è trattato con profonda 
sincerità e con prove che appariscono talora convincenti; mentre la accurata 
traduzione di Pioli aggiunge pregio al lavoro. 

2. In questo libro, colmato di dottrina di buona lega, ed informato ad una 
biologia organicistica e idealistica che sembra caratterizzare i filosofi natura- 
listici odierni, Bonnet pone il problema della vita e della sopravvivenza come 
un fenomeno «lì ritmo cosmico di successione e di scambio: cioè di nascita (vita) 
e di memoria (conservazione indefinita della vita stessa). La morte perciò non è 
che un momento; non una finalità; è un fenomeno di sosta di determinate forme 
sostanziali e vitali, che, arrestate, su una data strada, si degradano, è vero, 
ma prendono un'altra strada e continuano a vivere. Questo principio si applica 
tanto alla vita organica intesa nella sua essenza materialistica (sostanza chimica 
ed organica) quanto nelle sue forme di sviluppo storico, sociale e politico: 
che vengono trattate dall'A. fino al punto da congiungere la analisi delle origini 
della vita, con le previsioni della politica mondiale e delle future guerre, In- 
somma, una psicologia biologica ed una filosofia dinamica della vita integrale 
dell'individuo in seno della società nazionale ed internazionale, 

3. La xenoglossia è la facoltà del medium di esprimersi durante la trance 
in lingue straniere a lui totalmente ignote: lingue straniere non soltanto  vi- 
venti, quanto anche morte. Scartate la ipotesi inaccettabile di una facoltà indi- 
viduale di comunicare e ricevere dal e con l'Assoluto, i suoi messaggi o le 
sue volontà; quella della criptompesia, o della captazione da parte del medium 
di conoscenze linguistiche possedute da terzi (telemnesia); o della lettura in li- 
bri chiusi (telestesia ecc.); Bozzano, basandosi sopratutto sopra una esperienza 
famosa di un medium che parlò nel linguaggio ieratico dei Faraoni, sostiene la 
ipotesi che nel fenomeno della xenoglossia sembra doversi necessariamente am- 
mettere e dimostrare la esistenza di entità spirituali estranee al medium ed agli 
assistenti. Il punto scuro di questa ipotesi è il seguente, Quali sono queste 
entità spirituali? Quelle dei defunti? o quelle di persone viventi che conoscono 
la lingua o le lingue parlate dal medium? Si vede bene, che la ipotesi di Boz- 
zano, non risolve ancora il problema. 

4. La felicità assoluta è un ideale irraggiungibile sulla terra (perchè tutto 
ciò che è assoluto in senso materiale è assurdo): ma solo l'avviamento all'ob- 
bietto che noi ci figuriamo costituisca la felicità, ci è possibile, E tanto più 
possibile, quanto più noi ci sentiamo religiosi e credenti n Dio. (La tesi potrà 
essere discutibile: ma io credo in essa, perchè la ho sempre realizzata nella mia 
vita. L. B.}). Di Giamberardino analizza il tormento ideale della felicità, la sua 
ricerca, le passioni umane, la personalità, il controllo della vita, la potenza della 
ragione: ma conchiude con la religione, come la somma più sostanziale della 
ragione e della passione di vivere. 

5. Il cinico dice: primum vivere deinde philosophari ». Magre è dell’op- 
posto avviso, e vuol prima filosofare e poi vivere. In questo squisito saggio 
sull'amore e sull'odio, il delicato filosofo meterlinckiano si sforza di scavare, nelle 
viscere della storia e dell'umanità, le leggi remote dell'amore e dell'odio: € 
le trova uguali, sì per l'oscura passione distruggitrice, quanto per la luminosa 
passione creatrice E' vero che anche l'odio crea e che anche l'amore distrugge; 
ma il primo crea per sè, e non per il futuro, ed il secondo, anche quando di- 
strugge, lascia sotto le ceneri ardenti, il fermento immortale della creazione. 
Purtroppo, dice Magre, alcunchè di nuovo, di mai visto, di rodente e crucciante 
è venuto ad inserirsi nella nostra vita e ad alimentare quest'odio forsennato, 
che non ci dà pace nè tregua: e quale è la causa di questo alcunchè che ha 
fatto così follemente scatenare l'odio? Comunque sia, conchiude, noi conosciamo 
il nostro dovere. « Devant la laideur qui triomphe, l'intelligence qui se corrompt, 
la médiocritè qui envabit toutes les formes de la vie, le devoir de l'homme 
qui sent jusque dans ses os le soutile de la catastrophe en marche est de pousser 
très haut le cri de sa vérité et d'appeler, du fond des ténèbres, le rayon spiri- 
tuel réservé à chacun, son intangible part de lumière dans laquelle l'àme peut 
s'élancer pour se survivre éternellement ». 
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6. La dannazione e la miseria dell'uomo consistono nel fatto che egli è 
schiavo della parola, perchè egli vuol raggiungere immediatamente quel qualsiasi 
obbiettivo che gli è proposto dalla parola stessa, senza calcolare quale sia la 
distanza che intercede fra le proprie vere forze e la parola che le vorrebbe sfrut- 
tare all'infinito. Perciò la vita è distrutta per un capriccio o per una polemica, 
per un'odio o per una ambizione, per un pregiudizio o per una idea delirante. 
Ma con tutto ciò, non si raggiunge lo scopo. Uccidere, come morire, non porta 
a nulla. La vita non è un miscuglio di vita e di morte, E' falso, falsissimo 
sostenere che la vita e la morte siano legate l'una all'altra come un uomo 
ed una donna che si difendano l'uno dall'altra, pur avendo necessariamente da 
vivere in comune. La vita, è la vita che avanza; e che ha un mandato da 
realizzare, fino al momento in cui la morte la arresta: ecco tutto, Nulla, .iella 
vita, può essere chiamato « morte » se non per un abuso di. termini verbali: 
poichè il ritmo della esistenza è quello di vivere, a malgrado del morire, e pit. 
prio contro al morire stesso. Quale follia, adunque, quella della umanità, ui 
distruggersi per ideali e per appetiti irragiungibili! Bisogna lavorare per ridurre 
ed annullare la distanza che separa il nostro pensiero dalla sua realizzazione; 
ma questa realizzazione deve cominciare dalle fondamenta, non dalle nuvoit. 
dalla verità, non dai sogni o dalle sfrenatezze della fantasia o della cupidigia 
poichè altrimenti, avremo distruzione e morte; vale a dire, se pur non proprio 
distruzione della vita; inutili sospensioni e distruzioni di vite, senza ragione € 
senza necessità, 


IV. — PSICOANALISI. CARATTEROLOGIA. PSICOLOGIA 
INDIVIDUALE. PSICOLOGIA POLITICA. POLITICA SO- 
CIALE. PSICOLOGIA SOCIALE. 


218-222. — 1. GRAFTER, K. - Le traitement des troubles affectifs et l'art de wvi- 
vre - Heitz und Co. Stasbourg, 1933. — 2. HorFMann, H. F. - Ueber die 
Zwwvangsneurose - Akad. Verlagsbuchh. F. Heine, Tùbingen, 1934. Rm. 2,50. 
— 3. KònicER, H. - Das Individualisieren und die Ueber windung des Indi- 
viduellen in der Krankenbehandlung - Thieme, Leipzig, 10933. Rm. 1,80. — 
4. ANONYME - Puberté, le journal d'une écolière - Saillard, Paris, 1933. — 
5. GoopeNnouGH, F. - Anger in young children - University of Minnesota 
Press, Minneapolis, 1931. 


1. La serie di conferenze che Graeter ha lette in Svizzera sulla terapia 
delle psiconeurosi e sull'arte di vivere rappresentano tutto ciò che di più pratico, 
sereno, efficace si può leggere ed imparare dal pubblico in questa così difficile 
materia, e sulla quale tanti ancora sono i pregiudizi dei medici e dei profani. 
Esse trattano della natura della ipnosi e della suggestione; delle autosugge- 
stioni involontarie, attivatrici, paralizzatrici, stimolatrici, e della loro azione sul 
psichismo e sul somatismo: delle autosuggestioni volontarie, studiate sperimen- 
talmente e terapeuticamente; della « biognosia », cioè della conoscenza della vita 
e della « biosofia », cioè della sapienza del vivere. Due ultimi capitoli sono 
dedicati a determinate forme più rare di suggestioni ed alla ginnastica autosug- 
gestiva, vale a dire, grosso modo, alla educazione individuale della. volontà 
e «ella affettività. Ottima la parte storica e la parte clinica: e vasto e perso- 
nalissimo il contributo dei casi e degli esempi in materia di psiconeurosi e del 
loro trattamento. 

2. Monografia sulla neurosi coatta (d’'angoscia) basata su circa una sessantina 
di casi clinici personali. Hoffmann puone a base della grave neurosi il carattere 
cicloide e la costituzione ossessiva (spesso ereditaria), ne descrive i caratteri. 
si domanda se in base ai tipi c caratteri della neurosi sia possibile una prognosi 
determinata, riconosce che la guarigione nei casi inveterati e profondi non è 
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facile e chiude affermando giustamente che molto, nella guarigione di una tale 
grave affezione del sentimento umano, può fare la finezza di intuito del psico- 
terapista; anzi, assai più che non la sua stessa dottrina. Affermazione esatta € 
giusta e che il psicoanalista, più che qualsiasi altro, è in grado di sostenere € 
dimostrare per vera. 

3. Nella reattività individuale alla malattia, e contrariamente alla opinione 
corrente, (che ritiene che ogni individuo reagisca in maniera sostanzialmente di- 
versa dall'altro all'agente morboso, sia esogeno che endogeno), Kéniger am- 
mette che la differenza consista soltanto nella intensità e non nella qualità della 
detta reazione: e che tale reazione sia costante, eguale, e, si potrebbe dire, 
universalmente extra soggettiva. Perciò, come nella malattia esistono determinate 
fasi e forme, così anche nel trattamento di detta malattia, ed in funzione delle 
reattività individuali, si debbono prospettare determinate fasi e forme di terapia, 
a seconda dei casi, indiretta, diretta, lenta, rapida, alterante e risolvente. 

4. Diario di una ragazza, dall'inizio della pubertà, che si istituisce in lei 
precocemente a dodici anni e mezzo, e che immediatamente la porta alla com- 
pagnia del maschio ed alla iniziazione sessuale, fino alla età dei quattordici 
anni, alla quale, ed esclusa, per puro caso e per un filo, la deflorazione, la ra- 
gazza ha già gustate giorno per giorno tutte le finezze dell'amore platonico, 
le tentazione carnali del flirt, le protferte omosessuali delle amanti di collegio, 
perfino il cunnilingus del maschio. Diario di una veridicità fantastica: in cui 
ogni parola è vera, ogni situazione verissima, tanto è comune: in cui ogni 
dichiarazione della ragazza, intelligente, erotica ma padrona sempre di sè stessa, 
equivale ad un documento umano di inestimabile valore, Ma il libro sbalordisce 
per la sua stessa spietata franchezza. La ragazza narra le tappe della sua vita 
sessuale come se si trattasse di esporre un tema scolastico, registra freddamente 
ogni impressione erotica ed ogni avvenimento sessuale vissuto, come se fosse 
un fotografo, del tutto estraneo all'avvenimento stesso. Perciò, ci lascia perplessi. 
Pur accettando senza discussione la possibilità di una sessualità così completa 
e manifesta nella pubere esuberante, noi ci chiediamo: « Ma proprio tutte le 
ragazze puberanti debbono essere come la autrice di questo diario? ». E saremmo 
tentati, noi psicoanalisti della prima ora, di rispondere negativamente. E riter- 
remmo, anzi, senza troppo errare, che in questa pubere del diario, ci sia una 
ragazza sanissima e normalissima, somaticamente parlando: ma leggermente — 
come dovremmo dire — proclive alla prostituzione, psichicamente parlando. 

5. Il problema della paura e dell'angoscia che è il grado esasperato del 
sentimento fondamentale di paura, e la analisi di profondità grazie alle orien- 
tazioni psicoanalitiche, è una delle più belle e proficue conquiste della psico- 
logia e psicopatologia infantili: che ci permettono di diagnosticare e di trat- 
tare psicoterapicamente, con insperati successi, molte fobie infantili, molte abi- 
tudini erroneamente ritenute malvagie, molte situazioni famigliari false e talora 
fatali, per la riuscita del bambino, fatto uomo, nella vita. Ma il concetto di 
angoscia, oltre che la paura, trova una sua base conflittuale precisamente nei 
conflitti infantili, il cui esito, per effetto delle istanze del Iper-Io e dei suoi equi- 
valenti (educazione famigliare e scolare, religiosa e sociale) è analogo a quello 
della paura ed il cui trattamento, psicagogico e psicoanalitico di conseguenza, 
è lo stesso, A_ parte ciò, che fa parte di nostre personali riflessioni, Goodenough 
studia i n:otivi della paura e dell'angoscia, in 45 bambini dal punto di vista 
sperimentale: esaminando la condotta del bambino durante l'angoscia; le condi- 
zioni che favoriscono la irascibilità (primo stadio della paura e dell'angoscia 
stessa), la attività dei piccoli soggetti durante l'attacco di angoscia; le sue cause, 
i metodi del controllo psicologico; i rapporti genitori-figli nel meccanismo del- 
l'ambiente domestico. L'A. conchiude la sua bella monogratia rilevando che la 
paura si osserva a preferenza fra il secondo e l'ottavo anno di vita; che la salute 
fisica dei soggetti sta in diretta relazione con la paura, perchè i bimbi sani ne 
sono più facilmente esenti dei malati; che esiste uno stretto rapporto fra la 
paura ed il numero dei membri della famiglia; che le minaccie ed i maltrattamenti 
agiscono più attivamente sui bambini maschi, nelle genesi della paura; che, infine, 
« bisogna dare ad ogni bambino la sua via » cioè adattare la educazione ul suo 
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individuale modo di sentire e di stendere, guidandolo, ben si capisce, ed educan- 
dolo, senza maltrattarlo. 


223-228. — I. Loranp, S. - Psycho-unalysis today - Covici-Friede, New York, 
1933. — 2. STRONG, E. K. - Change of interest with age - Stanford Univer- 
sity Press, Stanford, Cal. 1931. — 3. EGvepi, H, - Die /rriiimer der Psy- 
choanalyse - Braumiiller, Wien, 1933. Rm. 2,80. — 4. Sreprnen, Karin - 
Psychoanalysis and medicine, a study of the wish to fall ill - Cambridge 
University Press, 1933. — 5. ALMANACH DER PsyCHOANALYSE 1934 - Zuterna- 
tonaler Psychoanalytischer Verlag, Wien, 1934. Rm. 4 gzl. — 6, CricHToN- 
MiLLER, H. - Psycho-analysis and its derivatives - Thornton Butterworth, 


London, 1933. 


1. Ventisei fra i maggiori e più autorevoli rappresentanti della psicoanalisi 
mondiale, espongono in questo libro le conquiste della scienza psicologica creata 
da Freud in tutti i campi della psichiatria, della psicologia, della antropologia, 
della letteratura, della filosofia, della criminologia. Non esiste alcun dominio 
della biologia umana, normale e patologica, ove l'influsso del pensiero e degli 
orientamenti psicoanalitici non abbia segnata la sua orma poderosa, anche se tale 
influsso è oggidi da più parti ancora combattuto, talora aspramente e violen- 
temente. L'apporto della psicoanalisi all'incremento del pensiero umano è enor- 
me; la sua forza di penetrazione è incontestabile: i suoi effetti, clinici e tera- 
peutici, definitivamente dimostrati, nei casi congrui e adatti. Nessuno ha diritto 
di pretendere dalla psicoanalisi, come da qualsiasi altro sistema logico e prag- 
matico umano, di più di quanto essa possa umanamente rendere nell'ambito 
delle proprie possibilità, Ciò premesso, rileviamo che, dopo una brillante intro- 
duzione di Smith Ely Jelliffe, il pioniere della psicoanalisi americana, gli altri 
psicoanalisti maggiori svolgono i loro temi preferiti e speciali mettendo in evi- 
denza la parte più originale del contributo freudiano ai vari problemi della 
biopatologia e della biposicologia umana. Citiamo, fra i migliori, FérENcI, im- 
maturamente scomparso, con un lavoro sull'influenza di Freud sulla medicina; 
NunBERG, sulle basi teoretiche della terapia psicoanalitica; BriLL, sulla ses- 
sualità nella genesi delle neurosi; la KLEIN, sullo sviluppo originario della co- 
scienza nel bambino; KARDINER, sulla isteria e sulle fobie; ZiLBoorG, sulle psicosi 
maniacodepressive, LArorcuE, sulle schizofrenie, Hinsie, sulle paranoie, in rap- 
porto con la psicoanalisi, SMitH ELvy JELLIFFE, sulla medicina in rapporto alla 
psicoanalisi: RòHEIM, sulla psicoanalisi in rapporto alla psicoetnologia), Jones, 
sulla psicoanalisi in rapporto con la religione, Wirrers sulla psicoanalisi e la 
letteratura ed infine ScHiLpER sulla psicoanalisi in rapporto alla criminologia. 
La pubblicazione di questo importante volume è quanto mai opportuna, sia dal 
punto di vista pratico che da quello dottrinale; perchè mette in chiara evidenza 
gli obbiettivi e le funzioni scientifiche e cliniche, filosofiche e sociali, della 
psicoanalisi freudiana e dei suoi derivati. 

2. Ricerche psicologiche, e potrebbesi dire anche axiologiche sulle  modifi- 
cazioni che subisce il carattere, e conseguentemente « l'interesse alle cose, per- 
sone, e realtà », dell'uomo, dal ventesimo anno al sessantesimo, studiate per de- 
cennii, sopra un materiale umano considerevole, selezionato e costituito da 2000 in- 
dividui, appartenenti a otto grandi categorie di occupazioni sociali. L'interesse 
« studiato è quello dell'apprendere, nella età più giovanile; e quello dell'amare, 
(o piacere sensu lato), non amare e disprezzare od odiare, nella età più matura 
ed evolvente verso la senilità. Molti ed importanti sono i risultati, sia pura- 
mente statistici, che psicologico-vocazionali. Fra i tanti, rileviamo i seguenti. Tutte 
le variazioni di interesse fra le età dei 25 anni e dei 55 si riferiscono alle età 
stesse e sono indipendenti dal tipo di occupazione: esse non sono molto rile- 
vanti e dipendono dai fattori biologici della persona e non da quelli ambien- 
tali o vocazionali della occupazione. Essi dimostrano ancora, che la ipotesi la 
quale ammette che la scelta della occupazione dipenda dall'interesse e non dalla 
età, è pienamente accettabile, se pur richieda ulteriori contributi per venire de- 
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initivamente dimostrata. Anche questa bella opera è una delle tante contribu- 
zioni di psicologia sperimentale collettiva (group researches) che domina in tutta 
la psicopedagogia ed in tutta la psicologia scolastica universitaria nordamericana 
attuale: e che ha soppiantata la classica ed antica « psicologia sperimentale », 
a favore della psicologia statistica per gruppi sociali e vocazioni di scolari, di 
uomini giovani e adulti. 

3. « Il merito ed in pari tempo l'errore di Freud è stato quello di intro- 
durre ed applicare in psicologia ed in medicina, l'orientamento intuizionistico 
che fino a lui era stato ammesso soltanto nella letteratura e nell'arte », ma che 
non era stato concepibile nello sperimentalismo rigoroso della scienza esatta mo- 
derna. Egli ha dato corpo di verità ad intuizioni brillanti, anzi splendenti ed 
affascinanti, per cui fu idolatrato ed esaltato come nuovo profeta da alcuni, € 
combattuto e rinnegato come un nuovo anticristo, da altri. A malgrado delle 
sue esagerazioni, tuttavia, egli ha impresso, al movimento del pensiero moderno, 
nuovi impulsi e nuovi progressi — confessa l'Autore): ed è alla descrizione di 
tali esagerazioni, come al riconoscimento di tali meriti, che Egyedi ha dedicata 
la sua monografia, analizzante « una dottrina erronea che contiene un (punto 
di partenza) geniale ». 

4. La neurosi è sostanzialmente la volontà incosciente di ammalare (per tro- 
varvi il rifugio dall'angoscia, dal conflitto e la soluzione della propria situazione 
psicologica): essa è creata dal meccanismo di difesa e di reazione propri alla 
psiche malata, per incapacità di volontà, di orientamento volitivo euristico ed 
euprassico, e per la incapacità di adoperare, senza reazioni inconscie morbose, 
traducentisi nei sintomi psicosomatici della neurosi, la repressione adeguata al 
trauma o la rimozione necessaria alla difesa contro al conflitto. La Karin Stephen 
espone adunque, in questo suo chiaro trattatello, tutta la psicopatologia gene- 
rale freudiana delle neurosi e tutta la sintomatologia dei loro meccanismi pato- 
genetici, in maniera schematica ed adeguata: epperò didatticamente raccoman- 
dabile e pratica. 

5. Anche questo almanacco della psicoanalisi per il 1934, come i suoi con- 
fratelli precedenti, porta vari contributi originali o recenti, dei maggiori espo- 
nenti della psicoanalisi, a cominciare dal fondatore, Freud, il grande maestro 
tuttora sulla breccia e sulla trincea del lavoro, a malgrado della avanzata età 
e dei malanni, incapaci a superarne la fibra mirabile. Freud stesso apre la serie 
delle comunicazioni, con un vivace articolo sulla telepatia e con un secondo ar- 
ticolo sulle istanze psichiche, prime sue creature nella sistematica dell'edificio 
della dinamica dell'inconscio e del conscio. A lui seguono Jones, che scrive sul 
significato dei sogni: la Maria Bonaparte che parlando dei morti, dei fiori € 
dell'oiseau bleu di MaETERLINCK sfoggiando un delicatissimo romanticismo psi- 
coanalitico; ReIiK che tratta della morte e dell'amore (non diversamente del no- 
stro immortale Leopardi): GLover che dedica le sue saggie riflessioni psicoana- 
litiche alla guerra ed al pacifismo, argomento ai quali si può sciogliere l'inno 
dell'istinto di aggressione: Larorcue che predilige la psicoanalisi dei poeti © 
che studia qui il masochismo e le tendenze autopunitive di BaupeLAIRE: Mu- 
scHo che interpetra la poesia come una eredità ancestrale antichissima: MENG 
che dedica alcune pagine squisite alla malattia, alla bellezza ed alla psicoterapia : 
HitscHMans, uno dei più antichi e delicati pionieri della psicoanalisi, che studia 
il marito narcista (povero lui di fronte ad una moglie sadista): TaAusK, (morto 
nel 1919) descrive argutamente un caso di conllitto in uno scienziato di fronte 
al busto di Ibsen; Weiss, dedica al Super-10, uno dei suoi temi preferiti, uno 
dei suoi articoli pieni di logica e di serenità: AtcHHorNn, infine, l'educatore ide- 
ale, parla dei dispensarii educativi secondo le direttive psicoanalitiche. 

6. Breve, succosa descrizione dei principi delle psicologie di Freup, JUNG, 
ApLER, e delle critiche psicosintetiche di Borgia e conclusioni comparative 
dei diversi indirizzi costruttivi e critici, Quello di Freud, conchiude VA. è il più 
complicato, rigido e originale; quello «di Jung il più profondo (?); quello di 
Adler il più pratico, quello di Prinzhorn il più vasto. Forse, aggiungiamo noi 
perchè prende di tutti e da tutti, 
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vine pathographische Untersuchung iber Jonathan Swift - Enke, Stuttgart, 
1934. Rm. 5. geb. 6,50. 


1. Più che un saggio sulle sue dottrine, Plattard ci presenta la storia della 
vita vera e vissuta del grande filosofo moralista, che riprendendo gli argomenti 
di Seneca e di Epitteto, segna, insieme ai grandi del Rinascimento irancese, la 
ripresa della filosofia e delle lettere, verso i nuovi orientamenti della dignità per- 
sonale, della condotta del cittadino, della consapevolezza dell'individuo sociale, 
di fronte allo Stato ed all'ambiente sociale; al presente ed all'avvenire. Montaigne 
visse in quel turbinoso cinquecento francese che segnò la fine dei Valois e l'av- 
vento dei Borboni, che vide la vittoria incredibile di Enrico IV, genio dello sper- 
giuro ma eroe dell'audacia., la sua conquista del trono, apertagli da Jacques Clé- 
ment (forse Iddio aveva voluto punire l'assassinio del Duca di Guisa, comandato 
da Enrico III), che doveva segnare il principio della luminosa ascesa della Fran- 
cia e la sua incontestata potenza attraverso due secoli. Montaigne fu l'uomo 
eguale e retto, in tutta la sua vita: sia come uomo di famiglia, che di parte, 
sia come governante della sua Bordeaux, sia come consigliere fedele prima di 
Enrico III e poi di Enrico IV, dopo la sua ascesa al trono. La sua nobiltà, che 
i nonni avevano acquistata col danaro (Montaigne era della famiglia degli Eyqi- 
em), ebbe da lui la vera consacrazione e la sua fama durevole nei secoli, La 
bella bioergografiia di Plattard si legge con grande diletto, perchè istruisce, e 
diletta, 

2. La prova delle crudeltà dei Borgia, se pur difticilmente contestabile nelle 
sue linee generali, difficilmente tuttavia può essere data con la precisione di 
dettaglio necessaria per una sentenza definitiva, e quale la versione storica, ec- 
cessivamente aprioristica e settaria, o almeno tradizionalistica, dominante, vor- 
rebbe sostenere come la sola vera e la sola necessaria. Tutto l'ambiente edoni- 
stico, intrigante, cupido, della vita politica e materiale del mirabile quattrocento, 
è, in Italia e fuori d'Italia impregnato di sangue e di crudeltà, di tradimenti e di 
vendette: ma sarebbe un grave errore per ciò solo, giudicare tutti gli uomini 
rappresentativi di quest'epoca, alla luce della giustizia attuale o di una giustizia 
cieca ed assoluta. Collison Morley non vuole nè accusare nè discolpare. Alla luce 
di documenti di primo ordine, egli narra la storia dei Borgia, dal primo papa 
Borgia, Calisto III, (1455-1458) alla fine del papato di Alessandro VI (1492-1503) 
ed alla morte dell'ultimo Borgia degno di venire ricordato nella storia: San 
Francesco Borgia, 1510-1570), al Secolo Duca di Gandia, fattosi gesuita dopo la 
morte della propria moglie, nel 1540, e dopo che aveva fatta la conoscenza di 
Sant'Ignazio di Loiola, nel 1541. L'A. raccoglie fatti, li collega e li espone. 
Non altro. Ma per ciò solo, il suo libro si legge come un testo, in cui la cronaca 
storica pura e semplice, si svolge con la fedeltà di una fotografia e con la chia- 
rezza del sole 

3. Il riformatore deve abbattere, poi costruire. Savonarola tenta la prima 
fase della riforma, ma fallisce nella seconda. Austero e granitico, non ha freni 
alla parola; ma non ha sufliciente acutezza nella vista, attorno a sè stesso. Urta 
ma non fiacca: vince, ma con la eloquenza della parola: e quando crede di avere 
con sè tutta Firenze, si trova isolato di fronte alla accusa di Roma; cede, si fiacca 
e muore abbruciato. Grande nella sua sconfinata purezza, non è sulhciente- 
mente grande nel coraggio di abbattere. Non si mette a capo del popolo; si 
mette contro al potente ed al vizioso. Ma i potenti ed i viziosi conoscono il 
popolo meglio di lui; e le arti del raggiro lo inviluppano delle loro spire, fino 
ad incatenarlo. Ed allora, in mezzo ai suoi fedeli © spergiuri ad un tempo, Frate 
Domenico, immensamente grande e fedele oltre la morte: frate Silvestro, vile € 
rinnegatore del suo profeta (ma chi tesiste, se non l'eroe, alla corda, alla tor- 
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tura?) Savonarola sale sul rogo, ove non più il suo spirito, che è già altrove, 
ma il suo morto corpo materiale si purifica e si sublima nei cieli. 

4. Nato a Padova, forse verso il 59 a. C. Tito Livio vi muore nel 17 d. C. 
dopo aver vissuto molti anni a Roma, avervi fatta famiglia e figliolanza, aver 
conosciuto Augusto, aver scritta la più grande storia di Roma che mai si possa 
imaginare, se è lecito giudicare dell'opera monumentale, dai frammenti pur- 
troppo scarsissimi che ci sono rimasti e che si sono potuti ricuperare nel Rina- 
scimento fino al 1000. Se Tito Livio manca talora di esattezza, scrive e descrive 
luoghi non visti e gesta non interamente controllate; come pure se talora manca 
di una rigorosa obbiettività; sta di fatto, a sua volta, che egli è il solo che 
abbia illustrata con così fedele esattezza l'anima del romano, la massiccia gran- 
dezza della repubblica; la evoluzione superba della razza di Roma attraverso i 
sette secoli della sua esistenza precristiana: con una eloquenza robusta, con una 
prosa vigorosa, con una sistematica cronologica altrettanto semplice quanto gran- 
diosa: in una parola, la storia di Roma, dalla venuta di Enea, fino ad Augusto 
e fino a Tiberio, anno per anno, decade per decade; secolo per secolo. Anche 
ammesso che ai suoi tempi lo storiografo debba essere stato considerato come 
un retore e non come un critico, è certo che Tito Livio supera tutti gli storici 
del suo tempo per la ampiezza della concezione e per la sicura «distribuzione 
della materia; che ci offre in un quadro complesso ma luminoso, tutta la vicenda 
politica e morale del suo popolo, attraverso alle guerre esteriori ed interne, fino 
all'avvento della età aurea dell'impero augusteo. 

5. Rimbaud è un fenomeno, nel senso che la sua gloria di artista e poeta è 
composta in una età in cui appena i poeti si avventurano nel sentiero del Par- 
naso, e si mantiene soltanto per quello che egli in questa età ha prodotto. Rim- 
baud è un instabile ed uno schizoide tipico: ama Verlaine, ma si busca da questo 
altro allucinato e visonario, un colpo di revolver: si fa commerciante di armi 
e merci in Abissinia, ma dopo varie vicende se ne ritorna a morire in Francia, a 
Marsiglia, a trentasette anni nel 1891 fiaccato il corpo e lo spirito, Egli è uno 
dei più grandi poeti decadenti e simbolisti della letteratura francese della. se- 
conda metà del secolo scorso: la sua vita irrequieta, nemica della famiglia 
propria, avida di sogno e di luce, malata nel più profondo del cuore e della im- 
maginazione, è descritta con amore di studioso e di ammiratore da Margherita 
Yerta Méléra, anima di artista e di innamorata, come il suo protagonista, del- 
l'Oriente ardente. 

5. Chi non conosce di fama, almeno, la Reine Margot, nella storia e nella 
leggenda? La moglie divorziata di Enrico IV, la ostinata gaudente della età cli- 
materica, la sempre-regina, a malgrado della spoliazione; irrequieta come il suo 
bollente marito; sensuale come lui, ambiziosa come lui, Dopo la prigionia e le 
peripezie coniugali, riguadagna Parigi; si installa vicino alla nuova regina, si dà 
a opere di carità ma senza dimenticare tutti i suoi amanti, volenti e nolenti; 
ma in pari tempo benefica i poveretti ed è amata e benedetta dal popolo. So- 
pravvive di cinque anni ad Enrico IV, che cade sotto al pugnale di Ravaillac; 
si attacca, gia prossima alla sessantina, al suo ultimo amante, che, più fortu- 
nato degli altri, arriva a seppellirla. Ella muore nella primavera del 1615 e viene 
deposta nella cappella della sua casa del Pré-aux-Clere. Tutta Parigi sfila dinanzi 
al suo catafalco; poichè se il mondo si è schernito di lei, lo ha fatto con tene- 
rezza; ella non aveva mai respinto da sè chi la aveva supplicata per aiuto e 
per pane. Un anno dopo, la bara viene messa in una carrozza, e due soldati, 
traiti a sorte, la accompagnano a Saint Denis. Così finisce una regina di Fran- 
cia, figlia di Caterina de’ Medici. 

7. Sara Bernhardt nacque a Parigi il 22 Ottobre 1844 e vi morì il 26 mag- 
gio 1923: troppo vecchia, per poter sopravvivere ad una gloria che mai si era 
vista più sfolgorante, nell'epoca già lontana dei suoi storici trionfi di artista 
tragica e drammatica. Ella fu indubbiamente la più grande attrice del secolo 
scorso, appena eguagliata dalla italiana Elconora Duse, ma non meno di lei di- 
sgraziata nella fortunosa vita; ebbe consacrata la sua gloria mondiale, in una 
famosa rappresentazione del Ruy Blas di Victor Hugo, il 26 gennaio 1872, che 
si mantenne inalterata, attraverso i mari ed i continenti, fino ai rinnovati suc- 
cessi con la Fedora di Sardou nel 1882 e con la Tosca di Sardou stesso, il 24 
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novembre 1887. Poi, insensibilmente, venne la lunga decadenza. Poi il crollo, 
poi la malattia. E poi, la fine. 

8. Bioergografia e biopatogralia di Swift, l’'immortale creatore di Guinver, 
condotta con una minutissima analisi della vita e delle opere. La misantropia 
di Swift è il derivato del suo carattere ciclotimico e indeciso; si manifesta tut. 
tavia in età già avanzata e dopo le infinite delusioni provate, specialmente ri- 
guardo al seggio di vescovo protestante, che aveva costituita maggiore ambi- 
zione ed il sogno più dorato di tutta la sua vita. Swift aveva divertito tutti, 
ma scontentato e talora offeso molti: dopo una vita di intenso lavoro, turbata 
fino dalla giovane età da attacchi di vertigine intensi e molesti, (a malgrado 
Swft fosse uomo robusto grande, forte, buon mangiatore e bevitore) incominciò 
a decadere mentalmente, verso i 63 anni, per finire lentamente e progressiva- 
mente nella demenza arteriosclerotica. Morì a 78 anni, lasciando i suoi averi, 
abbastanza rilevanti, alla costruzione di un asilo per alienati, il primo che venne 
eretto in Irlanda, dodici anni dopo la sua morte, nel 1757, col nome di « Ospe- 
dale di San Patrizio » 0, come il popolo lo chiamò, « Ospedale di Swift ». 


237-240. — 1. TEMPEL, W. - Aufbau der Staatsgewalt im faschistischen Italien - 
Hirschfeld, Leipzig, 1933. Rm. 3,50. — 2. Gros, G. - Ferons-nous la révo- 
lution? - Baudinière, Paris, 1933. — 3. THiÉRY, H. - Derrière le décor so- 
viéligue - Editions des Portiques, Paris, 1033. — 4. APPUHN, CH. - Hitler 
par lui meme, d'apres son livre « Mein Kampf » - Haumont, Paris, 1933. 


1. Tempel, avvocato e profondo conoscitore della lingua e della giurispru- 
denza italiana, descrive in questa opera le tappe più importanti della legisla- 
zione politica fascista, prendendo le mosse nientemeno che dallo statuto alber- 
tino del 1848, per analizzare la carta del lavoro, le leggi provinciali e corpora- 
tive e finendo per tradurre la magnifica « dottrina fascista » di Berlutti, che 
sintetizza nel modo più chiaro e psicologicamente più esatto, lo spirito e la 
sostanza della rivoluzione delle Camicie nere, iniziata nel 1919, realizzatasi nella 
marcia su Roma dell'ottobre 1922, e progrediente con ritmo organico e progres- 
sivo verso la organizzazione integrale di tutte le energie ed attività della Nazione 
italiana, sulla base corporazionistica e sul principio della autocrazia vigile, sa- 
piente e tollerante dello Stato, ragione e fine a sè stesso. 

2. Gros, avvocato alla corte di appello di Parigi, fa una analisi spietata del 
bilancio francese, Chiede la eliminazione della mano d'opera straniera eccedente, 
per ovviare alla disoccupazione nazionale: chiede che siano ridotte del 25 % le 
spese pubbliche; aboliti le prevaricazioni ed i furti nei pubblici ufficii; che si fac- 
ciano i bilanci sinceri e non falsi, perchè inaudite souv i© mberie che vengono 
fatte nei vari capitoli del bilancio nazionale a favore di persone e di partiti. La 
previsione dell'autore è tragica ma non catastrofica; egli spera che si compia una 
rivoluzione nel senso di una reazione consapevole e nazionale, nei riguardi della 
economia politica: la sola che possa ridare alla ricchezza nazionale la sua ela- 
sticità e la sua classica sicurezza. 

3. Il turista straniero viene generalmente bene accolto in Russia Sovietica, 
purchè non sia un giornalista; ma trova sempre una guida provvidenziale che 
si accolla al suo fianco e che non lo abbandona più. Guai a lui se per distrazione 
discorre solo con un Russo, senza esserne invitato. Sono interrogatorii, noie, ed 
il meno che possa capitare al malcapitato suddito della falce e del martello, è 
quello di divenire una nuova spia del forestiero, per ordine della Gucepeu. Quello 
che si fa vedere al forestiero è il meglio, che è il minimo. Tuttavia, il regime si 
mantiene e si manterrà. Quello che lo Stato vuol fare con i suoi piani quinquen- 
nali, si farà, se pur solo in parte; ed il popolo Russo, che si permette di crescere 
di 6 milioni di vite all'anno, si lascierà ancora per molti anni, affamare, spoliare. 
depauperare; abbandonando i vecchi ed i deboli, per i giovani e per i forti. Sele- 
zione, ad ogni costo: statocrazia assoluta; e guai a chi parla. Questa l'impres- 
sione sulla Soviet-Russia di Thiery, un industriale francese, imparziale e spre- 
giudicato. 

4. Hitler, che è un condottiero perchè ha ereato e condotto alla vittoria un 
partito politico immenso, ma che è ben lontano dal possedere le doti universali 
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di Mussolini, ha scritto, prima della conquista, ma quando già si delineava la vit- 
toria, la sua autobiografia e la sua ergograta, in un'opera in due volumi, inti- 
tolata « La mia guerra » (Mein Kampf). Di quest'opera Apphun dà il riassunto, 
in francese, per descrivere, con le sue stesse parole, la vita, il carattere, il pro- 
gramma politico nazionale, di Hitler, Si sa che Hitler ha predicato il risveglio 
del più puro patriottismo, (analogamente, mutatis mutandis che all'epoca napo- 
leonica, per la voce e per il canto di Kòrner) pangermanico, creando il principio 
politico della « razza » e la conseguente lotta contro ogni altra « razza » non 
germanica, 0, per dorare la piccola, della « non ariana ». Di conseguenza, bando 
agli ebrei, esclusione dello straniero fino ai limiti del tollerabile diplomatico: ri- 
pristino della autorità dello Stato; rivendicazioni territoriali e storiche: antimar- 
xismo, politica demografica, alla quel tuttavia dedica dei metodi diametralmente 
opposti agli italiani (sterilizzazione cugenica); tolleranza religiosa fra cattolici € 
protestanti. Per quanto, adunque Hitler non possa piacere, per il suo esclusi- 
vismo antitetico a qualsiasi libertà, conviene tuttavia riconoscere la sua forza 
morale e la sua convinzione sincera: derivante dalla fiducia illimitata in sè stesso, 
che se talora è generata dalla follia, talaltra invece è la ragione massima del 
coraggio, dell'audacia e della temerità, che conducono alla conquista, Noi aggiun- 
giamo: alla conquista ben meritata, perchè realizzata al rischio della propria 
vita. 


241-244. — 1. DracH - La fin des rois? — 2, DracH - Un siècle de scandales, — 
3. DracH - Dictatures et dictateurs - Témoignages de notre temps, n. 5, 6, 
7. - S. A. Les Illustrés Frangais, Paris, 1934. — 4. Buserto - L'Italia e la 


sua guerra - Studio Editoriale Busetto, Milano, 1933. 


1-3. Tre fascicoli della magnifica pubblicazione illustrata parigina, che costi- 
tuiscono ciascuno una bene documentata monografia politica ed un contributo 
assai interessante alla storia più recente del mondo, Nella « fine dei re? » molti 
autori si domandano se veramente il secolo ventesimo preludii alla caduta delle 
linastie europee: e noi rispondiamo che la cosa sembra forse meno possibile di 
quanto non sembrasse alcun tempo fà. Nel fascicolo « Un secolo di scandali » 
i coraggiosi francesi rievocano gli scandali colossali che funestarono moralmente, 
politicamente ed economicamente la loro grande nazione, nel secolo del 1800 ed 
al principio dell’attuale: scandali del Panama e di Drevfus: scandalo Kreuger, 
il fiammiferaio svedese; scandalo del famoso traffico delle decorazioni che costò 
il posto al presidente della repubblica francese Grévy nel 1887, scandali del ban- 
chiere Insull e dell'avventuriero Stavinskw: per non citare che i più famosi. 
Eppure, con tutto questo fango, con tutti questi miliardi truffati, la grande 
Marianna non si turba; ma animata dall'infinito suo amore di patria, supera gli 
avvenimenti e procede altera nella scia del futuro. L'ultimo fascicolo, ci interessa 
più da vicino, perchè parla dei dittatori e delle dittature; dalle antichissime 
di Pisistrato, Pericle ed Alcibiade, alla somma dittatura di Cesare, il Dio vero 
e proprio della civiltà romana: a Lorenzo il Magnifico, a Cromwell, a Robe- 
spicire, a Napoleone I (non sappiamo perchè l'autore metta fra i dittatori anche 
l'infelice NapoleoneIl1!) fino a |enine, Roosevelt (è troppo presto per chiamarlo 
dittatore!) Horty, Hitler, (che minaccia di divenire l'Attila redivivo e perciò il 
più tragico anacronismo che la Storia possa registrare in questi tempi), ed infine 
Mussolini, il Duce del Fascismo, il creatore della rinascita morale e politica del- 
l'Italia, che sintetizza in sè stesso le virtù di Cesare: cioè il genio, il coraggio, 
l'equilibrio. I tre fascicoli sono doviziosamente illustrati; la loro lettura è vera 
mente attraente ed istruttiva, 

4. Rapida sintesi eroica della grande guerra combattuta dall'Italia durante i 
quattro anni 1015-1918; nella quale guerra rifulsero ancora una volta le virtù del 
soldato italiano, cioè la pazienza, la fede, la obbedienza: rievocazione efficace 
dei nostri martiri irredenti e dei nostri duci; con a capo il Duca D'Aosta, guer- 
riero invitto, che dorme per suo volere in mezzo ai suoi morti nel cimitero di 
Redipuglia, il sonno della eternità e della immortalità. Sintesi storica, militare, 
politica e polemica, che consigliamo a tutti gli italiani di leggere con attenzione 
e con amore. 
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245. — T. VANLANDE - En Albamnie sous l'oeil de Mussolini - Peyronnet, Paris, 0933. 


Vanlande è un tenente colonnello dell'arma del Genio francese: vecchio mi- 
litare di perfetta lega, studioso e « reporter » di cose politiche di grande stile. 
Ha visitata l'Albania, come ha percorso il Marocco sotto gli ordini di Lyautey, 
ha visitata la Cina durante la rivoluzione, e la Siria dopo la concessione dell’in- 
terminabile mandato alla Francia. Ha visto con l'occhio del militare, dell'uomo 
politico ma sopratutto del francese: ciò che non gli ha impedito «di giudicare 
le cose da un punto di vista abbastanza sereno, solo colorato talora soverchia- 
mente dal prisma dell'amor patrio, Così, il nostro valoroso commilitone si stupisce 
degli esagerati armamenti di uno staterello, quale l'Albania, in cui, pare dica, 
basterebbero dieci gendarmi per mantenere l'ordine pubblico, e trova strana la 
ingerenza dell'Italia nei suoi destini. La sua meraviglia può essere legittima: ma 
certamente non meno legittima di quella degli italiani, i quali vedono una Jugo- 
slavia mosfruosamente ipertrofizzata ed organizzata in modo tale da poter mo- 
bilitare in poche ore oltre un milione di combattenti alle sue frontiere occiden- 
tali. E la meraviglia degli italiani aumenterebbe a dismisura, se, facendo i conti, 
essi trovassero che le spese militari della Jugoslavia, dal «dopoguerra in poi, 
rappresentano, in miliardi di buone lire, una somma forse superiore a tutta 
intera la ricchezza della nazione (se così si può chiamare) jugoslava. A parte ciò, 
io raccomando a tutti i militari e cultori di cose politiche la lettura di questo 
libro, che è ben scritto, ed onestamente pensato sotto il punto di vista della 
propria nazionalità. 


246. — 1. Kern, BeNNO - Geh an die Arbeit! - Aschendorfische Buchbandlung, 
Miinster i. W., 1934. Rm. 2,50. 


« Psicologia e tecnica della educazione dello spirito », questo è il sottotitolo 
dell'opera ed in pari tempo il contenuto etico-didattico, Si rivolge alla gene- 
razione dei giovani conduttori della Germania, cioè ai rappresentanti ed ai 
seguaci del partito nazionalsocialista, che ha vinto la più grande battaglia, 
dopo la guerra sanguinosa; ma che non ha rinunciato ad alcuno dei più san- 
guinosi ideali germanici: la riconquista della potenza mondiale, per. quanto 
utopistica ed irrealizzabile. Ma questo libro tuttavia è ricco di contenuto ideale 
e pratico. Insegna l'addestramento al lavoro; che si acquista inizialmente col 
conoscere le forze nemiche del lavoro stesso e del sacrificio: cioè la paura dei 
principii faticosi di una via da percorrere, la distanza dalla mèta, il complesso 
di inferiorità. Poi espone i metodi dell'addestramento, che sono costituiti dagli 
sports fisici e dalla tecnica della vocazione, non meno che dalla conquista della 
posizione, sociale, mercè lo studio, l'interessamento a tutti i problemi della vita 
individuale e politica, la volontà di creare e di procedere, Il libro, per quanto 
partigiano, merita attenta considerazione. Il suo contenuto è nobile e sano: 
vuole la conquista ed il progresso: e perciò vuole il possibile; anzi il necessario. 


247. — 1. REIcH - La crise sexuelle - Editions Sociales Internationales, Pa- 
ris, 1934. 


La miseria sessuale della attuale società (psiconeurosi da repressione ses 
suale, aborti criminosi, mortalità per aborto, inversioni sessuali ecc.), come pure 
la impossibilità di risolvere il problema sessuale secondo i principi della psico- 
biologia umana, dipendono, secondo Reich, dalla struttura capitalistica. della 
società stessa: vale a dire dal conflitto esistente in atto tra la falsa morale 
sessuale imposta alla massa sociale dalle classi dirigenti, desiderose di mantenere 
e consolidare il proprio dominio, da un lato; e /e esigenze naturali della ses- 
sualità dell'individuo, dall'altro. Il matrimonio borghese è il fianco malato della 
costituzione sociale attuale, con il suo postulato capestro: « moglie fedele è 
figlia vergine »: la carenza sessuale dell'individuo (soprattutto della donna) con 
tutte le sue conseguenze patologiche (nevrosi sessuali, adulterio, prostituzione) 
ne sono le espressioni formali e sostanziali. Bisogna, se si vuol salvare l'umanità 
della acuta « crisi sessuale » che la travaglia, trasformare e « riformare » il re- 
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gime sessuale attuale — strozzato dalla morale sessuale capitalistica — ed orien- 
tarlo verso la obbedienza delle leggi della libidoenergetica degli istinti, quali 
sono formulate dalla. psicoanalisi freudiana e quali già la Unione dei Soviet 
Russi ha già in parte esperimentate e codificate. Tanto più necessaria sembra 
questa riforma, in quanto che i meschini tentativi di riforma sessuale già ini- 
ziati dalla Società borghese (regolamentazione. della prostituzione, dell'aborto, 
misure pro natalità, sterilizzazione cugenica, assistenza alla maternità ed infanzia 
ecc.), non. sembrano per sè stessi nè sufficientemente adeguati, nè sufficiente- 
mente morali. 


248-250. — 1. Spesz, A. - Das dunkle Reich in uns - Borgmeyer, Hildesheim, 
1934. — 2. DELGADO - La formacion espiritual del individuo - Libreria Pe 
ruana, Lima, 1933. — 3. Bripces, J. W. Personality, many in one - Strat- 
ford Co., Boston, 1932. 


1. Spesz, che sembra conoscere una letteratura psicoanalitica e parapatica non 
estremamente moderna, e che possiede piuttosto una nozione storica, anzichè 
critica di questa psicologia, sostiene che nessuna prova decisiva della esistenza 
dell'inconscio e del subconscio è stata offerta fino ad oggi dalla psicologia nor- 
male e patologica; e che tutti i fenomeni delle psiconcurosi, dello isterismo, 
come pure molti altri della stigmatizzazione e della metapsichia, si possono 
spiegare sia col fatto del miracolo, sia con fatto naturale, sia tutt'al più con 
uno stato particolare del psichismo che si potrebbe chiamare « dunkelbewusst : 
« oscurità psichica ». Certo è, che è proprio questa « oscurità psichica « la 
quale per prima può venir applicata ai concetti espressi dall'onesto ma parti- 
giano professore. 

2. La formazione spirituale dell'individuo si compie sopratutto attraverso 
alla sua educazione ed alla sua analisi psicologica; alla sua iniziazione al- 
l'esame della realtà; alla sublimazione dei suoi istinti; vale a dire col graduale 
passaggio dall'organoedonismo della prima infanzia al socioedonismo della ado- 
lescenza, con capacità di repressione, della età della ragione inibitiva e volitiva; 
con la evoluzione definitiva della personalità morale, famigliare, intellettuale. Le 
esperienze infantili e giovanili debbono venire trasformate nelle capacità morali 
dell'adulto; le introversioni ed estroversioni eccessive della costituzione origi- 
naria psicosomatica, orientate verso la capacità di repressione e di compensa- 
zione possedute dall'intelletto. Così, la educazione, la igiene mentale, ma sopra- 
tutto la educazione nel senso individualistico e psicoanalitico, può in massimo 
grado elevare ed agguerrire, sia la mente che il sentimento dell'individuo € 
della Società, 

3. La nostra personalità è caratterizzata, sensu strictiori, dalla nostra sa- 
goma psicologica e sociale; ma essa è costituita anche fondamentalmente dalla 
nostra compagine somatica costituzionale. Bridges si pone a descrivere gli ele- 
menti costitutivi della personalità, precisamente sotto questo doppio punto di 
vista, analitico ed integrativo ad un tempo; e ci fa conoscere le inedie della 
intelligenza e della statura nell'accrescimento fisico e mentale del bambino 
e dell'adolescente: le capacità sensoriali e psichiche di recezione ed evocazione: 
il temperamento ed il carattere; le forme e le durate della reazione affettiva 
ed espressiva: il bilancio totale della personalità media normale, i vari tipi 
psicologici secondo le classificazioni più note, il valore dell'esercizio, della vo- 
lontà, dell'amore stesso, nella determinazione e configurazione definitive della 
personalità umana. Piccolo buon manuale, specie per gli educatori ed i profani. 


251 - 255. — 1-5. FreuD - Obras completas - Vol. XII: El analisis profano - 
vol. XIV: El porvenir de las religiones - vol. X - XVI: Historiales clini- 
cos - vol. XVII: Nuevas aportaciones a la psicoanalisis, 1928-1934. Biblioteca 
Nuova, Madrid. 


Soltanto la lingua spagnuola possiede il privilegio di aver pubblicata la tra- 
duzione integrale di tutto quanto Freud ha scritto; dai primi lavori come discepolo 
di Charcot, ormai cinquant'anni fà, fino alle sue ultime nuove conterenze sulla 
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psicoanalisi, in continuazione della sua « Einfiihrung in die Psychoanalyse », ta 
quale costituisce ancor oggi l'opera più chiara di divulgazione della dottrina psi- 
ceanalitica, sfrondata delle sue illazioni estreme. La traduzione spagnuola è do- 
vuta, come sempre, a Lopez Ballestrerosy De Torres, conoscitore profondo sia 
della lingua tedesca, sia della psicoanalisi. Il volume XII della bella raccolta 
contiene la traduzione della « Wilde Analyse », opuscolo che a suo tempo, nel 
1926, destò grande rumore per il suo carattgre giustamente aggressivo e categorico; 
oltre a vari articoli sull'interesse destato dal movimento psicoanalitico (Scientia, 
1913, in italiano); sulla storia del movimento psicoanalitico (Jahrbuch der Psy- 
choanalyse, 1914), sulla etiologia della isteria, il quale ultimo articolo, insieme 
a quelli che seguono nel volume, fanno parte originariamente della « Sammlung 
kleiner Schriften zur Neurosenlehre », pubblicati da Freud in varie edizioni; dal 
1906 al 1922. Il XIV. volume contiene la famosa monografia sul divenire della reli. 
gione (il vero titolo è « Die Zukunft einer Illusion »; cioè l'avvenire di una illu- 
sione), in cui veramente il genio di Freud è stato inferiore a sè stesso; oltre a 
molti articoli dispersi in varie annate delle riviste psicoanalitiche e nei « Con 
tributi alla psicoanalisi » (Gesammelte Schriften zur Psa) di Freud già citati. Nel 
XV velume a sua volta, troviamo due larghi lavori, che a loro tempo ebbero una 
eco grandissima; l'uno, più strettamente clinico, l'altro più ampiamente polemico: 
il primo, dedicato ad una analisi non completa, ma quasi, di un caso di isteria 
(Bruchstiicke einer Hysterieanalyse), l'altro all'analisi di una fobia di un bambino 
di cinque anni (Kastrationsangst) che rovesciò su Freud e sulle sue dottrine una 
ondata furiosa di insulti e di reazioni pseudomorali e pseudoscientiliche, Nel XVI 
volume sono tradotti tre lunghi lavori di Freud; l'uno, sopra un caso di neuro- 
si ossessiva, che rappresenta un esempio forse insuperabile di esattezza clinica 
e di finezza psicologica e psicoanalitica; l'altro sopra un caso di demenza para- 
noide, sulla base di una neurosi infantile, che può fare il paio con la prima de- 
scritta, ma che si riferisce ad un bambino di dieci anni la cui neurosi ha per base 
l'erotismo anale ed il complesso di castrazione. Del resto, chiunque tratti le psi- 
coneurosi, sì convince rapidamente che alla base di quasi tutte (non affermo affatto 
« di tutte ») sta il traumatismo psicosessuale od un fatto qualsiasi di incompleta 
riduzione o regressione di impressioni sessuali infantili, di fasi evolutive sessuali 
o di rimozioni morali contro l'istinto sessuale. Il volume XVII, pubblicato in 
questo anno, porta a sua volta la traduzione della nuova serie delle lezioni sulla 
psicoanalisi, che Freud scrisse nel 1932 e che costituiscono la continuazione di 
quelle che Freud dettò in un'aula della Clinica Psichiatrica di Vienna, fra il 1915 
ed il 1917, dinanzi ad un uditorio di scolari di tutte le facoltà. A queste fanno 
seguito due articoli; l'uno, su la storia e sulla struttura della dottrina psicoana- 
litica, l'altro sulla psicoanalisi e sulla libido, nel quale ultimo Freud precisa la 
individualità dei due istinti fondamentali; i sessuali e quelli di morte (distruzione 
ed aggressione). 


256-201. — 1. SCHONFELD UND MENZEL - Tuberkulose, Charahter und Handschrift 
- Rohrer, Briinn, 1934. — 2. BuRKERSRODE UND JLLE - Charakterbeurteilung 
von Kindern und J]ugendlichen auf Grund typologischer Betrachtungsweise - 
Leipzig. Durr, 1933. — 3. ADLER - Der Sinn des Lebens - Passer. Wien, 1933. 
— 4. JAHN UND ADLER - Religion und Individualpsychologie - Passer, Wien, 
1933. — 5. SInÉTY - Psychopathologie et direction - Beauchesne, Paris, 1934. 
— 6. THigon - La science du caractère - Desclée, De Brouwer, Paris, 1934. 


1. Ricerche diligenti e sopratutto assennate sui rapporti fra tubercolosi, ca- 
rattere e scrittura. Le conclusioni sono chiare, per quanto già a priori prevedibili. 
Non esiste un diretto rapporto fra tubercolosi e modificazioni della scrittura di- 
rettamente ad essa connesse. Tali modificazioni, nei soggetti esperimentati (tu- 
bercolosi di sanatorio) sono condizionate sia a lesioni somatiche grossolane indi- 
pendenti dalla tubercolosi per sè, sia a modificazioni del carattere: comuni non 
soltanto al tubercoloso come tale, ma al malato in genere, in funzione delle alte. 
razioni psicogene, o pseudopsicogene, in quanto determinate dalla introspezione e 
dalla nozione della propria malattia. 
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2. Monografia assai documentata sulla tipologia degli scolari in rapporto alla 
loro caratterologia: vale a dire sui rapporti eventuali fra costituzione somatica € 
carattere individuale. Gli autori sono disposti a ritenere per «dimostrata dalle 
loro ricerche la corrispondenza quasi assoluta fra i tipi antropologici di Kret- 
schmer td i caratteri relativi; cioè caratteri irrigiditi (chiusi) corrispondenti agli 
schizoidi e caratteri espansivi corrispondenti ai ciclotimi. Osservano tuttavia che 
un solo segno, sia di tendenza schizotima sia di tendenza ciclotima, non è suf- 
liciente nè per una diagnosi, nè, talora, nemmeno per un orientamento diagno 
stico! e che taluni dettagli di ordine superiore (intellettivo-affettivo) bene deter- 
minati, sono di un valore diagnostico molto superiore a quello dei processi ele- 
mentari, anche se più precisi e numerosi dei dettagli ora citati, 

3. Un nuovo chiaro libro di Adler, sul « senso della vita », sui suoi compo- 
nenti affettivi individuali, sui fondamenti della volontà, della direzione e della 
libertà dell'individuo. Perciò, ed in certi punti più ampiamente che per lo pas- 
sato (specie nei riguardi del problema: soma-psiche) Adler espone quali sono i 
compiti reali della vita; i tratti fondamentali del carattere e del somatismo; i 
« complessi » (vedi che Adler trova il termine freudiano il migliore di tutti per 
indicare tutto un piano fondamentale strutturale della personalità) di inferiorità 
cd i complessi di dominio (volontà di potenza, necessità di valere): i falliti o 
destinati a fallire nella vita; il mondo fittizio dei soggetti viziati; la sostanza 
intrinseca della neurosi; le situazioni infantili agenti da arresti evolutivi (vedi 
Freud); i sogni notturni e le fantasticherie diurne; infine i compiti degli educatori 
e dei psicoterapeuti unitamente ad un questicnario individualpsicologico utilissimo 
per coloro che sono poco pratici di psicologia individualistica e vogliono non 
solo farsene una ragione, ma ancora mettersi in grado di raccogliere una storia 
clinica di nevrotici, per curarli o perlomeno per studiarli, 

4. JAHN e ApLER sviluppano una tesi che JAHN ha proposta dal punto di vi- 
sta religioso, e che ApLER ha dichiarata perfettamente accettabile dal punto di vista 
clella psicologia secolare individualistica. JAHN sostiene che non è possibile una 
psicoterapia perfetta e completa senza l'ausilio della fede religiosa, sia per i suoi 
principi morali, sia per i suoi fondamenti escatologici:  ApLer non ha difficoltà 
ad ammettere che la individualpsicologia può accettare pienamente la utilità della 
credenza religiosa. nella. psicoterapia individualistica, dal momento che in en- 
trambe sia la potenza di dominio e di valore (che sta a base delle direttive e dei 
conflitti umani), sia la concezione di Dio, si immedesimano in una finalità unica 
cd eguale, che è quella della «perfezione». 

5. Quest'opera quasi postuma di un gesuita dotto in psicopatologia, ma cer 
tamente più dal punto di vita teoretico anzi chè pratico, porta esposte al profano, 
al sacerdote ed al curatore d'anime, le fondamenta della psicopatologia generale, 
tanto in riguardo della conoscenza elementare delle psicosi, quanto sepratutto in 
rapporto alla conoscenza delle psiconeurosi, a proposito delle quali VA. espone. 
in maniera piuttosto partigiana e talora antiquata, le dottrine freudiane e le sin- 
tomatologie dell'isterismo. Merita tuttavia di un cenno particolare, la parte 
dedicata alla psicopatologia religiosa, ai consigli pratici verso i psicopatici e neu- 
rotici, ai prodromi delle psicopatie nei candidati al sacerdozio. 

6. L'edificio dottrinale costruito da Klages sotto la insegna della « Caratte- 
rologia » e che, a quanto si afferma in Germania, ha rivoluzionato la scienza 
del carattere ed ha rinnovata, in senso squisitamente nazionalistico perfino la 
psicologia condottuale, sperimentale e tipologica, apparisce, ad un esame profondo 
invece, come una psicologia speculativa, che del tomismo ha sia pure inconsa- 
pevolmente accettata tutta la sistematica gnoscologica ed axiologica, e della 
caratterologia antropologica e psicodinamica, non ha che assunte le pretese, senza 
crearne nè forme reali, nè, tanto meno, indicazioni condottuali e terapeutiche 
Sta di fatto che se al termine « carattere » sostituiamo « condotta », vediamo 
che la caratterologia di Klages non fa altro che indicare, con una originalità in- 
negabile, ma altrettanto sterile e verbale, la struttura formale del psichismo umano, 
ma non a creare una teoria nuova e pratica, della individualità cerebrale e senti- 
mentale normale e patologica. La grande ma discutibilissima originalità di Klages 
consiste nel contrapporre accanitamente « anima » a « spirito »: incorporando l'a- 
nima al somatismo dell'individuo; ed assegnando lo spirito — cioè la religione — 


. 
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alla teologia tomistica, come negazione della vita reale, immanente, agente. Ne 
deriva che Klages batte in breccia il Cristianesimo e bandisce dal proprio sistema 
la fondazione morale dell'anima, per rinchiudersi in un materialismo ed in un 
criticismo, che egli stesso rinfaccia alla psicoanalisi ed alle psicologie puramente 
obbiettive, Egli fa una filosofia del carattere individuale, anzichè una biologia; una 
scolastica maetafisica anzichè una analisi effettivamente caratterologica, nel senso 
dinamico e somatopsichico del termine. Thibon, suo ammiratore, perchè filosofo 
e non medico, ne fa la apologia; ma non rileva affatto quanto Klages prenda 
alla psicoanalisi, (inconsciamente di certo), e quanto spesso Klages e lui stesso 
errino nel citarla e nel criticarla. Specie ad esempio, quando definiscono Ja men- 
talità isterica, od affermano che mai nulla di più profondo sulla isteria si © 
scritto prima cdi Klages (!!!) o parlano del famoso « impoverimento di vitalità » 
per spiegare il fenomeno psiconeurotico, e via dicendo. Con tutto ciò, il libro di 
Thibon ribocca di dottrina sincera ed onesta: pur facendo della metafisica e non 
della psicologia. 


262-200. — 1. IREUD - Essais de psychanalyse - Gallimard, Paris, 1934. — 2. GRrop- 
DECK - Exploring the unconscious - Deniel, London, 1934. — 3. REIK - Freud 
als KNulturkritiker - Praeger, Wien, 1930. — 4. Rapo - Die Kastrationsangsi 
des Weibes - Internat. Psychoanalytisch. Verlag, Wien, 1934. — 5. HrrscH- 
MANN UND BerGLER - Die Geschlechtskilte der Frau - Verlag der « Ars Me- 
dici », Wien, 1934. — 6. FranciosI - Endocrinologia e psicoanalisi - Casa Ed 
Rinascenza, Venezia, 1934. — 7. GAETANI, F. M., S. J. - La psicanalisi - La 
Civiltà Cattolica, Roma, 1930. III ed. — 8. GaLt, W. - Phyloanalysis - Ke- 
gan Paul, London, 1933. 


1. Le signore Marty e Maria Bonaparte, traduttrici e psicoanaliste riuniscono 
in questo volumetto vari articoli psicoanalitici pubblicati da Freud sulla Imago 
e sulla Internat. Ztschr. f. Psa. in varie epoche, anche relativamente lontane; 
di cui alcuni assai conosciuti. Fra questi, ricordiamo la spiegazione che Freud 
dà dell'atteggiamento di cruccio del sublime Mosè di Michelangelo; dell'episodio 
dei tre cofanetti nel Mercante di Venezia; di una nevrosi demoniaca del secolo 
XVII, in persona del pittore Cristoforo Haitzmann: oltre alle note sui significati 
antitetici di una stessa parola nel linguaggio della mentalità primitiva; su alcuni 
tipi psicologici messi in rilievo dalla indagine psicoanalitica; sopra un ricordo d'in- 
fanzia in « Finzione e verità » di Goethe, ed alcuni altri. 

2. Groddeck è stato uno dei psicoanalisti più sinceri ed entusiasti, se pur 
anche prevalentemente paradossali ed « estremisti »: tuttavia molti suoi concetti, 
specie quello dell'« Es », accettato da Freud per sintetizzare il fondamento della 
personalità istintiva originaria, — come pure le sue idee sulla bisessualità biolo- 
gica, sulla curabilità psichica di tutte le malattée organiche, sulle fantasie di ma- 
ternità nei maschi e via dicendo, sono rimasti e tuttora accettati negli ambienti 
psicoanalitici. Il libro attuale porta precisamente molti di questi contributi, già 
pubblicati da Groddeck precedentemente, oltre ad un brano di un capitolo del 
libro più famoso, « Der Mensch als Symbol », nel quale Groddeck espone le 
proprie idee in una organizzazione, apparentemente almeno, unitaria. (The body' 
middleman). Tali contributi sono raccolti in cinque parti: la prima dedicata alle 
«ombre del passato », cioè agli avvenimenti infantili esercitanti una azione 
definitiva, sia normale che patologica sull'anima umana; alla esistenza di una 
attività inconscia nella condotta dell'animale (cane): ai fattori inconscii psichici 
nel processo organico, il campo prediletto di studio e di azione di Groddeck; al 
simbolismo inconscio nel linguaggio e nell'arte; infine alle fondazioni teoretiche 
della psicoanalisi dell'Es, e della rimozione. Gli articoli pubblicati in questa rac- 
colta sono stati scritti da Groddeck nel periodo di tempo che va da 1925 al 1933, 
vale a dire fino a pochi mesi prima della sua morte prematura. 

3. Raccolta di comunicazioni e critiche lette o pubblicate da Rado sui lavori 
di Freud del periodo 1927 a 1930; fra le quali sono da segnalare quelle sul « Futuro 
di una illusione » in cui Rado amabilmente si discosta dalla antireligiosità del 
Maestro, con piena ragione, e quella sul « Malessere della attuale Cultura » che 
permette a Rado di esporre le proprie idee personali, meno pessimiste di quelle 
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del Maestro. Un brano di lettera scritta da Freud a Rado, a proposito dell'arti- 
colo suo su Dostojevski, aggiunge pregio al volumetto. 

4. Il termine di « paura della castrazione » che, in psicoanalisi serve per si- 
Enificare un complesso di paura chiaramente rilevabile nel maschio, con tutte le 
sue conseguenze per la vita imaginativa ed affettiva del bambino e del postpubers 
neurotico, viene, per analogia utilizzato anche nella analisi delle neurosi femmi- 
nili, pcichè anche in queste è possibile di isolare chiaramente, nella anamnesi 
remota dei soggetti, degli avvenimenti relativi alla conoscenza, da parte della 
bambina, sia della esistenza dell'organo maschile, sia del suo « possesso » o « non 
possesso » da parte della femmina, cioè, della « castrazione » e « non castrazione ». 
Il punto di partenza dello studio del complesso e delle sue conseguenze teoretiche 
e cliniche, sta nel rilievo che il bambino fa alla vista del corpo femminile. Egli 
vede, nel corpo demascolinizzato della femminella, la prova della realtà delle mi- 
naccie di castrazione, che i genitori ed i domestici con tanta frequenza esprimono 
ai bambini per intimorirli, come pure della possibilità che tale castrazione si 
elfettui su loro stessi o su altri, L'obbiettivo sostanziale della monogratia «i 
Rado è quello di dimostrare che gli stessi procedimenti psiconeurotici che deter- 
minano la paura di castrazione nel neurotico maschio, determinano nella femmina 
i complessi masochistici, con tutte le defettuali loro conseguenze reattive, cui sta 
a base cardinale la paura (Angst). La monografia, anche se non sempre accetta- 
bile (ma nel suo pernio il « desiderio del penis »; del Wunschpenis, cioè della 
mascolinità, della potenza fondamentale vera di dominio ecc.) è scritta tuttavia 
con una dottrina profonda, con una esperienza clinica bene fondata e con una 
chiarezza veramente ammirabile, 

5. Hitschmann e Bergler trattano la frigiditas della donna in base ai fonda- 
menti psicoanalitici, i quali hanno dimostrato la natura rinunciataria della afîe- 
zione (protesta, affermazione di mascolinità ecc.) in base a conflitti aflettivi evo. 
lutivi (residuati del Edipocomplesso, del complesso di castrazione, identificazioni 
col maschio, meccanismi narcistici, reazioni incoscie contro la omosessualità ecc.). 
Gli AA. distinguono due grandi gruppi di frigidità: la dispareunia isterica, sud- 
divisa a sua volta in quattro sottospecie; e la dispareunia neurotica poligenetica, 
divisa in altre quattordici forme, fra cui le più notevoli sono le ossessive coatte, 
a base sadistico-anale; le masochistiche; le narcistiche; le perverse; le ansioso 
(paura neurotica della gravidanza); le frigidità derivanti dall'Iper-Io neurotico 
Tali distinzioni, oltre ad un valore eziopatogenetico, hanno anche un valore pro- 
gnostico, perchè le guarigioni, più facili e rapide nelle forme semplicemente iste- 
riche, sono meno frequenti e facili per quanto quasi sempre possibili e raggiun- 
gibili, in alcune altre. Gli AA. chiudono lo splendido lavoro riportando due ti- 
piche e complete analisi di due casi di frigidità femminile, guarite completamente, 
e ridonate alla vita ed al sano e fisiologico piacere sessuale e materno, Ci auguriamo 
di poter avere una traduzione italiana di questo prezioso contributo alla terapia 
di molte neurosi che formano la infelicità di intere famiglie, e che la psicoanalisi 
— ma soltanto la psicoanalisi — riesce a vincere ed a guarire per sempre, con 
un lavoro tenace, delicato, ma sempre fruttifero, sia per la clinica, che per la 
morale e per la felicità sociali. 

6. Due articoli di una dottoressa in giurisprudenza che si propone, senza 
pretese, di inserire l'indagine endocrinologica e psicanalitica nella esegesi del 
vigente sistema giuridico penale. Nella prima, l'autrice pertratta le teorie endo- 
crine in rapporto alla personalità ed ai poteri del giudice; nella seconda porta 
un breve sunto delle idee fondamentali psicoanalitiche ed un paragrafo, assai 
incompleto, sui rapporti fra psicoanalisi e criminologia. La diligente ma affrettata 
autrice non conosce nè la monografia originale di Alexander, che è citata di 
seconda mano; nè la inchiesta di Genil Perrin, che è riportata nella Revue de 
psychanalyse francese dello scorso anno, e che costituiscono i lavori più com 
plessi, (naturalmente e necessariamente non ancora completi) sui rapporti fra de- 
linquenza e delitto alla luce della analisi ed indagine psicoanalitiche: nè altri 
lavori originali pubblicati nelle riviste freudiane di Vienna. 

7. La terza edizione della monografia critica sulla psicoanalisi del dotto Ge- 
suita F. M. Gaetani, fu pubblicata, aumentata e discretamente inasprita, nel 
1930, cioè a cinque anni di distanza dalla prima, del 1926 (v. Archivio, p. 363, 
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1926). Per quanto riguarda la presa di posizione del sacerdote cristiano di fronte 
alla psicoanalisi, conveniamo che mai la religione cristiana, appoggiandosi sulla 
santità del sacramento della confessione, potrà accettare la psicoanalisi come una 
scienza profana capace di sostituirsi alla confessione: ma dobbiamo sostenere il 
principio, che la confessione psicoanalitica non ha nulla a che fare con la confes- 
sione sacramentale, sia dal punto di vista della sostanza, che della forma, che 
delle sanzioni, che dei risultati. Ci sono dei preti, non cattolici ortodossi, ma bon 
gré mal gré, cristiani, i quali psicoanalizzano e guariscono delle anime in pena, 
senza che queste anime in pena siano necessariamente delle anime peccatrici, 
come sostiene a priori è per la sua petizione di principio VA. Il confessarsi al 
sacerdote, deputato a questa somma missione, è certamente mezzo per la conquista 
della grazia divina; ma il confessarsi al medico, se anche psicoanalista, è mezzo, 
talora unico ed efficacissimo e moralissimo, per guarire di una ossessione, di una 
angoscia o di una fobia, Somma e santa è la funzione del sacerdote; cristiano, 
ebreo, mussulmano, o come che sia: ma anche santamente sacerdotale è la 
missione e la funzione del medico, sia del corpo dell'anima. E non esiste alcun 
precetto, nè evangelico nè canonico, il quale interdica al medico l'esercizio della 
consolazione e della guarigione dell'anima malata. Perciò quando il dotto sacer- 
dote non osa consigliare ad alcuno, ammalato o sano che sia, di assoggettarsi al 
metodo (terapeutico) psicoanalitico, erra profondamente e discute di argomento 
che non conosce a sufficienza, La terapia psicoanalitica può guarire le anime. 
non molte, perchè è un metodo di elezione e non è da tutti nè applicabile nè 
su tutti esercitabile: ma ha già restituito alla felicità — e mi permetta di affer 
marlo all'illustre sacerdote — anche alla fede cristiana, più di un'anima disperata 
e naufragante. 

8. Galt espone la teoria della filoanalisi nella ricerca della natura eziologica 
e sintomatologica della alienazione mentale, che Burrow fa dipendere da fenomeni 
somatici, come primi moventi della alterata loro proiezione sulla corteccia cere 
brativa, e non dalle idee morbose organizzate ed apparentemente determinative 
della condotta psicopatica, delirante ed allucinatoria (v. l'articolo originale «i 
Burrows, in questo Archivio, 1933. p. 134). 


270-271. — 1. FAULHABER - /udentum, Christentuni, Germanentum - Huber, Muen- 
chen, 1934. — 2. DRraBovITeH - Fragilité de la liberté et séduction des dicta- 


tures - Mercure de France, Paris, 10934. 


Cinque prediche tenute dal Cardinale Faulhaber nella chiesa di San Michele 
a Monaco di Baviera nelle domeniche del 1933 precedenti il Natale e nella sera 
di San Silvestro. Il Cardinale cattolico protesta, in nome della Storia, della 
Scienza biblica e dei fondamenti sacramentali del Cristianesimo contro l'invadente 
paganesimo germanico, Questo paganesimo, nato nel 1899 al Congresso Antise- 
mitico di Amburgo, con la stolida divisa « di eliminare dal Cristianesimo tutto 
ciò che vi fosse di Ebraico », arriva, con l'avvento del socialnazionalismo «i 
Hitler ad eliminare dalla Bibbia tutto l'Antico Testamento, ad imporre alla Ger- 
mania un Cristo ariano, defigurato, denudato, travisato, luterano: che non ha 
più nulla del divino Figlio, quale ci è stato annunciato da Isaia e quale ci è 
tramandato dai Vangeli, dalle Epistole e dagli Atti. Tutto ciò è empietà e sa- 
crilegio. Cristo, come dice Paolo, è: «l'Alfa e l'Omega, il primo, e l'ultimo, il 
principio e la fine »; egli impersona la conclusione dell'antico patto segnato fra 
Dio ed Abramo ed è la chiave di volta del nuovo patto: è il ponte di passaggio 
fra l'Ebraismo ed il Cristianesimo » (p. 81). Il Nuovo Testamento rappresenta 
perciò la piena realizzazione dell'Antico Testamento, nel quale domina la figura 
stupenda di Mosè, creatore della nuova morale biblica, inestinguibile ed immo- 
dificabile. Queste sono le conclusioni del sapiente Cardinale, che ha insegnato la 
scienza paleo- e neotestamentaria nelle Università di Wiirzburg e di Strasburgo 
e che vede, nelle folli pretese del Nazismo teutonico, la più grave minaccia per 
la fede dei Cristiani di Germania. Gli argomenti delle cinque conferenze sono i 
seguenti: 1) I valori religiosi dell'A. T, e la loro realizzazione nel Cristianesimo; 
2) I valori morali dell'A. T. e la loro illustrazione nei Vangeli; 3) I valori sociali 
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dell'A. T.; 4) La chiave di volta fra Ebraismo e Cristianesimo; 5) Cristianesimo e 
Germanesimo. 

2. La storia politica del secolo ventesimo ha visto un fatto nuovo, nuovis- 
simo: cioè la creazione quasi fulminea di dittature assolute, comportanti la abo- 
lizione totale dei partiti politici e delle libertà di stampa e di pensiero. La Dea 
Libertà si è dimostrata una divinità troppo caduca, perchè troppo maie concepita 
e troppo male conosciuta, alla luce di una falsa psicologia idealista e razionalista. 
Perciò si fa strada una nuova concezione; quella della « mortalità delle civiliz- 
zazioni moderne » (Valery, Spengler) analogamente a quello che la storia ci 
insegna di Babilonia, Ninive e Tebe ecc.: mortalità che il fatalismo ottimistico 
dlel Liberalismo ottocentesco, figlio dell'illuminismo rivoluzionario del 1789, ci 
aveva fatto completamente dimenticare. Ora, a spiegare il perchè di tale fallimento 
della concezione « liberale » del regime politico degli Stati europei, Drabovitsch 
porta il sussidio della psicologia retlessologica (Pavlov, Bechterew), applicata alla 
analisi dei fenomeni politici e sociali: psicologia meglio di qualsiasi altra idonea 
a far comprendere il meccanismo biologico degli avvenimenti sociali del nostro 
tempo e del paradossale ritorno ad un regime — o meglio — ai regimi della 
tirannide individuale che sembravano per sempre distrutti, tramontati e dimen- 
ticati. La straordinaria originalità della tesi dell'A., basata sulle ricerche speri- 
mentali della psicologia reflessologica sugli animali e sul concetto sperimentale 
(si badi bene: sperimentale) del « riflesso della libertà » di Pavlov, ancora così 
poco conosciuto, come pure su altre deduzioni più strettamente personali, fanno 
di questo libro un vero piccolo capolavoro di psicofisiologia politica, se così mi 
è permesso di esprimermi con un termine che si potrà ritenere da alcuni azzar- 
dato, ma che non è improprio, perchè applicato a fenomeni sociali, cioè della 
vita organica delle masse e delle nazioni. 


272-278. — 1. HEIDEN - Histoire du National Socialisme - Stock, Paris, 1934. — 
2. ANONYME - Cerveaux en uniforme - Librairie des Champs Elysées, Paris, 
1934. — 3. DANNENBAUER - Der Nutionalsozialismus in geschichtlecher Beleu- 
chtung - Kohlhammer, Stuttgart, 1934. — 4. PoPPELREUTER - Mitler, der po. 
litische Psvchologe - Beyer, Langensalza, 1934. — 5. MANN, H. - Der Hass, 
deutsche Zeitgeschichte - Querido Verlag, Amsterdam, 1933. — 6. DE Pon- 
cINS - La dictature des puissances occultes: la F. M. - Beauchesne, Paris, 1934. 
— 7. Tipar - Les communications dans l'Europe Danubienne - Conciliation 
Internazionale, Dotation Carnegie, Paris, 1934. 


1. L'opera di Heiden può considerarsi come uno dei contributi storici più 
completi e competenti sopra il movimento nazista germanico, sulle sue forme, 
sull'ambiente in cui si è evoluto, sulla sua fortuna quasi paradossale affermatasi 
sia pure dopo una preparazione di otto anni, con una straripante violenza e con 
una unanimità di consenso che sarebbe vano denegare o disconoscere, Natural- 
mente, non tutto quello che il nazismo ha predicato ed affermato, specie sulla 
natura « incruenta » della rivoluzione, è esatto, e Heiden lo afferma coraggio- 
samente: come pure Heiden pone in chiara evidenza la eccessività di Hitler, in 
paragone della squisita sensibilità politica di Mussolini: quella eccessività che 
gli ha fatto commettere senza alcuna reale ragione le persecuzioni e gli eccidi 
antisemiti, e che gli fa perseguire la propaganda nazista in Austria, neutraliz- 
zando qualsiasi buona volontà di pace che potesse venire consacrata da patti 
sinceri fra le quattro grandi potenze europee: Inghilterra, Francia, Italia, Ger- 
mania. L'opera di Heiden si inizia con la origine vera e prima del Nazionalso- 
cialismo, creato sulla radice del Partito nazionale dei lavoratori socialisti di An- 
tonio Drexler (1919): indi, con la creazione dei reparti d'assalto, sviluppatosi 
nel famoso putsch di Monaco del 1922, che se portò allo scioglimento del partito, 
lo fece conoscere in tutta Germania e gli fece la migliore delle réclames: per giun- 
gere alla riorganizzazione del partito stesso, alla sua estensione in Prussia, alla 
decadenza della repubblica socialdemocratica, al trionfo finale del 1933. La storia 
del nazismo interessa assai da vicino quella del fascismo; verso la quale presenta 
tanti punti di contatto e tanti punti di distacco: ma in ogni caso costituisce la 
documentazione di un rivolgimento non soltanto politico, ma morale-sociale. Ed 
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è questa la ragione cardinale per cui, pur presentando infiniti punti di debolezza, 
esso si mantiene in Germania e persegue una politica cara ad ogni cuore tedesco: 
quella del pangermanismo ad ogni costo ed oltre la vita propria ed altrui. Vale a 
dire: quella dell'assassinio politico, della incorporazione dell'Austria tedesca € 
quella della guerra, quando la Germania vorrà farla. Chi non si rende conto di 
queste dure verità non capisce nulla, o si copre il volto, come lo struzzo. 

2. Raccolta di disposizioni di legge, regolamenti, istruzioni, massime, dichia 
razioni e via dicendo, emesse dal governo nazista germanico; deputata a far cono- 
scere i capi del nazismo ed il suo programma politico, che è per sé stessa un 
capolavoro di estremismo esiziale; la militarizzazione portata fino alla incon- 
gruenza di ogni forma ed attività sociale; le organizzazioni di « difesa » (leggi 
di preparazione alla guerra), la propaganda all'interno ed all'estero, L'anonimo 
autore riproduce spesso i brani originali dei giornali tedeschi, e delle ordinanze, 
le prime pagine degli opuscoli di propaganda, ecc.: in modo da dare un'idca 
adeguata della materia; ma da destare in pari tempo l'allarme, più che giustifi- 
cato, in Francia. 

3. Apologia del Nazismo, che vuole il bene pubblico, la razza pura al cento 
per cento; lo scopo dello Stato, costituito sulla potenza assoluta della patria, © 
non in quanto Stato, ma in quanto è l'espressione del popolo; il suo benessere 
economico, indipendentemente dalle leggi capitalistiche ma in funzione della soli- 
darietà sociale, organizzata e legiferata dallo stato. Dannemann fa la storia del 
nazismo, in succinto, ma rivela più chiaramente che mai, la natura pangerma- 
nistica del movimento, il suo carattere aristocratico, il suo indirizzo rigorosamente 
razzista, la sua divisa del bene pubblico come suprema legge della nazione; 
legge che i buoni germanici non ricordano di averla presa dai Romani. L'opusco- 
letto tuttavia apparisce scritto con piena buona fede e convinzione. 

4. Riproduzione di una conferenza tenuta all'Università di Bonn, sotto il 
titolo « Psicologia politica come psicologia applicata: commento al libro di Hitler: 
« Mein Kampf ». Naturalmente, si fa la apologia di Hitler che è giudicato come 
un grande psicologo. Ciò che potrebbe essere discutibile; per quanto non sia me- 
nomamente da discutere che il successo del Nazismo sia merito di Hitler, anche 
se favorito dalle circostanze. Poppelreuter impersona in Hitler il creatore e rea- 
lizzatore del movimento che ha ridonato alla Germania la propria indipendenza 
sociale interna (ed anche estera, aggiungiamo noi), ciò che è perfettamente vero; 
checchè si dica, e qualunque possa essere il valore del nazismo agli occhi dello 
straniero, avversario, amico, o neutro. 

5. Enrico Mann è fratello di Tommaso Mann, il celeberrimo ndivellistà e ro- 
manziere germanico, vittima, con lui perchè ebrei, dell'antisemitismo razzista € 
nazista. Perciò, questo suo libro sull'odio, se costituisce una requisitoria feroce — 
ma solidamente documentata — sulla ferocia germanica, trova tuttavia una giusta 
ragione di essere. Ogni vita umana ha il diritto di venire rispettata. La tesi di 
Mann è che Hitler impersona l'odio e che il suo partito e la sua azione intera 
seguono la orma cupa e tragica dell'odio; tesi sostanzialmente esattissima. Ne 
sono prova l'assassinio del Cancelliere Dollfuss, recentissimo; l'assassinio di Ra- 
thenau, delitto squisitamente nazista, che data dal 1922: e l'assassinio del Re Ales- 
sandro di Serbia, ove la struttura del delitto e la sua analogia con la uccisione 
di Dollfuss, fanno ritenere fondatamente una origine unica e comune ad en- 
trambi. Il libro è scritto non solo con uno stile affascinante, ma ancora con 
una profondità psicologica analitica non comune, e che in alcuni punti ci fa 
pensare alla potenza descrittiva della psicoanalisi freudiana. 

6. La Massoneria rappresenta, dal punto di vista della religione, l'orgoglio 
umano, lo spirito di rivolta, la rivolta contro Dio: e perciò è antireligiosa: dal 
punto di vista della politica predica la emancipazione dell'uomo da ogni autorità 
spirituale e temporale, la vittoria dell'individualismo, in una parola, la « demo- 
crazia ». forma di governo che ha dominato da oltre un secolo e che sembra 
destinato al naufragio; e perciò è antisociale. E' infine anche antipolitica, perchè 
rappresenta la lotta contro la monarchia e contro ogni regime di autorità a base 
tradizionale, a favore del socialismo universale. Questa la tesi di De Poncins, cor- 
roborata da una documentazione, se non sempre persuasiva, perchè paradossale, 
tuttavia assai abbondante. 
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7. Eccellente relazione geografica, economica, politica sulle vie di comunica- 
zione della Europa Danubiana e sulle possibilità di utilizzarle per una migliore 
intesa politica ed economica da parte degli stati interessati. La monografia, alta- 
mente istruttiva, esamina le vie naturali oroidrogratiche; le vie tluviali, ferrate, 
i nodi di comunicazione internazionale, le comunicazioni marittime. Occorre, con- 
chiude l'A. che gli Stati danubiani si aiutino a vicenda, e che specialmente l'Au- 
stria venga soccorsa, per non essere una prigione geografica, ma una regione viva 
e vitale. 


279-284. — 1. MaEs - Un ami de Stendhal, Victor fucquemont - Deslée De Brou- 
wer, Paris, 1934. — 2. StockerT MevxERT - Theodor Meynert und seine Zeit - 
Oesterreichischer Bundesverlag, Wien, 1930. — 3. RocHEBLAVE - Vauvenar- 
gues - Ed. « Je Sers » Paris, 1934. — 4. NOETZL - Masputin - Coleman, Lu- 
beck, 1933. — 5. CORNILLEAU - Barbey D'Aurevilly et la médecine - Editions 
Spes, Paris, 1034. — 6. Roxnor - La démence sénile de Maurice Quintin De 
La Tour - Editions Véga, Paris, 10932. 


1. Vittorio Jacquemont fu uno studioso, un naturalista ed un viaggiatore, 
amico di Stendhal e di Mérimée, celebre ai suoi tempi, per vari suoi viaggi in 
America ed alle Indie, durante l'ultimo dei quali doveva prematuramente mo- 
rire a trentuno anni a Bombay. L'epistolario, ricchissimo, che ci è rimasto di 
lui, la relazione del suo viaggio in India, le comunicazioni alle Società naturali- 
stiche di Parigi dimostrano la sua caratteristica fondamentale: quella dell'esplo- 
ratore, del naturalista e dello etnologo. Maes in quest'opera magistrale, frutto di 
lunghe ricerche, estende la Diograla comple ta dell'amico di Stendhal, la cui 
fama, dimenticata per lungo tempo, viene giustamente fatta valere nella storia 
della scienza francese e negli annali delle esplorazioni geografiche del secolo scorso. 
Victor Jacquemont nacque nel 1801, a Parigi, e mori, come si è detto, nel 7 di- 
cembre 1832 a Bombay. 

2. La figlia Dora, poetessa ed artista, tesse la bioergografia del padre, il 
sommo Teodoro Meynert, psichiatra precorritore e scopritore di territori e di 
rapporti topografici nuovi nel cervello umano. Meynert ebbe dalla natura ogni 
dono: prestanza fisica, versatilità mentale infinita, rapida ascesa, da modesto 
medico del manicomio di Vienna, Direttore di quello di Burghòlzli in Svizzera, alla 
cattedra luminosa di Vienna: fino alla morte, certo prematura, avvenuta a Vienna, 
il gr marzo 1802, in età di 59 anni, La monografia biografica e ancdottica della 
figlia mette in luce l'ambiente famigliare di Meynert, la sua carriera, i suoi amici, 
austriaci e stranieri, il suo amore alla famiglia, la sua formidabile attività scien- 
tifica, la sua forza d'animo e la sua bontà; e costituisce un giusto tributo di af- 
fetto filiale, al quale ogni studioso del cervello si associa, nel ricordare ciò che 
il progresso della scienza deve al sommo anatomista e psichiatra austriaco, 

3. Vauvenargues fu un nobilissimo marchese, utticiale per forza, quasi, filo- 
sofo stoico e cristiano per elezione, moralista in mezzo ad una società gaudente è 
leggera, quale poteva essere quella del superbo e sfrenato primo mezzo secolo 
diciottesimo, quando la luce emanava dal grande Luigi XV, brillava in tutto il 
suo splendore. Vauvenargues nato nel 1715 moriva solo e dimenticato a Parigi 
nel maggio del 1747: ma lasciava già, nei suoi celeberrimi « Consigli ad un 
giovane uomo » (che è lui stesso) e nei suoi « Dialoghi », come pure nella sua 
« Introduzione alla conoscenza dello spirito umano » il documento della sua 
gloria e della sua virtù. Giusta ambizione, onestà di intendimenti, prepara- 
zione alla sofferenza, amore del bello, analisi di sè stesso, coraggiosa e continuata: 
rispetto ed amore verso gli altri e verso sè stessi: ecco il contenuto dalla. filo- 
sofia di Vauvenargues, che Rocheblave illustra in una bioergografia amabile e pro- 
fonda ad un tempo. 

4. Molto si è detto e scritto su Rasputin, sia di vero che di inventato. Noetzl 
nella sua monografia tende a dimostrare che la ipotesi affacciata da molti, secondo 
cui Rasputin sarebbe stato assassinato perchè propenso ad una pace separata con 
la Germania è falsa. Anzitutto, perchè Rasputin, legato a filo doppio con i 
banchieri russi, aveva tutto l'interesse di far continuare la guerra, o perlomeno 
non aveva la forza di impedire che finisse (infatti l'arresto della oftensiva vit 
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toriosa di Brussiloff venne determinato dagli ordini dati dallo Zar (cioè dalla 
Zarina e da Rasputin stesso, di non far avanzare le altre due armate di Alexeiefl): 
e poi perchè già la sua morte era stata decisa, per la sua insopportabile ingerenza 
in tutte le direttive religiose, politiche, economiche dell'Impero, per cui si era 
inimicati tutti: ufficiali, ministri, duchi e principi. 

5. Bioergogratia (non oseremmo dire biopatografia) di Barbey d'Aurevilly, 
poeta delicato della grande epoca romantica francese nella piena metà del secolo 
scorso (nato nel 1808 e morto nel 1892); di nascita nella solida Normandia, di 
famiglia di medici, lui stesso imbevuto di conoscenze mediche infusegli sopratutto 
da uno zio; che se ebbe una vita interiore talora esagitata, come quella di mol. 
tissimi poeti, tuttavia non potè considerarsi come un neurotico, ma tutt'al più 
come un carattere posto ai confini della nervosità, senza per ciò doversi classi- 
ficare nell'ambito della psiconevrosi. Barbey d'Aurevilly, conchiude giudiziosa- 
mente Cornilleau nel suo bello studio caratterologico, fu un « originale », ipersen- 
sibile, afferrato dal dandysmo, allora imperante: ma che verso la quarantina, 
rientra in sè stesso, grazie sopratutto alla religione, che gli rinfocola la fede è 
lo fa meglio vivere e rivivere. Muore a 84 anni, e si può ben dire, di vecchiaia 
Solo una volta, in giovinezza, sembra aver abusato di etilismo; ma certo in 
funzione di stati d'animo transitorii, e fugacemente e senza conseguenze alcune, 

6. Maurizio Quintino De La Tour, nato nel 1704 e morto nel 1788, cioè a 
84 anni, fu un celebrato pittore dell'epoca luminosa del barocco francese, ammi- 
rato, desiderato a Corte e nella grande società nobiliare; lodato ed invidiato. Ebbe 
un carattere spiccatamente ambivalente; avido e generoso di danaro, ad un 
tempo; superbo con i grandi ed umile con gli uomini, modesto e talora vanitoso: 
forse, in una parola, ipersensibile, In tarda età, incomincia a 80 anni, a decadere 
mentalmente, a presentare idee di grandezza, di misticismo, fino alla demenza 
sitofobia, tanto che i parenti ne chiedono l'interdizione. Secondo Ronot, De La 
Tour è stato uno schizoide sognatore, iperemotivo e paranoide, inquieto ed abulico, 
che fa a 42 anni una crisi neurastenica ma che tuttavia fino ai 60 pur rallen- 
tandosi, riesce a lavorare e produrre. A 80 anni diviene demente senile e come 
tale muore a 84 anni e mezzo. 


285-292. — 1-8. MussoLINI, BenITO - Scritti e Discorsi. Edizione definitiva. Hoe- 
pli, Milano, 1934. 


1-8. L'attuale edizione definitiva degli scritti e dei discorsi del Duce del 
fascismo italiano riporta, per ordine cronologico, tutti gli scritti stampati e tutti 
i discorsi pronunciati nelle varie circostanze della politica interna ed estera, at 
traverso ad una attività sorprendente, quasi miracolosa, diuturna, ininterrotta. 
Il « Duce » per antonomasia, è il creatore di quel movimento spirituale, morale. 
sociale, politico, che ha ridato alla Nazione italiana la sensazione della propria 
dignità, che aveva perduta non per sua colpa; il coraggio delle proprie afferma- 
zioni e rivendicazioni; le direttive chiare ed inequivocabili della sua condotta sia 
nei riguardi della pace che in quelli della guerra; la forma di governo nazionale 
che più risponde alle mutazioni, profonde e gravi, della organizzazione econo- 
mica e politica del mondo intero. 

1) primo volume della mirabile raccolta, che il Duce ha approvata ed inco- 
raggiata, comprende il periodo di tempo che va dalla fondazione in Milano del 
« Popolo d'Italia », nel 15 novembre 1914; {cioè del giornale di Mussolini, socia- 
lista dissidente, che nel Congresso socialista di Bologna, e poi nell'assemblea 
socialista della Sezione di Milano nel 25 novembre stesso, era stato espulso, perchè 
favorevole all'intervento dell'Italia nella guerra, intervento al quale i socialisti 
italiani, già fin d'allora acciecati e traditori, si opponevano con ogni loro forza] 
fino al 23 marzo 1919, giorno di fondazione a Milano stessa, dei Fasci di Com- 
battimento; data fatidica per i destini del Duce e dell'Italia, Nel volume, sono 
da leggersi sopratutto il famoso articolo « Audacia », cioè l'articolo di fondo del 
primo numero del « Popolo d'Italia », che è tutto un programma; gli articoli 
scritti durante la guerra; il Diario di guerra del Duce, che combattè come sem- 
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plice caporale dei bersaglieri in prima linea; lo storico discorso che segna l'atto 
di nascita del Fascismo pronunciato nella adunanza di Piazza San Sepolcro, in 
Milano, il 23 marzo 1919, con le sue dichiarazioni di principio, 

Il secondo volume tratta della rivoluzione fascista, dalla fondazione dei Fasci 
di Combattimento, il 23 marzo 10919 sopra ricordato, fino alla Marcia su Roma del 
25 ottobre 1922: vale a dire dal principio della idea mussoliniana fascista, fino 
alla conquista del potere statale ed al proclama del Quadrumvirato Fascista del 
31 Ottobre 1922, annunciante al popolo italiano la vittoria della Rivoluzione 
fascista e la assunzione, da parte del Duce, della carica di Capo del Governo 
italiano. In questo volume primeggiano un articolo (pubblicato sul « Popolo d'I- 
talia » il 28 marzo 1919, cioè pochi giorni dopo la costituzione dei Fasci, in 
cui profeticamente sono proposti i compiti e gli obbiettivi del Fascismo; i discorsi 
di Trieste, il discorso di Udine del 20 settembre 1922 e quello di Napoli, di due 
giorni dopo: discorso, quest'ultimo, che prelude trionfalmente, con il raduno di 
40.000 camicie nere, alla marcia su Roma ed alla conquista della Capitale del 
Regno. 

All'inizio della nuova politica, dal 23 ottobre 1923 alla fine del 1923, è dedi- 
cato il terzo volume, contenente, fra gli altri discorsi del Duce, il primo discorso 
presidenziale, quello pronunciato alla nuova sede delle corporazioni e quello pro- 
ponente le nuove basi dello Stato corporativo: mentre il quarto volume è dedi- 
cato al travagliatissimo anno 1924, le cui vicende politiche interne misero a 
serio repentaglio la esistenza del Fascismo, ma che in pari tempo rivelarono da 
un lato, la detinitiva agonia dei partiti politici liberali, dall'altro la vitalità del 
Fascismo ma sopratutto la forza e la robustezza politica del suo Duce. In questo 
volume è pure incluso il famoso « Preludio al Macchiavelli » ove il Duce afferma 
esplicitamente che la rivoluzione, come ogni rivoluzione, deve essere sostenuta è 
mantenuta dalla forza armata. I volumi dal quarto all'ottavo, portano tutti gli 
scritti ed i discorsi che vanno dal 1925, anno della definitiva stabilizzazione del 
l'ascismo come regime nazionale, fino alla fine del 1933: periodo storico contras- 
segnato dall'abbandono progressivo delle antiche formole di governo e di legi- 
slazione sociale, per l'accettazione ed applicazione delle nuove; consacrate dalla 
celeberrima « Carta del Lavoro », dalle organizzazioni di corporazione, dalla crea- 
zione della Milizia fascista, dalla conciliazione col Vaticano, fino alla promul- 
gazione del nuovo codice penale, alla riunione in una sola mano dei ministeri per 
la difesa nazionale, alla vittoria del grano, alla politica estera, al « Saggio sulla 
dottrina fascista » scritto dal Duce per la Enciclopedia italiana Treccani e che 
costituisce il grado più preciso della dottrina e della politica fascista. Anni, questi, 
fra il 1914 ed il 1933, (venti anni!), durante i quali la compagine del mondo 
sociale si è scardinata dalle antiche sagomature, per allargarsi in forme nuove, 
certamente feconde. La vita procede, si evolve, ma mai muore. 


293-205. — 1-3. LunGwrrz, H. - Lelrbuch der Psychobiologie - I, II, III. - Brii- 
cke Verlag, Schmersow, Kirchhain N. L.; 1933-34. 


Lungwitz si accinge al compito poderoso di scrivere un trattato di psico- 
biologia: e per cominciare, lancia, a titolo di un primo segmento (Abschnitt) tre 
grossi volumi, intitolati: « Il mondo senza mistero » (esattamente: senza cnigma; 
Die Welt ohne Ritsel) di complessive pagine 1735, dico millesettecento trenta 
cinque, Premettiamo, ancora, che l'insegna dell'opera è: « Schiile der Erkenntnis », 
cioè Scuola del (reale) conoscere: e che il primo volume è una premessa generale 
sulla natura della rappresentazione critica (Anschauung), sull'« uomo come un 
condensatore e produttore di riflessi » (Reflexwesen) e sulle « proprietà e funzioni » 
(Eigenschaften und Funktionen), di sapore ultrascolastico: che il secondo volume 
è dedicato ai nove sensi, cioè quattro e forse cinque più del necessario; che 
il terzo volume è dedicato alla psicobiologia della parola, 0, meglio, del lin- 
guaggio (Psychobiologie der Sprache). Premettiamo ancora una pregiudiziale, a 
discriminante sii dell'Autore che della nostra critica: e che cioè anche in Luno- 
wirz, come in KLAGES, di cui involontariamente certo egli subisce il fascino ed 
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il metodo gnoseologico, la psicobiologia si immedesima con la metatisica, e la 
psicofisiologia con la psicologia generale. Non é tuttavia possibile di negare alla 
concezione strutturale ed alla architettura programmatica delle idee centrali di 
Lunowirz una certa ampiezza di concezione ed una abilità dialettica assai svilup. 
pata. Per LunGwiTz, è ora di finirla con questo eterno tentennare del sapere 
biologico, in materia di psiche, psichismo ed intelletto, e con il désabusé « Unum 
scio, nihil scio »; ed è ora di sostituirli con l'altro apoftegma: io so già tanto, 
che il mondo non ha più misteri per me. Affermazione squisitamente germanica, 
se dobbiamo credere che i moderni scienziati teutonici hanno dichiarato di aver 
scoperto in Germania le prove di una civiltà anteriore alla civiltà mediterranea 
e grecoromana, Scoperta lapalissiana, sempre che si parli di età della pietra e del 
ferro, cioè età preistoriche; delirante e schizoide, se si tratta di dimostrare che 
ha esistito in Germania una civiltà vera e propria prima che la Germania, come 
razza e popolo, avesse esistito. Ma abbandoniamo la polemica politica, che non 
si addice volentieri alla natura delle nostre analisi di materie biologiche. LuxGwIrz 
studia la vita della cerebrazione umana da un punto di vista strettamente panpsi- 
chistico e reflessologico generale; punto di vista che può venire accettato, se si 
ammette che oggidì non sia più permesso, biologicamente parlando, di conservare 
il dualismo, rigorosamente teologico, dello spirito e della materia, in tema di 
intelligenza, di vita organica, di vita sociale e scientifica. Perciò, già la esistenza 
come tale, si identitica all'obbiettività (Obiektitàt), cioè alla rappresentazione 
dell'obbietto per quanto sì l'una che l'altro vengano come tali rappresentate dal 
e nel « soggetto ». L'obbietto, oltre di ciò, non può essere che costituito da sen- 
sazione, oggetto od associazione (solo così sì può tradurre il « Gegenstand » del- 
l'A.) concetto: e che sensazioni, obbietti ed associazioni e concetti sono di natura 
fisica. Ma la corteccia, per contenere le cellule del pensiero (processi coscienti ed 
incoscii, percezione e pensiero) è l'organo della coscienza; mentre ogni fenomeno 
di rapporto intercedente fra obbietto e soggetto, vale a dire di manifestazione 
della vita dell'individuo, è basato sulla meccanica degli « eroni », che sarebbero 
gli « ioni » costitutivi dell'intelletto e non meno che della corrente nervosa, e 
vitale organica. 

(Anche noi, vent'anni or sono, abbiamo cercato di identificare le cellule cor- 
ticali nei « psichioni » deputati alla coscienza ed all'intelletto: nei « neuroni » le 
cellule dei gangli basilari, deputate alle prime sensazioni istintivo-emotive; nei 
ganglioneuroni, le cellule dei sistemi neuroviscerali del simpatico e parasimpatico, 
nella nostra opera sull'isteria. (L'isterismo dalle antiche e dalle moderne dot- 
trine; Drucher, Padova, 1014). 

Insomma, teoria panteistica della vita, che al lume delle moderne conoscenze 
di fisiologia nervosa, si chiama « psicobiologica ». 

Il secondo volume è dedicato allo studio dei nove sensi, in cui « senso » viene 
amplificato verso un significato simbolico. Infatti i tre primi « sensi » sono costi- 
tuiti dalla « cenestesi » e catalogati sotto i sensi « statici », « cenestesici » © 
« spaziali »: mentre gli altri sei sono il senso (centro) ottico, acustico, tattile, 
termico, olfattivo, gustativo. Tutto il volume adunque rappresenta una  fisio- 
logia generale e speciale della sensazione generale e specifica, sotto il punto di vista 
naturalistico-metatisico, che sta a base della intera dottrina lungwitziana. 

Alla psicobiologia del linguaggio è dedicato il terzo volume di questo primo 
settore della « psicobiologia ». LunGwirz descrive anche questo procesto psico- 
sensoriale sulla sagoma dello schema generale delle funzioni organiche; cioè di- 
stingue, per quanto riguarda i simboli engrammici, i « territorii ottict ed acustici 
(optische und akustische Bezirke), vale a dire gli engrammi sensoriali dei fonemi 
e dei grafismi, da un lato, e dall'altro descrive i « sentimenti » di tali territorii 
sensoriali (die Gefihle der Wortbezirke) vale a dire quelle variazioni del tono 
affettivo generale o speciale che si assomma sempre e necessariamente a qualsiasi 
nostro processo rappresentativo od intellettivo, e, squisitamente, al fenomeno 
della parola. 

L'opera di LunGwrrz è infarcita di termini nuovi e di espressioni originali, 
che talora non fanno altro che esprimere, in maniera dirci quasi futuristica, con- 
cetti scientifici già acquisiti: ma merita di venire profondamente considerata, 
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perchè rappresenta un nuovo e talora anche brillante tentativo di costruire una 
filosolia ed una metalisica della sensazione e della cerebrazione, su base puramente 
organica e fisiologica, 


240-302. — 1. Mayer, L. - Die Tecnik der Hypnose - Lebmann, Munchen, 1934. 
— 2. PLACZEK, S. - Erotik und Schaffen - Marcus und Weber, Berlin, 1034. -— 
3. NicoLe, J. E. - Psycltopathology - Baillitre, Tindall & Cox, London, 
1934. — 4. SCHAUER, I. - Die Mangel-Diagnose als Voraussetzung fitr die Er- 
moghehung sceltscher Gesundung - Bahn, Schwerin i. M., 1934. — 5. Pili 
ssury, W. B. - An elementaury psychology of the abnormal - Me Graw ill 
Book Co, New York, 10932. — 6. Tissi - L'iroma lcopardiana - Vallecchi, Fi- 
renze, 1934. — 7. BRETON - Pot du jour - Gallimard, Paris, 1934. 


1. Il libro è scritto da un psicoterapista che ha impiegata la ipnosi nei casi 
più adatti, e la ha unita, dove occorreva, alla psicoanalisi. Si è convinto, VA. 
che molte affezioni psicogene possono simulare una sintomatologia squisitamente 
organica, ma che viceversa tale sintomatologia organica scomparisce integralmente 
e parallelamente al successo psicoterapico, Poichè la sua dottrina è fondata su 
una lunga pratica clinica, cioè su fatti reali e concreti, VA. crede opportuno «i 
esporre al grande pubblico medico, in genere profano di psicologia e di tecnica 
ipnoterapica @ psicoterapia, le condizioni psicologiche determinanti sia la ipnosi 
che la necessità di ipnotizzare; la tecnica e la fenomenologia della ipnosi terapeu- 
tica, la ricostruzione della personalità (guarigione delle amnesie, disfagie, amblio 
pie, fobie, ossessioni, angoscie, ece.), la condotta stessa del medico di fronte ai 
vari tipi degli individui ipnotizzati a scopo terapeutico, Non fa sfoggio di dot 
trina inutile, che deborderebbe dal compito, altrettanto semplice quanto fonda- 
mentale, della sua opera: ma documenta le proprie affermazioni e deduzioni con 
tanta copia di materiale dimostrativo, e la commenta in una forma così acces- 
sibile e persuasiva, che veramente offre, in questo suo libro, un contributo pre- 
ziosissimo alla pratica della ipnoterapia, la quale è una delle più delicate e difficili 
nel campo dei procedimenti psicoterapici e psicoanalitici. Una sua conclusione, 
merita di venire segnalata. « Es hat sich immer wieder gezcigt, wie gerade durch 
die kombinierte Anwendung und wechselscitige Ergiînzung «der psychoanalvti- 
schen und der hypnotischen Methode die verblitfendsten Erfolge erzielt werden 
konnten ». La esperienza ha ampiamente dimostrato che il metodo ipnoterapico 
unitamente a quello psicoanalitico, ha dato dei risultati addirittura sorprendenti » 
Soltanto, aggiungiamo noi, bisogna, nell'impiegare questi metodi, usare pazienza 
somma, devozione sconfinata, disinteresse non comune: ma, più ancora, sapere 
quello che si deve fare, e come si deve fare, 

2. Si chiami eros od amore; si chiami sublimità o degnerazione, si illumini 
del misticismo più ardente o si oscuri all'ombra del vizio e della passione che 
travolge il senno ed il senso: comunque sia, in passato, nel presente e nel 
futuro; l’amore, l'amore, l'amore, è il motore, se non unico, certamente il mas. 
simo, della creazione poetica musicale ed artistica, della creazione scientifica, 
del bene e del male che l'anima umana possano imaginare, o concepire o realiz- 
zare: come in questa monografia storica, critica e psicoanalitica — anche se non 
ne ha la etichetta — dimostra Placzek, neurologo e studioso della psiche umana, 
sulle orme del suo omonimo predecessore e ricercatore, 

3. La psicologia patologica descritta da NicoLe è quella che tratta delle ano- 
malie della condotta umana, all'infuori di quelle più. particolarmente proprie 
della alienazione mentale (per quanto anche a queste sia accennato); vale a dire 
delle modificazioni reattive psicogene e psicologiche, basate sulla costituzione, 
sugli orientamenti subbiettivi istintivi ed intellettivi, sulla azione dell'ambiente 
etnico, sociale ed anche economico, Perciò NicoLe, dopo un breve sguardo gettato 
stila psicologia pre-frendiana e sulla psicopatologia della scuola di CÒÙarcor e di 
Naxcey, espone la psicoanalisi di Freup, la psicologia individualistica di ApLer. 
la dottrina di Rivers sugli istinti e sulle rimozioni, che è un derivato fedele 
della psicoanalisi; il behaviorismo di Warson, che è più originale, in quanto co- 
struisce il quadro psicologico della « condotta »: la psicopatologia neuro-orga- 
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nologica di KEMP e «di BERMANN, la morfologia di KRETSCHMER, infine le dottrine 
più recenti sulla psicologia etnica, criminale, sociale, mistica e religiosa. In tre 
buone appendici l'A. espone i concetti attuali sull'Io: la psicologia bipolare di 
JUNG; quella intine di Mac DouGatt, sull'istinto gregario, che si assomiglia, 
almeno nei suoi fondamenti, a quella di ApLER. L'ottimo manuale è alla sua sce- 
conda edizione (la prima data dal 1930) la quale è, in confronto della precedente, 
assai aumentata e bene riveduta. 

4. SCHAUER stabilisce che una esatta diagnosi di una psiconeurosi o di un 
qualsiasi conflitto capace di ingenerare una psiconcurosi, non può farsi se non 
scoprendo il punto di « carenza » psicologica del malato, e solo dopo tale scoperta 
può costruirsi l'edifizio diagnostico e psicoterapico. Il punto di vista di Schauer 
non ci sembra troppo originale (vedi le « manchevolezze di amore » nei bambini 
arciconosciute in psicoanalisi), ma è tuttavia esatto ed utile, perchè ci insegna 
molte cose, non da tutti bene atferrate, alla luce della psicologia di profondità, 
cui evidentemente l'A. si ispira. 

5. Qui, il termine di « psychology of abnormals » è inteso totalitariamente 
nel senso di psicopatologia dei neurotici e di psicopatologia dei psicopatici. Si 
tratta adunque di un trattatello elementare sulla sintomatologia generale delle 
psicosi, unitamente alla sintomatologia generale ed alla eziopatogenesi psicologica 
delle neurosi. Vediamo di conseguenza uniti i nomi di FrEUD e ApLER, KRETSCH- 
MER e June, KRAEPELIN e BLEULER, per non citare che i maggiori, nei vari ca- 
pitoli dedicati alle dottrine psicologiche analitiche, come pure alle diverse inter- 
pretazioni della mentalità schizofrenica, della personalità psicopatica e criminale, 
e citati gli autori più moderni in materia di igiene mentale, di educazione degli 
oligofrenici, di pedagogia scolastica. Il trattatello è informato a spirito eminen- 
temente pratico e didattico: PiLLspury è il presidente della Facoltà di psicologia 
all'Università del Michigan. 

6. Leopardi è l'espressione più luminosa della « ironia intellettuale »; poichè, 
in sostanza, mentre si nutre di dolore inconsolabile, nel conspetto della vita ia 
quale gli rifiuta ostinatamente, la sua più luminosa iridescenza e sostanza, Ta. 
more: il sommo poeta canta questo suo dolore in forme di bellezza sovrumana, 
e di vita sublimemente gioiosa e discute la incongruenza della vita stessa, nella 
sua prosa più profonda, i Dialoghi, e nella sua canzone più sconsolata, i suoi 
Canti. Tutto, in Leopardi è «ironia »: poichè nulla, al suo occhio ardente. 
può sembrare logico allorchè la potenza del genio è costretta di cantare sulla 
miseria dell'amore insoddisfatto e dell'intelletto, mai saziato, nella contempla. 
zione del dolore. 

Tissi analizza con squisita sensibilità questo duplice aspetto della anima 
leopardiana e questo contrasto irreducibile dello intelletto trasparentissimo col 
.sentimento intorbidito, anelante ed affannato, 

7. Il futurista francese, che ormai disdegna questo qualificativo già tramon- 
tato (Marinetti, accademico d'Italia direbbe, « passatista ») per chiamarsi, insieme 
alla sua congrega di intelletti giovanili ed anarchici: « surrealista », difende, in 
questa brillante raccolta di articoli polemici, sia la forma che la sostanza dei 
principi surrealisti, in confronto dei quali il futurismo italiano sembra roba «a 
giocattoli e da bambini, Ma l'esempio è contagioso, e la scuola della suggestione 
è infallibile, come l'oracolo di Delfo, Il bello è questo; che oggi, con questo « Point 
du Jour », Breton esce pubblicato da Gallimard, cioè con un brevetto di citta 
dinanza cosmopolita, che invano, alcuni anni fà, nè lui nè il surrealismo avreb- 
bero sognato di conquistare. E pubblica articoli della primissima ora, come il 
famoso « discorso sulla scarsezza della realtà; che data dal 1924; e quello sulla 
prima esposizione dei quadri di Dali, un pittore surrealista al quale sarebbe as. 
surdo negare una genialità moderna ed una tavolozza. che talora. potrebbe chia- 
marsi mantegnesca (1920); e quello sul suicidio di Majakowsky, un futurista russo 
della primissima ora (1930); e molti altri nei quali la dialettica. surrealista, sia 
pur anarchica e talora verbigerante e logorroica, si svolge in modalità disperata- 
mente originali, stranamente seducenti, risonanti di armonia musicale e di ritmo 
fonetico, 
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303-307. — 1-3. Maria BoxapartE - Edgar Poe - 3 vol. Internat. Psychanalyt. 
Verlag, Wien, 1934. — 4. LAUVRIERE - L'étrange vie et les étranges amours 
d'Edgar Poe - Desclée, De Bruower, Paris, 1034. — 5. JERSILD, A. MARKEY, 


F. AND fERSILD, C, - Children's fears, dreams, wisches, daydreams, likes, 
dislikes, pleasant and unpleasant memories - Teachers College, Columbia Uni- 
versity, New York, 1933. 


1-3. La personalità di Edgardo Poe ha suscitato, in tutti i tempi ed in tutti 
i periodi letterarii e scientifici posteriori alla sua morte (1849 ottobre, 7) un inte- 
resse assai vivo, La sua genialità, la sua follia, le sue tossicomanie, che invano 
alcuni suoi biografi mistici ma ciechi di fronte alla verità, cercano di denegare, 
ma sopratutto la squisita, se pur spaventosa originalità della sua creazione poe- 
tica, (poesie e racconti), offrono materiale inesauribile di ricerca storica e di ana- 
lisi psicologica sulla sua anima: adombrata, fino dalla fanciullezza, dalle vicis- 
situdini famigliari, dallo scompiglio della compagine della famiglia stessa, dalle 
precoci lesioni inferte all'anima infantile dalle tragedie morali cui dovette assi- 
stere e di cui doveva, come è assai comune, riportare traccie inconscie, indelebili. 
Nessuna personalità artistica, forse, almeno del secolo passato, si presta adunque, 
con tanta abbondanza di presunzione e di elementi storici, alla analisi psicoana- 
litica, dato che la psicoanalisi ha scoperto per prima le radici profondissime ed 
inconscie della creazione poetica ed artistica, nell'uomo di genio, poeta, lette- 
rato, pittore, scultore, romanziere. Maria Bonaparte, la principessa geniale che 
si è data alla psicoanalisi con il fervore di una neofita e che già è divenuta 
una maestra, analizza alla luce della psicoanalisi la vita e le opere di Poe,. in 
questa sua opera ponderosa, costituita da tre grossi volumi, di cui il primo è 
dedicato alla biografia di Poe; il secondo alla analisi del « ciclo psicologico relativo 
al «Mutterkomplex », il terzo alla analisi del ciclo del « Vaterkomplex » ed infine 
al riassunto critico e conclusivo del lavoro psicoanalitico. In sostanza: è l'Edi- 
pocomplesso, non ridotto dalla evoluzione normale della vita psichica infantile, 
riattivato nelle successive esperienze psicologiche della giovinezza, sostenuto dalla 
trama maniacodepressiva costituzionale di Poe, che fu sempre schiavo del proprio 
carattere degenerativo, quello che determina tutte le sventure e le deviazioni so- 
ciali dell'artista; dalla sua presumibile impotentia sexualis, alla sua sadistica im- 
pulsività; dalla tossicomania, — opio e alcool — mezzo di rifugio contro alle 
pressioni spasmodiche dell'Incoscio, alle fantasticherie deliranti e dissimulate come 
difesa del complesso di castrazione. Sono ancora questi complessi, quelli che 
stanno a base della creazione poetica di Poe, dove ogni novella, ogni poesia, ogni 
fantasia di morte, di dolore, di supplizio, è interpretabile alla luce della simbo- 
listica onirica e della defigurazione della produzione artistica, Nelle opere di Poe 
la psicoanalisi legge come in un libro aperto: essa svela alla storia tutti i 
recessi più profondi dell'anima ottenebrata, malata, straziata, del genio senza 
pace e senza soddisfazione; ramingo nella sua patria, profugo nella sua famiglia, 
straniero a sè stesso: ma immortale, per la grandezza delle sue stesse sofferenze, 
morbose, che egli consacra ad una gloria imperitura, attraverso ai loro simboli 
artistici, cioè alle sue novelle più tragiche: originali, insuperabili. 

4. Se Maria Bonaparte crea la psicoanalisi di Poe e compie opera di dis- 
sezione postuma, Lavrière, storico classico e già da lunghissima data bioergografo 
di Poe, intesse, del grande genio malato una storia profondamente documentata, 
lungamente assimilata, laboriosamente e coscienziosamente elaborata. Lauvrière 
riconosce la degenerazione ereditaria di Poe, figlio di alcoolisti sia da parte paterna 
che materna, descrive le vicissitudini tragiche della sua infanzia e giovinezza, gli 
errori tragici del suo carattere e della sua condotta, determinati dalla instabilità 
della ciclotimia costituzionale; analizza i tratti del suo erotismo errabondo, mor- 
bosamente mistico, stranamente fissato su tipi famigliari e femminei, non sempre 
sani fisicamente e moralmente: e conchiude affermando assai giustamente, che 
mai, forse, come in Poe, il genio si congiunge con la follia, pur creando insu- 
perabili capolavori. « Gli uomini mi hanno chiamato pazzo, fa dire Poe stesso 
in un suo poema, all'amante di Eleonora, ma la scienza non ha ancora deciso 
se la follia sia o non sia la più alta espressione della intelligenza, se tutto ciò 
che è profondità (del pensiero) non provenga da una malattia del pensiero, 
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da modi (di esprimersi) dell'anima esaltata, a spese dell'intelletto generale n: è 
Lauvrière, alla fine della sua appassionata prefazione all'opera generosa, ci dice: 
« Vittima o colpevole, Poe resta per noi un essere geniale, fremente (di poesia) 
sia nella sua carne malata che nelle sue estasi liriche, e pertanto egualmente 
degno di ammirazione che di pietà: e se le debolezze dell'uomo appaiono in lui 
più numerose che in altri, durante la sua esistenza fugace, le rare superiorità 
del suo genio ancor più luminosamente giganteggiano nella sua opera immortale ». 
5. Ricerche psicologiche su bambini dai cinque ai dodici anni, divise per 
età, stratificazioni sociali, sesso, classe scolare, aventi per oggetto lo studio 
sperimentale, col mezzo di domande e risposte, sui desiderii, sulle fantasie, sulle 
paure, sulle preferenze, sulle cose più interessanti, sui piaceri e sui dispiaceri, 
sui desiderii di cambiare situazione, di andare o non andare a scuola, sulle fan- 
tasticherie. Sono stati studiati 400 ragazzi delle scuole di New York, divisi per 
gruppi di 25 maschi e 25 femmine di età uguale, dai 5 ai 12 anni, come sì è 
detto. Le conclusioni più interessanti cui arrivano gli Aa. sono le seguenti. In 
tesi di massima, le risposte date dai maschietti e dalle femmine sono sensibil- 
mente simili, per quanto si notino anche delle divergenze sensibili. Così, le fem- 
minuccie dimostrano maggiore sensibilità sociale dei maschietti, perchè menzio- 
nano con maggiore frequenza la famiglia, le visite, in una parola il contatto so- 
ciale; per converso, i maschietti dimostrano maggiore preferenza per la conquista 
di obbietti e delle attività individuali. Le femmine desiderano, più dei maschi, 
di cambiare il loro sesso, e ciò per ragione della maggiore libertà che esse vedono 
posseduta dal maschio; le risposte date dai bambini possiedono il carattere di 
elementarità, che va perdendosi man mano la età scolare e individuale aumen- 
tano: mentre notevoli sono le ditferenze fra ragazzi delle scuole pubbliche in 
confronto delle private. I sogni rappresentano le realizzazioni dei desiderii infantili, 
mentre le fantasticherie diurne possiedono un carattere meno egoistico ed istin- 
tivo dei sogni stessi. Le paure, infine, dei bambini, dimostrano con grande fre- 
quenza il loro carattere di irrazionalità, che solo con la età va riducendosi. 


308-315. — 1. ZWEIG - La lotta col demone: Holderlin, Kleist, Nietzsche - Sper- 
ling e Kupfer Milano, 1933. — 2. ZWEIG - Tre miaestri: Balzac, Dickens, 
Dostojewskiî - Sperling e Kupfer, Milano, 1032. — 3. ESscHERISCH - Termiten- 
wahn - Langen, Miinchen, 1934. — HEÉRENGER - Le mythe raciste - Lipschutz, 
Paris, 1934. — 5. PRIVAT - Aux /ndes avec Gandhi - Attinger, Paris, 1934. — 
6. GaBory - Les Vendéennes - Perrin, Paris, 1934. — 7. DU SOMMERAND - /0- 
noria, l'amoureuse d'Attila - Perrin, Paris, 1934. — 8. KocH - Soren Kierke- 
gaard - Editions « Je Sers » Paris, 1934. 


I. ZwEIG dedica due opere a tre poeti sfortunati ed a tre romanzieri gloriosi: 
i primi, accomunati dal misticismo quasi delirante e dalla vera e propria pazzia, 
in due di essi: i secondi, accomunati dalla straordinaria conoscenza della vita 
sociale, del cuore umano, e dalla capacità di far vivere, nella trama del romanzo, 
l'uomo vero, con le sue passioni, con i suoi vizii, con le sue speranze, nella vita 
vissuta e nella lotta per la conquista, per l'ideale sociale, per la libertà e per il 
giusto guadagno. HòLpERLIN, che vive il periodo fermentoso dell'illuminismo € 
del dominante e rinascente classicismo (1770-1843) vive una vita di tormento, 
nella ricerca della bellezza greca, nella affannosa ricerca del sogno e della perfe- 
zione, finchè una e due volte, divenuto alienato ed internato, finisce demente in 
casa di un pietoso amico. KLEIST (1777 - 1811), che ha una vita più breve ma 
ancora più tormentata dalla insaziabilità della passione umana, scrive le più belle 
tragedie che la lingua ed il genio del suo popolo abbiano create: NierzscHE, in- 
fine, nella sua disperata negazione di tutto ciò che, nell'umano, non sia divino 
e più, quasi, che divino, sono, a distanza di oltre un secolo, tre fratelli nel do- 
lore, tre esuli dalla terra: poichè nessun legame li tiene ad essa congiunti, ma 
ogni impeto, ogni soffio del loro genio li allontana verso le sfere dell'irraggiun- 
gibile. HOLDERLIN sogna il passato greco; come unica sostanza di bellezza e di 
vita: KLEIST erra per tutta l'Europa cercando di vivere nei luoghi estranei 
quelle esperienze interiori che lo creano protagonista dei drammi che compone; 
NietzscHE, pagano al di là della radice dei capelli, comprende tuttavia dispera- 
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tamente che la bellezza non consiste tutta nell'ideale estetico, e perciò si spro- 
fonda nella. ricerca della supremazia del pensiero, unico signore ed unico tor- 
mento dello spirito universale. 

2. Ben diversi sono i tre grandi maestri del romanzo. BaLzac, in mezzo alle 
sue utopie affaristiche ed alle sue avventure parigine, è il psicologo spontaneo, 
profondo, della situazione dell'uomo nella famiglia e nella sua stratificazione s0- 
ciale; conosce sia l'avaro che l'illuso, sia il forte che il debole: le bellezze e le 
ironie del matrimonio, dell'adulterio, dell'amore: ma imposta sulla tela stupenda 
della sua finzione, gli uomini vivi, le donne vive, la vita vera della umanità. 
DickENS, fa lo stesso con maggiore astuzia. Egli è un critico ed uno scettico lieve 
della vita; i suoi attori sono gli eroi di quella che BarLzac chiama la commedia 
umana; ma il principio morale che informa i suoì protagonisti, sta a dimostrare 
la sanità della sua fantasia e la portata utilitaria della sua ereazione romanzesca. 
DostoJEevskij a sua volta, di gran lunga più grande di Dickens, ma degno com- 
pagno di BaLzac, è il nuovo uomo di una nazione ancora schiava, ma ribollente di 
rivolta e di sete di libertà; egli concepisce il delitto, ma lo rivela atiraverso alla 
malattia ed alla follia, quasi che queste tragiche figlie del destino, possano ac- 
comunarsi, in ammenda alla fatalità della morte portata dall'uomo all'uomo, at 
traverso al delitto stesso, Ed attraverso alla colpa egli indica la via per la 
redenzione, come attraverso al sepolero dei vivi egli vede la luce sospirata delli 
libertà ultima ed inesorabile nell'orbita della società; Dickens in quella della 
famiglia; DosrojevsKiJj in quella dell'individuo singolo e di tutto l'universo, tutti 
tre questi genii umano hanno in comune la volontà di vivere, di insegnare, di 
realizzare: ben diversamente dai tre primi poeti del cui dolore e della cui impo- 
tenza umana, le loro stesse opere immortali costituiscono la documentazione più 
vera per quanto dolorosa. 

3. Lezione inaugurale in occasione della nomina a rettore della Università di 
Monaco, di EscHeriscH. In sostanza, si tratta di un fervorino nazionalsocialista 
in favore del nuovo regime. L'antico regime socialdemocratico, dice in sostanza 
l'A. è stato come il regime delle termiti, lavoratrici schiave ed all'oscuro: è tempo 
che il popolo germanico si desti dal letargo postbellico, e si diriga verso i suoi 
nuovi destini. Anche ai popoli, conchiude E. in armonia con le idee di biologia 
sociale di RoLBENHEYER, si applica la legge biologica generale dell'adattamento; 
per cui tanto più predominerà nella vita europea una nazione, quanto più essa si 
sarà dimostrata capace di vivere e di dominare. Parole chiare come il sole, per 
chi le sa capire. 

4. Conferenza sul « mito razzista » cioè sul delirio collettivo germanico inteso 
ad eliminare dalla nazione qualsiasi individuo che non sia di pura origine ariana 
o teutonica (ciò che è lo stesso, perchè i teutoni sono depositarii della purezza in 
tutti i campi: anche in quelli della sessualità e della omosessualità!!): delirio 
tuttavia che ha un contenuto « latente » ben più chiaro, perchè tende ad eliminare 
e distruggere tutti gli Ebrei di Germania. Volontà di sterminio che non è nè 
ariana, nè cristiana, nè umana, ma è ben perfettamente e purissimamente ger- 
manica. 

5. Dopo la rivoluzione incruenta del 1930, in cui la potenza morale di GanpuHI 
si rivelò in pieno, tanto che egli fu convocato a Londra ed il governe inglese fu 
costretto a trattare con lui da pari a pari, GanpHI ritorno in India, Nel viaggio 
di ritorno, da Villeneuve fino a Bombay, venne accompagnato, oltre che dal suo 
seguito, anche da Privat e da sua moglie, che vissero con lui sopra coperta, nella 
modesta tolda della terza classe, sbarcarono con lui, ed assistettero alla seconda 
rivolta del 1932, nella quale il Mahatma venne imprigionato, studiando tutte le 
faccie della progrediente marcia della libertà, nella grande penisola, la cui sorte 
ed il cui possesso stanno lentamente ma inesorabilmente per sfuggire al dominio 
degli inglesi. Frutto delle sue acute osservazioni è questo libro, che Privat offre 
allo studioso di politica e psicologia internazionale e nel quale lumeggia sia la per- 
sonalità di Ganpui, sia il caratere della rivoluzione indiana, sempre in atto ed 
in marcia. ’ 

6. Le donne della Vandea, nelle tragiche annate della controrivolta alla Rivo- 
luzione, si comportarono da eroine: fossero esse state popolane umili, fossero 
state titolate e ricche. La epopea, per quanto locale e localizzata, della Vandea. 
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ove, sia pure impiegate da fratelli contro fratelli, rifulsero le virtù del francese; 
viene rievocata da Gasory, in uno studio diligente sulla parte presa dalle donne 
nella guerra di Vandea: per dimostrare ancora, contrariamente alla opinione al 
trettanto comune quanto errata, che le donne non furono mai le provocatrici 
della sommossa fratricida, ma che esse furono soltanto le compagne devote, 
le eroine generose che accompagnarono, nella sfortunata azione, i loro uomini 
che si sacrificarono per un ideale, storicamente esaurito, ma moralmente ancora 
degno cdi rispetto e di onore. La via della storia non si può distruggere, anche 
a costo dei più folli ed inutili, per quanto generosi sacrifici; e la rivolta della 
Vandea, intesa a ripristinare il regime antico dei Re, doveva fatalmente venire 
soffocata e distrutta. Essa durò quattro anni ed ebbe due fasi distinte: la prima 
dal 1790 al 1792; la seconda, più sanguinosa ma decisiva, nel 17093. 

7. Cinque squisite, rapide, fresche, biogratie di donne ed uomini del basso 
Impero, del quinto secolo, del secolo decimo e duodecimo, Di Onoria, la figlia 
irrtquieta di Galla Placidia, che insofferente della schiavitù regale, scrive ad At- 
tila per essere liberata dall'obbligo di divenire monaca e si promette sposa a lui: 
di Eudossia, imperatrice di Bisanzio, vedova e madre di tre imperatori, amante, 
donna di cultura e genialità rare; finita, come tante altre, col darsi a Dio dopo 
essersi goduta il demonio; di Simonida, la gentile e giovane regina della antica 
Serbia; di Giuliano l'Apostata, uomo degno più di pietà che di condanna: infine 
di Basilio III, il vero fondatore della unità e della potenza dell'Ungheria, soldato 
valoroso come re giusto ed accorto. 

8. Kierkegaard, è stato il mistico danese del secolo scorso: quello che più 
degli altri ha suscitato l'interesse del pubblico, sia per sincerità della sua con- 
versione al misticismo cristiano, sia per la robustezza della sua prosa e la bellezza 
della sua immaginazione, L'opera sua più famosa: « Gli stadi sul cammino della 
vita »; in cui il suo protagonista Victor Eremita impersona assai lucidamente 
Kierkegard stesso, e l'altra non meno bella: « L'apprentisagge au cristianisme » 
— oltre a tante altre — rivelano tutte le fasi, estetiche, filosofiche, etiche, at- 
traverso alle quali è passato il sentimento del grande credente per giungere alla 
fede: sempre irrequieto nella ricerca della santità umana, per la quale quasi ve- 
niva a negare ogni valore alla vita, che non fosse valore religioso e cristiano. 
L'anima di KIERKEGAARD, conchiude il suo eccellente bioergografo, vibra, infini- 
tamente impressionabile e ricca, come un grande istrumento musicale, Lo scherno 
più crudele si trova avvicinato alla più delicata tenerezza; il sorriso interiore 
dolce ed intimo, con la violenza più impetuosa; ma in ogni dove noi percepiamo 
la risonanza di quelle lotte profonde e secrete che si dibattono nel suo cuore 
amante e credente; di quel cuore che nutre un bisogno così ardente del Dio 
vivente e che, dinanzi alla morte, non trova riposo se non nella grazia divina, 
in Cristo. Da lui, noi impariamo più che da tutto il rimanente del mondo pro- 
fano. 


V.— STORIA DELLE RELIGIONI. MISTICISMO. EBRAISMO. 
CRISTIANESIMO. BUDDISMO. ISLAMISMO. TEOSOFIA. 
ANTROPOSOFIA. 


316-320. — ScHwak, M., - Le Talmud de Jérusalem - t. N. et t. XI et dernier - 
Maisonneuve, Paris, 1933. — 3-4. VENTURA - L'Hébreu par la joie, t. I. - Le 
Judaisme par l'image, t. I. - Lipschutz, Paris, 1933. — 5. GinsBURGER, E. 


Divorce civil, répudiation judaique - Lipschutz, Paris, 1033. 


1-2. Il decimo e l' undecimo ed ultimo libro del Talmud di Gerusalemme, 
sono dedicati al diritto civile, chiamato dai Rabbini « Nézikin » (dei danni), 
nome generico dato alla IV sezione della Mischnà, che si apre con i trattati Baba 
kamma, Baba Mecià,, Baba Batrà (porta prima, media, ultima) seguiti a lor 
volta dal famoso trattato dei Sanhedrin, cioè della procedura criminale e dei tri- 
bunali, e dai trattati Maccoth, Schebuòt, Aboda Zara (sull’idolatria); Horaiòt (in- 
segnamento delle dottrine da parte delle assemblee competenti). Della quinta se- 
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zione della Mischnà, detta Chodascìm (delle santità) non esiste, secondo il Tal 
mud di Gerusalemme, aleun commentario (ghemarà): della sesta ed ultima. se- 
zione, detta dei Toharòt (delle purità), non resta che parte del trattatello detto 
Niddàh, cioè delle mestruazioni. Una nota pubblicata in tutte le edizioni conse- 
cutive alla edizione principe di Venezia, avverte il lettore che nessuno dei quattro 
manoscritti che servirono di prototipo alla prima edizione stampata, portava altre 
scritture all'infuori di quelle riprodotte a stampa. Si deve quindi arguire che una 
parte dei manoscritti originarii era andata perduta, Il Talmud, a parte le lun 
gaggini, le interpolazioni, le interpretazioni, ha un valore inestimabile per docu- 
mentare le caratteristiche arcaiche, evolutive, locali e tradizionali della legisla 
zione ebraica applicata alle comunità, dopo la diaspora, attraverso la ospitalità, 
tanto inospitale, delle genti nemiche per razza e per religione. Esso attesta la 
vigile fedeltà dei rabbini alla tradizione mosaica; lo spirito nazionale che nessuna 
contingenza e nessuna tortura aveva potuto fiaccare; la inaudita capacità di resi- 
stenza del popolo ebreo, unico al mondo per le sue caratteristiche ma sopratutto 
per la parte rappresentata nella storia e nei destini delle religioni e dei popoli. 

3-4. In queste due opere elementari didattiche, Ventura insegna al bambino 
ebreo a leggere e scrivere in ebraico ed a conoscere ed imparare la storia del suo 
popolo, i libri immortali della Bibbia, come il Pentateuco di Mosè, i libri dei Giu- 
dici e dei Profeti, di Salomone e di Davide, le leggi fondamentali e benedette 
della credenza in Dio, unico e solo; le forme della bontà divina, della giustizia © 
dell'amore del prossimo. 

5. Il coraggioso e dotto Grande Rabbino deplora la antiquata legge ebraica 
che da all'uomo tutti i diritti di ripudiare la sua donna, anche soltanto perchè 
costei più non gli piaccia: mentre la donna ebrea, anche tradita, si vede esposta 
all'abbandono, senza poter trovare da parte della propria religione e della propria 
legge religiosa, l'appoggio necessario. Egli ritiene che la legge, nei limiti del- 
l'ortodossia, debba venire modificata, 


321-326. — I. AIGRAN - Almanach catholique frangais 1934 - Bloud et Gay, Pa- 
ris, 1934. — 2. THIBERGHIEN, P. - La science méne-t-elle à Dieu? - Bloud et 
Gav, Paris, 1933. — 3. ScnroepEer, W. L. - Science, philosophy and religion - 
The Lindsey Press, London, 1933. — 4. HocHE, A. E. - Die Wunder der 
Therese Neumann - Lehmann, Miinchen, 1933. Rm. 1,50. — 5. MARITAIN, |. - 
Du régime temporel et de la liberté - Desclée, De Brouwer et C. Paris, 10933. 
6. Mauriac, F. - Petits essais de psychologie religieuse - L'artisan du Livre, 
Paris, 1933. 


1. Calendario ricco e particolarmente felice per i credenti francesi, che nel 
1933 vedono canonizzati tre loro santi: Andrea Uberto Fournet, Santa Giovanna 
Antide Thouret, e la più grande, perchè la più umile, Santa Bernadetta Sou- 
birous: la contadinella di Lourdes, nata nel 1844 e morta nel 1879 col nome 
di Suor Maria Bernarda delle Suore della Carità e della Dottrina Cristiana. Ricco 
ancora di articoli di attualità, come quello assai assennato di Desbiens:  « il 
processo alla gioventù », nel quale il pio scrittore rimprovera alla gioventù di 
troppo trascurare la fede per lo sport: e poi delle solite rubriche scientifiche, 
politiche, letterarie, di interessi locali ed internazionali, e, per finire, della lista 
delle personalità cattoliche, sacre e profane, della Chiesa e della Francia. 

2. Basare un ragionamento sulla scienza esclusivamente con la retorica apo- 
logetica, sembrerebbe una impresa assurda, o perlomeno azzardata: se non si 
ponesse mente al fatto, che molti elementi della scienza stessa possiedono, all'in- 
saputa stessa degli scienziati, quei caratteri di fede e di necessità, che sono proprii 
del ragionamento religioso e teologico. La scienza affronta tutti i problemi della 
esistenza, ma non tutti li può risolvere mercè i propri metodi logici ed escatologici 
(ci sia permesso di usare questo termine): poichè arriva ad un punto in cui essa 
deve o rinunciare al procedimento della ricerca induttiva, o cedere, — quella 
parte che le rimane oscura — ad un altro ragionamento e ad un altro procedi- 
mento dialettico e gnoseologico. L'abate Thibierghien parla del suo libro come dì 
una introduzione scientifica al problema religioso: ma avrebbe potuto egualmente 
bene intitolarlo « una introduzione religiosa al problema scientifico ». Anche noi 


Bibliografie 145 


siamo pienamente convinti, che i punti in cui la scienza apparentemente di più 
si allontana dalla religione, sono proprio quelli nei quali essa quasi la tocca con 
mano; e sono quelli — od è quello, unico e solo — della origine della esistenza. 
Ed allora, la ammessione della Divinità, si può imporre, anche alla mente del 
credente. 

3. Non una sola, ma molte sono le vie che menano alla conquista — od alla 
ricerca — della verità: quella dell'arte, del misticismo, della religione propria- 
mente detta, della scienza umana: ma tutte sono contrassegnate dal significato 
intrinseco di un unitarismo fondamentale ed indispensabile. La unità che è 
ammessa aprioristicamente dalla filosotia, la scienza cerca di dimostrarla speri- 
mentalmente: ma la finalità è unica e identica: realizzare la unità nella molte- 
plicità: riconoscere Dio che è Tutto e in tutto: ed è questo, supremamente, il 
compito ed il privilegio della Religione, 

4. I miracoli della Teresa Neumann sono di quelli che ricorrono ad ogni ge- 
nerazione, e che ogni volta, si direbbe quasi per la smemoratezza degli uomini, 
suscitano e risuscitano una infinità di diatribe inutili, viziose e non sempre fe- 
conde. Volete provare la verità e la miracolosità delle stimmate e delle visioni 
di Teresa? si chiede Hoche. Ebbene, prendetevela in una clinica, isolatela ed esa- 
minatela per otto o dieci giorni, e poi vedrete dove vanno a finire i digiuni e 
dove vanno a finire i miracoli. Noi siamo perfettamente d'accordo con Hoche. 
La stimmata non è necessariamente di origine divina; può esserlo pedestre- 
mente di origine angioneurotica, Ma la isterica mistica, agli occhi del psichiatra 
(e Hoche è grande psichiatra e buon cristiano), non ha segreti, e fino a prova 
contraria, nemmeno miracoli da nascondere o da rivelare. 

5. Regime « temporale » in linguaggio cattolico e teologico: regime « poli- 
tico » in linguaggio comune; o politico e sociologico. Maritain, filosofo e sociologo 
cattolico, appassionato e dotto, discute il problema della libertà e dell'ordina- 
mento politico sulla base dei concetti di San Tommaso, sulla libertà del volere 
e dell'agire; per conchiudere che anche, ed anzi, sulla base della filosofia orto- 
dlossa tomistica, è possibile, (secondo lui necessario), fondare la dottrina e la 
pratica delle libertà politiche, per nulla antitetiche alla religione, ma subordi- 
nate alle leggi filosofiche dello spirito ed a quelle politiche della Chiesa. Tesi, 
come si vede, che potrebbe partire anche da una petizione di principio. 

6. Mauriac chiama piccoli saggi di psicologia religiosa queste sue antiche im- 
pressioni mistiche sulla vita di alcuni scrittori e predicatori che più hanno im- 
pressionata la sua subbiettiva sensibilità: il grande domenicano Lacordaire: Mau- 
rice de Guérin, un delicato poeta morto prematuramente: Baudelaire, che Mau- 
riac, pur cattolico fervido, ama, forse per effetto dei contrasti o per seduzione 
della tragica squisita bellezza dei versi abbominevoli: Stendhal, che è un'anima 
generosa, scrupolosa, ossessionata dal sogno della potenza, del dominio, del- 
l'amore; che segue miraggi irraggiungibili, ma che rivela tutto sè stesso nell’in- 
comparabile protagonista del suo « Rouge et noir ». Si tratta di saggi scritti du- 
rante la guerra, a Salonicco, e che il candido mistico cattolico ristampa, per 
proprio diletto e per diletto di chi lo legge. 


327-330. — I. BéRENGER, H. - Hitler et Israél, - la guerre des races - Editions 
des Ambassadeurs, Paris, 1033. — 2. CoMITÉ FRANGAIS POUR LA PROTECTION 
DES INTELLECTUELS PERSECUTES - La protestation de la France centre les per- 
sécutions antisémites - Lipschutz, Paris, 1933. — 3. PLASMANIK, D. - Qu'est- 
ce que le Judaisme? - Lipschutz, Paris, 1930. — 4. RoUKHoMmovsKy, SUZANNE 
- Palestine dernière heure - Lipschutz, Paris, 1933. 


1. L'antisemitismo tedesco ha le sue più profonde radici nel pangermani- 
smo: le persecuzioni antisemite di Hitler e del socialnazionalismo, che rievocano 
le epoche più barhgre dell'umanità, sono di conseguenza il risultato di uno stato 
mentale e sociale inveterato e cronicizzato. Uno degli episodi più tragici della 
prima ora del socialnazionalismo, è stato l'assassinio di Rathenau, un ebreo di 
cui mai nessun tedesco, cattolico protestante, fu più nazionalista e più tedesco. 
Ma egli aveva il torto di volere e potere salvare la sua patria, e nessun buon so- 
cialnazionalista, e perciò quasi nessun tedesco poteva ammettere che tale im- 
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mortale impresa venisse condotta a termine da un « porco ebreo ». Il germa- 
nismo è antitetico all'ebraismo; il primo significa storicamente violenza e prepo- 
tenza, il secondo significa storicamente giustizia. Più di cinquant'anni fa, Renan, 
ex sacerdote cristiano, aveva scritto, nei suoi famosi « Discours et Conférences »: 
« che la grandezza e la originalità del popolo ebraico derivavano dall'avere sosti- 
tuito al culto delle divinità pagane il culto dello Spirito puro ed a profetiz- 
zare con una forza sempre crescente il regno della giustizia umana sotto la ispi- 
razione di un Dio unico ». Come si vede, adunque, a preparare la via al Cristia- 
nesimo, che predica l'amore, che non può esistere senza giustizia. Perciò l'anti- 
semitismo germanico è anche anticristiano: ed il pregiudizio del « Razzismo » 
teutonico è un pretesto volgare, quanto l'arianismo dei tedeschi ed il non aria- 
nismo degli ebrei. Tutta la filosofia e la politica psicologica dei pensatori e poeti 
sommi della Germania è imbevuta da secoli di questo pregiudizio, che la mette 
contro alla civiltà e contro alla legge morale, umana e divina. 

2. Allorchè Hitler promulgò tutta una serie di leggi, deputate a mettere in 
esecuzione il postulato fondamentale dello statuto nazionalsocialista: « Fuori da 
tutte le cariche e professioni, da tutti i diritti e da tutti i privilegi umani, le 
razze « non ariane », vale a dire, in Germania, gli Ebrei, oltre 80.000 professio- 
nìsti ed impiegati dovettero abbandonare la terra ove erano nati e chiedere alla 
ospitalità straniera aiuto conforto e pane; in Francia si organizzò un Comitato 
di soccorso degli Ebrei intellettuali cacciati dalla Germania; e questo Comitato 
tenne la sua solenne seduta al Trocadero, il 10 maggio 1933. Parlarono ebrei + 
cristiani e protestanti: non ultimi il celebre predicatore cattolico Padre Sanson, 
dell'Oratorio, il canonico Desgrandes, deputato del Morbihan alla Camera Fran- 
cese, il pastore protestante Wilfred Monod, il Grande Rabbino di Francia, Israel 
Levi. Parlò insieme a molti altri ancora Jean Louis Taure, il clinico insigne, che 
con Calmette, Roux, Charles Richet, Souques, aveva già pubblicato un nobilis 
simo manifesto del Corpo Medico Francese per protestare contro le infamie teu- 
toniche commesse contro gli Ebrei. 

3. Questa monografia, imbevuta di dottrina storica e di una acutezzza psico- 
ctnologica non comune, espone, con una chiarezza accessibile anche agli spiriti più 
semplici, gli elementi differenziali, storici ed evolutivi, sentimentali ed intellet- 
tuali, fra l'antico ebraismo ed il contemporaneo ellenismo degli ultimi secoli pre- 
cristiani e dei primi secoli di Cristo: fra l'Oriente ebraico, che concepisce il 
mondo come movimento e tempo incessanti, e l'Occidente greco che si basa sullo 
spazio e sulle immagini fisse della bellezza e della vita; per cui il primo tende alla 
perfezione spirituale, il secondo a dominare il giorno, per meglio goderlo. La legge 
mosaica inizia la sua dottrina predicando l’amore del prossimo (Levitico, XIX, 
184: il passo famoso del discorso della montagna di Gesù (Mattia, V, 44) non 
può riferirsi a ciò che Mosè non scrisse, e che Gesù conosceva certamente meglio 
che tutti, ma al sentimento dei tempi in cui viveva). E con ciò, l'ebraismo ha 
un senso del reale, che nessun altro popolo, nemmeno il romano, ha eguale: co- 
nosce soltanto Iddio, senza alcun altro intermediario: afferma contro tutto € 
contro tutti, fino alla consumazione dei secoli che è impossibile abbattere la su- 
premazia dello spirito sulla violenza e la vittoria di Dio sugli idoli umani: 
solo si adatta al suo desolante, ma per ciò solo ammirabile millenario errare nel 
mondo, perchè la idea messianica, che non è ancora, per lui realizzata, è la 
fiaccola che lo sostiene invincibilmente, infaticabilmente, eroicamente, oggi, do- 
mani, sempre, fino alla consumazione dei secoli. E questa descrizione della più 
profonda profondità dell'anima dell'Ebreo, è data da un sacerdote cristiano da 
Heman, nel suo libro: Storia del popolo ebreo dopo la distruzione del tempio 
di Gerusalemme (Geschichte des jidischen Volkes seit der Zerstòrung Jerusa- 
lemns). 

4. L'autrice ha fatto una randonnée nella Sede Nazionale Ebraica in Pale- 
stina; ha visitate le colonie agricole; Tel Aviv, le scuole, gli ospedali, gli scien- 
ziati ed i poeti ebrei, residenti: gli istituti di cultura; ed è ritornta in Francia 
con la visione in cuore di una futura patria ebraica, che ella sogna nel suo rin- 
novato sentimento nazionalista. 
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331-334. — 1. JAMES, E. O. - Christian Myth and Rituals - Murray, London, 1933. 
— 2. GRENSTED, L. W. - The person of Christ - Nisbet and Co. London, 1933. 
— 3. Lovis pE LA TrinITÉ - Etudes Carmeélitaines, XVIII; II. Desclée, De 
Brouwer, Paris, 1933. — 4. Apam, Kart - /ésus le Christ - Editions Salvator, 
Mulhouse, 1934. 


1. James è uno storico e critico della religione, già noto per una sua opera 
celebrata sulle origini del sacrificio e per la indipendenza dei principi scientifici 
applicato alla ricerca storica. In questa nuova opera, James analizza, sotto il 
doppio punto di vista, psicoctnologico e storico-comparativo, i caratteri e la so- 
stanza dei rituali della Chiesa cattolica, quali sono nei loro tratti fondamentali 
(cioè i sacramenti e gli apparati formali del rito), dalla loro origine, alla forme 
attuali: dalle cerimonie rigorosamente rituali, svolgentisi nella chiesa e sull’'al- 
tare della messa, fino alle costumanze parareligiose folkloristiche, aventi tutte 
una genesi comune ed un unico significato, per quanto deformato e adatto al- 
l'epoca storica ed al clima locale psicoantropologico. La conclusione fondamen- 
tale dell'opera, che non si può riassumere brevemente, data la grande quantità 
della materia e della dottrina pertrattate, è che la credenza in Cristo rappre- 
senta, modificata attraverso secoli e culti, la incoronazione del Re (faraone, 10 
ebraico ecc.): che il battesimo e la eucaristia sono i due elementi di maggiore 
differenziazione fra il Cristianesimo e le altre religioni, per quanto il primo non 
sia nuovo nella storia della misteriosofia, e risenta evidenti influssi arcaici: che 
il papato è un derivato immediato del Pontifex romano; insomma che tutti i 
culti ed i riti attuali cristiani sono necessariamente i derivati evolutivi di orga- 
nizzazioni mistiche e sociali pregresse, sulle quali si sono piantati i germi dei ri- 
formatori e si sono sviluppati i sistemi più completi e perfetti, (dal punto di 
vista della fede e dell'organizzazione sociale), caratteristici della teologia e della 
ieratocrazia cattolica. La materia dell'opera, che è degna di venire letta anche 
per la sua estrema chiarezza e sostanzialità, e dalla quale risulta la esistenza 
di profonde affinità spirituali fra la bibbia e le religioni dell'antico Oriente, è 
divisa nei seguenti capitoli: Il regno di Dio: la cerimonia dell'incoronazione; 
gli ordini religiosi e la sistemazione del rituale; le cerimonie della iniziazione; il 
rituale dell'altare: del matrimonio; i riti più recenti (funebri), le processioni, 
i drammi dei misteri (crocefissione e passione), le usanze religiose stagionali po- 
polari, i modelli arcaici del rituale cristiano. 

2. L'analisi della persona di Cristo è fatta da un punto di vista non pura- 
mente apologetico, ma da quello, certamente più persuasivo e completo, della 
« esperienza religiosa interiore », sia nella intimità del sentimento del cristiano. 
sia nelle sue forme mistiche primitive e finali: quali cioè oggidì si presumono 
esistano a base del sentimento di amore verso Gesù ed al desiderio della indivi- 
duale immedesimazione in lui, da parte di ogni cristiano. A tale scopo, dice giu- 
stamente Grensted, occorre avere fede: non soltanto conoscenza: poichè que- 
st'ultima, se basta al sapere, non basta al conoscere, specie in religione. Ciò che 
è esattissimo, La esperienza religiosa è proprietà dell'anima e del sentimento: 
ed è cosa diversa dalla conoscenza fisica cosmica. 

3. La parte originale di questi studi è costituita da tre articoli. Del primo, 
la prima parte è dovuta a Padre Luigi della Trinità ed è dedicata all'anima apo- 
stolica di Santa Teresa del Bambino Gesù: la seconda prte è di Giorgio Goyau 
ed è dedicata a Geronimo Graziano della Madre di Dio e Domenico di Gesù 
Maria, due fra i primi apostoli della Propaganda Fide al principio del 1600, Il 
secondo, del frate Garrigoi Lagrange, tratta della premistica naturale e della mi- 
stica soprannaturale, in cui un dotto padre sostiene che nessuna vera (espe- 
rienza) mistica è possibile all'infuori dello stato di grazia: ma che all'infuori 
dello stato di grazia può esistere una premistica naturale, unitamente anche ad 
influenze diaboliche. Il terzo, di Louis van den Bossche, studia l'ispirazione reli- 
giosa nella pittura fiamminga, in alcuni quadri del Calvario, nel Museo della Cat- 
tedrale del San Salvatore a Bruges; di Cristo e di S. Francesco nella Collezione 
Renders, egualmente a Bruges. La parte di recensione si occupa, come il solito, 
di analisi bibliografiche, di argomenti del giorno, di testi antichi, riprodotti o 
riesumati, 
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4. Il mistero di Cristo non consiste nel fatto che egli è Dio, ma propriamente 
che egli è contemporaneamente Dio e uomo. Questo è il prodigio, e questa è la 
sostanza cardinale del messaggio cristiano il più autentico: « Ed il verbo si è 
fatto carne ed ha abitato fra noi » (Giovanni, 1-14). Su questo messaggio il 
cristiano deve fondare la propria fede immutabile, che tanto sara più forte, 
quanto meglio egli avrà imparato a conoscere il cammino della fede; le sorgenti 
evangeliche della vita di Gesù: la sua fisonomia morale e spirituale, la sua vita 
intima, ciò che egli ci dice di sè stesso: infine il dramma ineffabile della Croce, 
del Calvario e l'apoteosi della Resurrezione. 


335-344. — 1-3. GALLI, MARIA - Brevi meditazioni sul vangelo - I, II, III. Ma- 
rictti, Torino, 1933. — 4. Romeo, G. - Vita cristiana, preghiera - Casa Ed. 
S. Alfonso, Pagani, 1934. — 5. PINARD DE LA BoULLAYE - Conferences de N. D 
de Paris - Caréme 1934, Jesus, lumière du monde: Retraite pascale 1934: 


Notre intimité avec Dieu - Editions Spes, 1934, Paris. — 6. LesueuRr, E. - 
Journal d'enfant - De Gigord, Paris, 1934. — 7. DE TRAZ - Les « Heures de 
silence » - Grasset, Paris, 1934. — 8. Baron - En suivant fésus, 1933. — 4. 
CayRÉ - Les sources de l'amour divin, 1934. — 10. ComBÈs - La charitè, 1934, 


Desclée, De Brouwer, Paris. 


1-3. Una religiosa del Sacro Cuore medita sul Vangelo, il libro «ell'amore è 
della umana sofferenza, e fa partecipi dei propri sentimenti, della prepria mistica 
letizia, a tutti coloro, bonae voluntatis, che la leggono, Le meditazioni seguono 
fedelmente il corso dell'annata ecclesiastica, che va da un avvento all'altro e si 
dividono, in questi tre primi volumi, dall'avvento alla settuagesima; dalla do- 
menica di settuagesima alla festa della SS. Trinità; da questa al tempo delle 
Pentecoste. Ogni meditazione è il commento ad un passo evangelico della messa 
giornaliera: a questo commento il fedele, che legge, aggiunge i propri pensieri © 
le proprie invocazioni. Quanta verità e quanta preparazione all'amore di Dio, 
sono contenute in queste meditazioni! E quanto sollievo, in esse può trovare l'a- 
nima affannata del cristiano, che cerca e talora non trova ciò che più a lui 
è vicino: cioè Dio, refugium peccatorum, adiutor incredulitatis; qui nolit dimit- 
tere dejunos: rifugio dei peccatori; soccorritore nella incredulità; colui che mai si 
allontana da chi pur è digiuno del suo amore e della sua grazia! 

4. La lettera pastorale per la quaresima del 1934, del pio vescovo di Nocera 
dei Pagani parla, ai suoi figli, della dignità altissima del cristianesimo; dei suoi 
molteplici doveri; dei grandi vantaggi che con essi si ottengono: ma ancora 
della preghiera, della sua intrinseca necessità, della sua efficacia, delle sue doti 
preziosissime. San Tommaso definisce la preghiera come la domanda che si fa 
a Dio di fare cose lecite ed oneste; e veramente questo è il suo vero contenuto. 
Chi prega Dio con puro cuore, si eleva a Lui e si immedesima in lui, per quanto 
gli è conceduto nella sua estrema imperfezione: ma con ciò si dispone ad opera 
di giustizia e di carità, perchè queste sono le figlie di Dio, le sue ambasciatrici 
nel mondo, le esecutrici degli ordini suoi, immodificabili ed eterni. 

5. Anche quest'anno, l’eminente gesuita e predicatore di Notre Dame de 
Paris, parla, in quaresima e nella ritirata pasquale, ai fedeli, su Gesù, luce cel 
mondo e su Dio, Padre nostro sublime, nostro creatore, nostro Onnipresente ed 
Onniveggente. Tutto è originale nel primitivo cristianesimo, sostiene il dottis- 
simo predicatore (ed in ciò noi potremmo non consentire): ma tutto — e ciò © 
vero e verissimo — è semplice e sublime, nella sobrietà della parola, nella bel- 
leza dell'esempio, nella immensità del sacrificio, del Figlio di Dio. Così, la nostra 
intimità con Dio ci è indispensabile nella vita: perchè è soltanto questa inte- 
riore comunione, quella che ci permette di meglio fronteggiare la nostra debolezza. 
la quale ci tiene schiava fino alla morte, in quanto determinata dalla parte meno 
ragionevole della nostra persona. E tale unione con Dio, nel sacramento giorna- 
liero della massa, trova la sua espressione e la sua realizzazione, più belle e più 
perfette. 

6. Dopo averne scritta la biografia, il frate predicatore Maria Alberto Leseur- 
parente della mistica signora, pubblica il giornale della sua prima adolescenza 
che va dal 23 ottobre 1877 al 15 maggio 1879, giorno della prima comunione; 
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giornale ingenuo, elementare, come quello di una bambina undicenne, ma pro- 
fondamente sincero, rivelante già fino dai primi passi della conoscenza di Dio, la 
intima tendenza alla immedesimazione nella sua essenza e nella sua grazia, che 
dovranno poi costituire la caratteristica sostanziale della vita di Elisabetta Leseur, 
sposa amorosa, ma egualmente innamorata dell'Amore sublime, incorporeo, del 
Signore Iddio, grande e misericordioso. La vita e le opere di Elisabetta Leseur 
(1866-1914) sono le più adatte a dimostrare come, già fino alla fanciullezza, ed 
ancora durante la vita del matrimonio cristiano, la vita operativa possa ottima- 
mente congiungersi con la vita mistica, dell'anima umana. 

7. Un giornalista cristiano visita un tubercolosario di tremila pazienti, ad 
una altitudine di 1500 metri, in Francia e ne descrive la vita e gli abitanti, con 
i loro timori, con le loro disperazioni, con le pietose bugie che li avviluppano per 
nascondere loro la luce tragica della verità: ma in pari tempo la potenza della 
fede, la forza della volontà di vivere e di guarire, la virtù stessa del dolore, 
che, come dice Vinet, non è altro che un modo di vivere più profondamente. 
Le ore del silenzio sono appunto quelle che si vivono nel dolore, nella attesa, 
ma anche nella fede e nella speranza; quelle nelle quali il tubercoloso è lasciato 
libero con i suoi stessi pensieri: ma tuttavia con le visioni dell'amore umano 
che lo circonda e che gli deve ridare, lentamente ma sicuramente, la nuova sicu- 
rezza di sè, la fiducia in Dio, la sanità morale prima e la salute fisica di poi. 

8. « Ogni carne vedrà la salute, la salvezza di Dio », dice Luca, nel terzo 
capo e nel sesto versetto del suo vangelo santissimo: ma per raggiungere tale 
portento di grazia, si deve seguire Gesù, nella sua vita di passione e di predi- 
cazione, come nella sua virtù e nel suo sacrificio. Piangere e pregare con lui: 
dare e soffrire per l'umanità, con lui e come lui: offrirsi in olocausto a Dio, 
come egli ha fatto. « Le opere che io faccio, Egli, Iddio, pure le farà »: è detto 
in Giovanni (XIV, 19): le azioni che l'uomo rende all'uomo ed a Dio, seguendo 
Gesù, l'uomo le ritrova. O in vita od in morte. Fa lo stesso. 

9-10. Sant'Agostino è, si potrebbe dire, il primo dottore della Chiesa il 
quale insegni a conoscere Iddio attraverso all'amore che Egli può destare in noi 
ed alla carità che egli stesso ci ispira. Carità che si identifica con l'amore stesso, 
di cui non è che l'espressione umanizzata: carità che si realizza con la preghiera, 
con la santità sacerdotale e della umana condotta, con l'amore del prossimo 
che già Mosè aveva ordinato, vale a dire con la vita perfetta. Il Padre Cavyré, 
agostiniano, inizia una raccolta di studi dedicati alla esposizione comprensibile 
della squisita intimità che l’anima, attraverso all'amore, si comunica, secondo 
Sant'Agostino, con il suo Iddio: e tratta la esposizione delle sorgenti dell'amore 
divino secondo Sant’ Agostino, sorgenti perenni come la loro origine; la presenza 
divina. L'amore verso Dio ha dunque per principio Dio stesso e le sue divine 
persone: i doni che Egli distribuisce doviziosamente all'anima presa del suo 
amore sono infiniti, perchè quest’anima diviene capace di ogni buona azione 
umana e di ogni forza sia nella felicità che nel dolore. Dio, eterna bontà: 
Cristo, sacrificio perfetto: Spirito Santo, dono di Dio dimora di Dio e luce del- 
l'anima. Tutta la vita cristiana è una infinita ricerca di Dio: ma nel suo amore, 
tutto realizza e conquista. « Ama, et fac quod vis ». 

A sua volta, il canonico Combès dedica un’altra squisita monografia, al nu- 
cleo centrale di tutta la dottrina agostiniana, che è costituito, come dicemmo, 
dalla « charitas », cioè dall'amore, nel suo più trascendente significato, di amore 
di Dio, e perciò di fomite ad ogni moto mistico ed operativo dell'anima umana. 
e quindi sorgente e ragione dell'amore verso il prossimo, sia egli peccatore o vir- 
tuoso, ricco 0 povero, superbo od umile. Tutti cercano la felicità, dice il Santo: 
ma dove la possono trovare? Soltanto nell'amore di Dio. « Deus charitas est » 
è la divisa ed il motto di fede di Sant'Agostino; « intellige ut credas » e « crede 
ut intelligas » ne sono le modalità di dimostrazione e di esercizio. Tutta la 
morale umana è dettata dalla carità ed è in essa sostanziata, poichè la carità di- 
viene il fondamento vivificatore ed il principio animatore della nostra santifica 
zione individuale. L'opera pia e sapiente del dotto canonico viene completata da 
una appendice contenente alcune dissertazioni polemiche a proposito della teoria 
delle virtù naturali di Baio, il precursore e forse il preparatore del giansenismo; 
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della teoria della « dilettazione vittoriosa » di Giansenio stesso, e della teoria del 
Casto amore, dei Quietisti, messi al bando per il loro estremismo mistico ma che 
pure in Santa Teresa avevano avuto una prima, ma ben più geniale ed operante 
precorritrice, 


345-345. — 1. WILLIAM - La vie de Jésus dans le pays d'Israel - Editions Salva- 
tor, Mulhouse, 1934. — 2. DeBoUT - Vie de Saint Camille de Lellis - Desclée, 
De Brouwer, Paris, 1932. — 3. DupoN - Saint /gnace de Loyola - Beauchesne, 
Paris, 1934. — 4. BRUCKER - La Compagnie de Jésus - Beauchesne, Paris, 919. 


I. Willam è un giovane erudito dei vangeli. Ha studiato per dieci anni nei 
luoghi ed i luoghi della vita di Gesù; si è immedesimato nei personaggi della sua 
storia, ha vissuto le visioni storiche della sua passione, ha collocati nella vera 
cornice dei loro tempi, gli episodii più belli del poema indistruttibile: la venuta 
del Messia d'Israele. Ma ha commentati anche nel suo cuore puro i precetti del 
Rabbi divino; li ha incorporati nella sua propria spiritualità, vale a dire nella 
sua propria carità. L'amore di Gesù per gli uomini è la forma materializzata della 
giustizia di Dio, che il Dio di Israele ha predicata, per bocca di Mosè, ai suoi cre- 
denti ed ai suoi sacerdoti. E poichè giustizia è carità (non esiste in ebraico una 
parola « carità », ma esiste, a significarla, la parola « giustizia »), così carità è 
amore degli uomini per amore di Dio: è la perfezione mistica e la realizzazione 
messianica della legge eterna di Jahve. « Io non sono venuto per distruggere la 
legge, ma per compierla » dice Gesù: e così commenta il suo storico appassionato. 
La vita di Gesù di Willam è stata salutata come un capolavoro di fedeltà storica, 
di sentimentalità mistica, di poesia tenera e vibrante: ma veramente, nel leggerla, 
sembra di vivere o rivivere in quella epoca mirabile e fatale in cui il paganesimo. 
giunto all'epogeo della sua gloria, assisteva, inconsapevolmente, alle origini dei 
suo irreparabile tramonto. La luce veniva già ancora una volta dall'oriente, dond: 
tredici secoli prima era nata, con Mosè, il progenitore del divino Betlemita. 

2. Traduzione della famosa biografia di San Camillo De Lellis, il fondatore 
dell'ordine dei chierici regolari, ministri degli infermi, scritta dal Padre Santio 
Cicatelli, suo contemporaneo @ primo biografo, e quarto prefetto generale dell'Or- 
dine. San Camillo De Lellis nacque a Bucchianico, paesello dell'Abbruzzo Chie- 
tino il 25 maggio 1550 e morì in Roma il 14 luglio 1614, in età di 65 anni; qua- 
rant'anni dopo la sua felice conversione a Dio, 28 dopo l'approvazione della Con- 
gregazione da lui fondata, da parte di Sisto quinto e 23 dopo la sua erezione in 
Ordine sacerdotale per volontà di Gregorio XIV. La biografia del Padre Cicatelli 
fa non soltanto la storia della vita mirabile del santo, mirabile non si sa se più 
per le miserie della sua errabonda giovinezza che per le glorie della sua maturità. 
ma ancora per le notizie storiche riguardanti l'Ordine dei chierici regolari, ed i 
miracoli; mirabili e numerosi operati dal santo e fin da allora documentati « 
provati. Il Santo fu canonizzato nel 1746 e fu dichiarato patrono degli infermi 
da Leone XIII. 

3. Numetosissime storie sulla vita di Sant'Ignazio e sulla Compagnia di Gesù, 
sono state scritte; dalla prima biografia, fatta del Santo, da Ribadeneyra, nel 
1572, suo discepolo prediletto e con lui convissuto, a quella non meno famosa 
del Padre Bartoli del 1650, fino all'opera monumentale del Taachi Venturi, sulla 
storia della Compagnia di Gesù, pubblicata fra il 1910 ed il 1922. Ma molte bio- 
grafie del grande soldato che salvò la Chiesa da una temibile disfatta, qual'era 
quella che si pronunciava per opera della Riforma germanica, non tengono conto 
sufficiente dell'ambiente storico in cui visse e si agitò Ignazio per descrivere solo 
apologeticamente la conversione, la fondazione del suo ordine meraviglioso, la 
sua canonizzazione, 

Nella attuale biografia, il gesuita Dudon segue un principio più congruo: 
quello di studiare appunto tutto l'ambiente famigliare, cioè dal giorno in cui a- 
perse gli occhi alla luce, pare nel 1493 (0 1491?) ad Azpeitia, nella provincia di 
Guipuzcoa, alla presa di Pamplona ed alla sua ferita nel 1521 che segna la data 
famosa della sua conversione cel 1522, alla fondazione della Compagnia nel 1534 
a Montmarte con i suoi primi compagni, alla costituzione conceduta alla Com- 
pagnia nel 1540, ed a quella del Santo, emessa fra il 1547 ed il 1533, fino alla 
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morte avvenuta in Roma il 31 lunglio 1555. La canonizzazione doveva avvenire 
assai più tardi; nel 1622 per opera di Gregorio XV. La storia famigliare dei Lovo- 
la, le prime avventure di Ignazio come soldato, la conversione, i pellegrinaggi 
a Monserrato ed a Gerusalemme; i primi studi, l'abbozzo originario delle sue Co- 
stituzioni, i suoi rapporti col grandissimo Saverio Francesco, il più grande ge- 
suita, dopo Igino: la dottrina spirituale; la fondazione della Compagnia di Gesù: 
gli anni del governo della compagnia, la sua formidabile diffusione, la vita inte- 
riore di Sant-Ignazio, infine la gloria del guerriero della Chiesa; vengono illumi- 
nati, nella biografia attuale, sotto una luce diffusa e serena, che permette quasi 
di vedere e di vivere tutta la epopea meravigliosa del lottatore e dell'apostolo 
In alcune interessanti appendici, leggiamo la storia del curioso tentativo fatto 
da alcuni, di creare le donne gesuite: cioè un vero e proprio Ordine di Donne 
della Compagnia di Gesù, ancora vivente Sant'Ignazio. Naturalmente, il Santo 
oppose il suo veto più fermo, e la cosa finì come doveva finire. 

4. Il gesuita Brucker espone la storia della sua gloriosa, ammirabile Compa- 
gnia, secondo un ‘ordine cronologico rigoroso, e quand'è possibile, sincronico. Di- 
vide i due secoli abbondanti, vissuti dalla Compagnia dall'epoca della fondazione 
al 1773, anno della sua transitoria soppressione sotto la pressione delle potenze 
europee, ad opera di Clemente XIV, con la famosa bolla « Dominus ac Redemptor ». 
in cinque periodi. Ognuno di questi periodi abbraccia uno o più generalati: in 
ogni periodo è esposta la storia generale della compagnia, con i fatti più segna- 
lati, indi la storia più particolareggiata delle varie provincie dell'Ordine, con i 
dettagli sugli stabilimenti e sulle opere dei Gesuiti sia in Europa che nelle mis- 
sioni all’estero. A questa esposizione è premessa una trattazione generale sulle 
origini e sulla natura dell'Ordine; mentre, in fine, è trattata, a conclusione del- 
l'opera, la storia della soppressione. Ancora, ogni secolo è terminato da un rias- 
sunto storico sul movimento scientifico e letterario svoltosi dalla Compagia € 
nella Compagnia. Non occorre veramente troppo discutere sui meriti e sui metodi 
di azione della potente Compagnia: essi fanno parte della critica politica, che in 
questo posto è inutile. Sta di fatto che l'opera della Compagnia, nel campo della 
politica, della scienza, della letteratura storica, della psicologia etnica, della 
propaganda della Fede cristiana, costituisce un monumento imponente ed am- 
mirabile, anche se tutta la apologetica fattane dai Gesuiti è naturalmente su 
scettibile di revisione o di chiarificazione, ed anche se certi metodi della grande 
loro politica sembrano a quanto affermano gli avversarii scostarsi dalla sem- 
plicità del Vangelo. E' da rammaricarsi che la bella opera del padre Brucker, 
istruttiva e dilettevole, si arresti al 1773, e non sia continuata poi, dalla ri- 
presa dell'Ordine, nel 1814 fino ai nostri tempi. 


340-352. — I. MicHa - Evangile solaire, ou la science profonde des Grands Sages - 
Adyar, Paris, 1934. — 2. Miniero - Vers la liberté - Advar, Paris, 1934. — 
3. CHATIR - Les dix causeries occultistes d'El Dall - Messein, Paris, 1934. — 
4. CARPANI - Nirvana - Aldina Editrice, Bologna, 1934. 


t, La tesi di Micha merita di venire segnalata, perchè corrisponde ad una 
verità intuitiva, cui tuttavia la scienza comparata delle religioni apporta con- 
tinuamente nuove prove. Sostanzialmente, la saggezza eterna sta nella  reli- 
gione; sostiene Micha, che sono solo le forme, non la sostanza della religione, 
quelle che si trasformano e mutano, col volgere dei secoli e delle civiltà. Oc- 
corre possedere la coscienza iniziativa, non il dogmatismo materialistico, per 
comprendere la religione, compenetrarsi nei suoi misteri eterni e raggiungere 
in tal modo la saggezza infallibile; ed anche in questa affermazione apparente- 
mente mistica, e null'altro che mistica, sta invece incluso un fondamento «i 
scienza biologica cosmica, che possiede tutta la sua stabilità e tutta la sua 
forza dimostrativa delle verità eterne. Naturalmente, la trattazione storica © 
logica della bella opera, è informata alla dialettica ed alla terminologia teoso- 
fiche, e perciò non sempre riesce scevra di inesattezze ed apparisce in pari 
tempo suscettibile di giuste critiche. 

2. « Il mondo intero è malato; è l'umanità che si deve salvare, Occorre 
creare dei legami spirituali stabili fra gli uomini di buona volontà, i quali, nei 
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vari paesi, possano scoprire (e predicare) delle parti di verità particolari. Bisogna 
utilizzare tutti i mezzi possibili di legame spirituale, che noi possediamo già, 
e crearne di nuovi ». Questo è il modo migliore di raggiungere la libertà per 
tutti, è questo il concetto informatore del mistico sociologo e teosofo, 

3. Dieci « causeries » mistiche e religiose sulla « Bontà » che in ogni re- 
ligione si può trovare come causa prima della creazione e della azione. El Dalil 
è un finto saggio caldaico, (che poi è l'autore stesso); costui, in dieci conver- 
sazioni tenute con Nassara, il gran prete buddista, Levi, il rabbino ebraico. 
PHILOTAS, l'epicureo greco, Basilio, il monaco cristiano, suoi interlocutori ima- 
ginarii, dimostra la verità della sua tesi, che auspica la fratellanza di tutti gli 
spiriti e la unione di tutte le nazioni e razze, in una universale federazione spi- 
rituale. Un martinismo teosofico, come si vede, di ottima lega, ma irraggiun- 
gibile, almeno secondo le attuali possibilità di previsione dei fatti umani € 
divini. 

4. Analisi dei componenti spirituali sia della filosofia indiana, sia del mi- 
sticismo interiore del credente in essa: e sopratutto del principio del nirvana, 
il quale, sostanzialmente, non è altro che la « estasi » del cristianesimo, ché 
Santa Teresa ha insuperabilmente sentita in sè stessa e descritta con una per- 
fezione psicologica irraggiungibile, e la « comunione diretta con Dio » dell'ebreo. 
Quell'assoluta tranquillità di spirito del mondo indiano che forma l'identifica- 
zione dell'Io individuale con il supremo principio dell'universo, si chiama « nir- 
vana ». Essa, secondo le parole dello stesso Buddha, è la esistenza spogliata 
di tutti gli attributi corporei e considerata eterna beatitudine. Lo sprofondarsi 
nell'esistenza universale della personalità umana è il tine supremo cui l'uomo 
deve aspirare. Nel nirvana, si spegne il desiderio, scompare la sete di rivivere. 
termina l'attaccamento e non si rinnova il dolore ». Questa, la conclusione del bel 
commento dottrinale e filosofico che del nirvana ci otfre l'A., infervorato. 


353-358. — 1. JourNET - Etudes carmeélitaines, NIX, I. - Desclée De Brouwer, 
Paris, 1934. — 2. SiMoN - Introduction à l'ontologie du connaître - Desclée 
De Brouwer, Paris, 1934. — 3. PexInpo - Diru dans le Bergsonisme - Desclée, 
De Brouwer, Paris, 1934. — 4. MALET - La vie surnaturelle - Ed. Salvator, 
Mulhouse, 1934. — 5. BrorTtEAUX - MHallucinations ou miracles? - Les Edi- 
tion Véga; Paris, 1034. — 6. RABEAU - Dieu, son existence et sa providence - 


Bloud et Gay, Paris, 1934. 


I, Questo volume contiene, oltre ad analisi bibliografiche, riesumazioni «di 
antichi testi mistici, polemiche scientifico-religiose, anche quattro contributi 
originali che offrono un singolare interesse. JourNET, professore di teologia al 
grande seminario di Friburgo (Svizzera), si occupa della « occupazione dimo- 
rante, o « forma di vita » della Chiesa cattolica, vale a dire sull'obbiettivo 
fondamentale della sua missione del secolo attuale: la propaganda in tutto il 
mondo; profittando delle meravigliose scoperie fatte nel campo del supera- 
mento delle distanze e della rapidità di viaggio nelle zone ancora non dissodate 
dai Missionarii e dalla Fede, Bruxno pi Gesù Marra, un carmelitano dotto è 
piissimo, tratta del bambino cristiano, nel quale è già possibile, in una età 
tenerissima appena della seconda infanzia, trovare di già il mistico e perfino il 
santo: ed analizza la fede cristiana nel piccolo essere ed i doveri dei genitori. 
maestri, e cristiani tutti nell'alimentare questa purissima fiamma nella crea- 
tura che cresce alla vita ed alla fede, LAarGnEL LavastINE, che si compiace, nella 
sua profondissima coltura, di occuparsi anche di psicologia religiosa, ed il fra- 
tello Brocarp DEL Sacro Cuore, svolgono una doppia monografia, parallela. 
sulle distrazioni nella preghiera, argomento interessantissimo, specie sotto il 
punto di vista (che non è naturalmente trattato) della psicoanalisi, ove pure 
avrebbero potuto trarre preziosissime indicazioni. Ciò che non esclude che la 
monografia sia del più alto valore ed interesse. Infine, Yves Simon, dotto inse- 
gnante di filosofia cristiana, riunisce alcuni suoi pensieri sulla vita della pre 
ghiera, sulla morale e sulla istoria, sulla disfatta di Mansurah dell'8 febbraio 
1250, in cui il santo Re Luigi IX venne fatto prigioniero, sul Cid, e sui conflitti 
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della sua anima, argomento che permette all'autore di affermare che la critica 
letteraria, per essere pienamente vera, deve essere teologica. 

2. La conoscenza è per sè stessa una realtà: il fatto stesso del conoscere 
dimostra la verità della esistenza del soggetto e dell'obbietto. Essere e cono 
scere è la stessa cosa: poichè entrambi fanno parte dell'ordine della esistenza 
e quindi della conoscenza. La conoscenza, come realtà, ha un valore di prova 
e di sostanza: ed ogni conoscenza conforme al suo obbietto è vera, sia come 
semplice affermazione di rapporti materiali, sia come scoperta della essenza 
trascendente della esistenza dell'obbietto stesso. Insomma: la ontologia secondo 
la tomistica, per cui la verità della conoscenza non esiste in noi se non nel 
l'atto del giudizio (riconoscimento) perchè è parte subbiettiva della natura uni- 
versale, cioè di ciò che è creato per opera di Dio. 

3. Libro di polemica filosofica e teologica contro l'ultima più famosa opera 
di Bergson, sulle due sorgenti della morale e della religione; la intuizione, che 
è la tendenza ed il misticismo, che ne è quasi la rivelazione (religione statica 
e religione dinamica di Bergson): in altre parole, il pensiero primitivo, incapace 
di tradursi nell'astratto e concepire con ciò la essenza reale di Dio, ed il pen- 
siero dinamico (mistico), che spezza le palizzate della esperienza sensoriale 
bruta, per librarsi nella conquista della verità. La quale — ed è questo il 
punto controverso — per Bergson procede dalla « evoluzione creatrice », e per 
la dogmatica cristiana invece procede necessariamente ed unicamente dalla 
« Rivelazione ». Il tentativo di Bergson, adunque, di conciliare la conoscenza 
di Dio con la filosotia naturalistica, e scientifica, è certamente generoso e lo- 
devole, ma è imperfetto ed errato, per l'ortodosso cristiano. 

4. L'ordine sopra-naturale della vita sta nella volontà e nella grazia di- 
vina: quanto più l'uomo sa compenetrarsi negli attributi divini, di carità e 
di amore, tanto meglio egli può iniziarsi e percorrere il cammino della vita 
sopra-naturale e della grazia. Difficile è la via, seminata di rinuncie, di sacri- 
ficii, di offerte; ma sublime ne è la ricompensa: che è costituita dall'unione 
in beatitudine, nella visione intuitiva del Signore. L’abate Mallet insegna al 
credente quali siano gli elementi e quale sia l'esercizio della vita soprannatu- 
rale, messi nella mistica volontà del credente e li illustra sia teoricamente cht 
praticamente, a edificazione dell'anima. 

5. Il 30 giugno 1931 verso le nove ore di sera, a Ezquioga, piccolo paesello 
dei Pirenei spagnuoli, a circa 60 kilometri da San Sebastiano, due pastorelli, 
di 11 e 7 anni, Antonio e Andrea Bereciartua, videro, ritornando col latte alla 
loro casa, la Vergine vestita di un grande mantello nero, portanteeil Bambino 
in braccio, e la rividero parecchie altre volte, ora lieta ed ora triste. Egual- 
mente, nel 29 novembre 1932, a Beauraing, villaggio francese del Belgio, n 
circa 20 chilometri da Dinant, cinque ragazzi, di cui 3 femmine e due maschi. 
dai 1o ai 16 anni, appartenenti alle famiglie Voisin (3) e Degeimbre (2), vedono 
una luce improvvisa che li terrifica, e la rivedono all'indomani, e credono che 
sia la statua della Madonna che si muove (essi si trovano in una grotta arti. 
ficiale che riproduce quella di Lourdes, nel Pensionato delle Religione della 
dottrina cristiana) o la Vergine stessa. Così a Ezquioca come a Beauraing, molta 
gente segue i ragazzi per verificare la verità della visione, e molti la vedono. 
Brotteaux studia questi casi e si dichiara propenso a spiegarli col mezzo delle 
esperienze dei riflessi condizionali, cioè analogamente alla parafisiologicità della 
stimmatizzazione. Brotteaux ha visitati di persona i luoghi ed i soggetti. e si 
è fatta la sua convinzione scientifica, serena e fondata. Uno studio interes- 
sante sulla premonizione a grande distanza di tempo (profezie del monaco di 
Padova, riguardanti la venuta ed il destino dei papi) e che l'A. dichiara una 
semplice invenzione di persone recenti, basate sulle profezie di Malachia e su 
avvenimenti già accaduti chiude la bella monografia. 

6. Per il credente ortodosso, la esistenza di Dio si è già manifestata anche 
ai pagani, sia pure nelle forme meno chiare e convincenti: poichè nei già 
tempi primissimi della umanità, i popoli primitivi ebbero il culto di una forza 
universale e sovrumana. Per tal modo, la scienza viene a trovarsi d'accordo 
con la religione rivelata, la quale ultima è la vera ed unica prova e riprova 
della esistenza di Dio. Raseau, professore delle Facoltà cattoliche di Lilla, 
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studia le origini della idea di Dio, nei popoli primitivi e nelle rivelazioni (tri- 
plice origine: la sorgente religiosa popolare, la sorgente intellettuale e meta- 
fisica; la sorgente mistica), con i suoi caratteri, con i suoi rapporti con la 
esperienza religiosa, con la morale, con la creazione. Molta parte del materiale 
psicoetnologico riportato dall'A. — com'egli stesso dice — è tratto dall'opera 
monumentale del Padre Schmidt; Ursprung der Gottesidee, a noi ben nota 
(Aschendorfî, 1933). 


359-303. — I. Simon, W. - La question juive - Lipschutz, Paris, 1934. — 2. Cou- 
MITÉ DES DELEGATIONS JUIVES - Das Schwarzbuch - Paris, 1934. — 3. SCHUL- 
SINGER - Nécessité d'un doctrine - Les Editions Sionistes, Anvers, 1934. — 4. 
CrespIi, E. - La morale commerciale nell'ebraisnio - Libreria Minerva, Trie- 
ste, 1934. — 5. RUPPIN - Les fuifs dans le monde moderne - Payot, Paris, 934. 


I. L'avvento al potere in Germania dei Nazionalsocialisti ha determinate 
contro gli Ebrei una persecuzione immotivata ed assurda; peggio, anche, ad- 
dirittura criminale. Gli Ebrei furono accusati di arricchire in danno dei tedeschi, 
di occupare troppe cariche pubbliche, di esercitare un dominio ingiusto, per- 
chè appartenenti ad una razza inferiore! Essi dovettero fuggire dalla Germania, 
perdendo la massima parte dei loro averi. I nazionalsocialisti vollero perfino 
scardinare la religione cattolica, pretendendo che Gesù non fosse mai stato 
ebreo (quando il Vangelo lo dice nato in Giudea, perchè in Giudea è Betlemme) 
e che perciò tutto quanto riguarda l'antico Testamento fosse inconciliabile con 
il germanesimo nazionalista puro. Aberrazioni inaudite, che hanno suscitato in 
tutto il mondo, civile più dei tedeschi, un'ondata di sdegno e di protesta «da 
parte di tutti coloro che rispettano la Fede e la Scienza, qualunque sia la 
loro personale religione professata. Una delle tante manifestazioni di dignitosa 
protesta è costituita da questa magnitica raccolta di ventisei giudizi, articoli, 
rapporti, commenti, pubblicata da Simon e contenente i migliori contributi sto- 
rici alla epopea ebraica, dall'editto di prescrizione degli Ebrei spagnuoli del 
31 luglio 1492, che segnò l'esodo degli Ebrei dalla Spagna, (ma in pari tempo 
il principio della decadenza spagnuola di cui oggi più che mai vediamo la 
tragica documentazione), fino alle inaudite prescrizioni della legge sull'arianismo 
della nazione germanica del 1933 e le ignominiose parole che Hitler lancia 
contro gli Ebrei nel suo libro autobiografico: « Mein Rampf ». Chi conosce la 
storia vera della umanità, sa quali contributi al mondo ha dato l'Ebraismo. 
E se non si sa quali e quanti altri potrà dare, basterà che si consultino a 
questo proposito le Sacre Scritture. 

2. Il « Libro Nero » su gli Ebrei è la raccolta documentata di tutte le atro- 
cità cui sono stati sottoposti gli Ebrei germanici dal 1933 ad oggi, ed è 
pubblicato dal Comitato delle Delegazioni Ebraiche di Parigi. Spoliazioni, 
assassinii, torture, insulti inauditi, ecco le forme disumane della espulsione 
degli Ebrei dalla Germania; di quell'atto insano che von Neurath (che la storia 
recentissima doveva far rivelare come un volgare traditore cui solo la protezione 
del vecchio Hindenburg doveva salvare dal capestro) qualificava come « eine 
unbedingt notwendige Siiuberung: una ripulitura (della nazione) incondiziona- 
tamente necessaria! Il libro nero è costituito da documenti irrefutabili; i com- 
menti degli autori, sono le logiche e necessarie conseguenze: e non deve mera- 
vigliare se gli Ebrei scampati dall'eccidio, si pronunciano con la necessaria 
severità contro alla ferocia barbarica dei tedeschi. Fra i documenti prodotti, ri- 
leviamo tutti quelli che riguardano il numerus clausus, la privazione del di- 
ritto di esercitare, imposta ai medici ebrei, agli avvocati ebrei, ai docenti e 
professori universitarii ebrei; ai magistrati ebrei: il boicottaggio feroce organiz- 
zato contro di loro; le idiote dichiarazioni per cui una donna germanica è da 
considerarsi contaminata se ha avuto per marito o per amante un ebreo: l'an- 
nullamento dei matrimonii fra ebrei e non ebrei; infine il martirologio degli 
ebrei costituito, come già dicemmo più sopra, da numerosissimi assassinii, da 
violenze fisiche infinite, da obbrobriosi insulti e maltrattamenti. E tutto ciò 
da parte di una nazione che pretende di aver ricevuto da Dio la Missione di 
civilizzare il mondo, Dove, naturalmente, civilizzare equivale a scannare, deru- 
bare, assassinare, per impadronirsi di tutto e di tutti e fare schiavo il mondo 
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intero. Programma che non è affatto « rein arisch », puro ariano, ma è « rein 
verbrecherisch » puro criminale. 

3. Stupenda orazione, infiammata e sapiente, sul destino interiore del- 
l'Ebreo. Occorre essere ebrei, o ridivenire ebrei, dato che la educazione sociale 
e religiosa degli ultimi del liberalismo storico ha dimostrata la sua fatale impo- 
tenza: risentire intimamente ma decisamente questa solidarietà nazionale, per 
cui ogni ebreo, ricco e felice e libero, in ogni epoca antica e remota della 
diaspora ha sentita irresistibile la solidarietà con l'ebreo povero, infelice, per- 
seguitato: ma sopratutto per seguire l'ascesa sionistica, la sola capace di ridare 
alla nazione dispersa, la sua patria, la sua integrità, il suo riconoscimento poli- 
tico e religioso; all'infuori del tempo e delle persecuzioni. Il sentimento di 
essere Ebrei e come tali di essere i depositarii del patto che Iddio ha contratto 
con i nostri patriarchi e rifatto con Mosé; è eterno, indistruttibile. 

4. Prima ancora che il commercio, nel suo vero significato internazionale,, 
esistesse, già la saggezza e la morale ebraica avevano dettate le leggi fonda- 
mentali della rettitudine e della onestà; dal momento che ogni canone della 
« Torà » (legge) è fondato sui capisaldi del giusto diritto e della giustizia di- 
vina. Il Deuteronomio di Mosè già ordina di avere bilancie giuste, pesi giusti. 
un moggio giusto; e dispone che nella vendita, o nell'acquisto, nessun danno 
sia permesso di arrecare a questo od a quel contraente. Secondo il Talmud, 
Bavà Mezià, è già considerata truffa la richiesta di un prezzo superiore al sesto 
del valore reale della merce: ed il compratore, in questo caso, ha il diritto di 
recedere dall'affare stabilito. Maimonide è ancora più assoluto: perchè dice che 
se il venditore ha venduta merce difettosa, la vendita va sempre annullata. E 
del resto, uno dei dieci comandamenti è quello di non rubare: e nel Levitico, 
Iddio così ordina: « E quando il tuo fratello sarà impoverito e le sue facoltà 
saranno scadute, appresso di te, porgigli la mano; forestiero od avveniticcio, 
che sia: acciocchè possa vivere presso di te: non prendere da lui usura, nè dà 
a lui la tua vittuaglia a profitto... ». Ed il Talmud infine non fa alcuna dif- 
ferenza fra debitore ebreo e non ebreo, ed interdice di prestare ad interesse. Ma 
se vogliamo portare una documentazione più moderna, diremo che il Sombart 
(Die Juden und das Wirtschaftsleben) sostiene nettamente che lo spostamento 
degli interessi dalla Spagna alle Nazioni centroeuropee è stato opera degli 
Ebrei, che arrecarono floridezza ovunque si stabilirono: e che anche nel 1671, 
cioè ancora in un'epoca non troppo felice per gli Ebrei, un editto del Grande 
Elettore Principe di Prussia stabiliva testualmente: « Noi siamo sempre del- 
l'opinione che gli Ebrei con i loro commerci non sono dannosi a noi ed al 
nostro paese, bensì molto utili ». Che questo Grande Elettore non fosse ariano? 
O che disponesse con tanta rettitudine proprio perchè ariano, cioè assai più: 
simile agli ebrei di quanto non lo siano oggidì i « puri ariani » della Germania 
nazional-unificata? 

5. Questa opera di Ruppin sugli Ebrei nel mondo moderno è la sintesi sia 
della sua prima opera del 1913: « Gli Ebrei di oggidi », che fu tradotta anche 
in italiano, sia del suo eccellente trattato di « Sociologia degli Ebrei » pub- 
blicato in tedesco nel 1931 ed in ebraico nel 1933. Si può dire che nessuno, 
come Ruppin, conosce la storia delle migrazioni ebraiche della diaspora e che 
nessuno si è con tanta perseveranza occupato della sociologia degli Ebrei, come 
lui. Per ciò, l'opera attuale, che rappresenta la sintesi di tutto quanto Ruppin 
ha raccolto, in questa materia, da oltre trent'anni, costituisce anche il docu- 
mento storico, psicoetnologico, critico, più perfetto ed esatto, sullo stato degli 
Ebrei nella vita della umanità passata e presente, ed un punto di appoggio più 
che accettabile, per quanto riguarda le previsioni, certamente non chiare nè 
facili, sul suo futuro. Comunque sia, da questo libro classico per la forma e per 
la sostanza, salta all'occhio la incredibile vitalità del popolo ebraico, l'eletto 
del Signore; ne è messa in evidenza la origine etnica, la struttura nazionale, 
la compagine «demografica odierna, la lotta che le varie comunità conducono 
nei vari paesi ove vivono, per la conquista o per il mantenimento della libertà . 
sono analizzati le loro professioni ed il loro commercio; come pure l'antisemi. 
tismo, antico più del cristianesimo, ed il sionismo, che rappresenta oggidi il 
fenomeno storico più considerevole della vita ebraica, dalla diaspora ad oggi. 
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VI. — STORIA DELL'UOMO, DEL PENSIERO E DELLA CI. 
VILTÀ. PSICOANTROPOLOGIA GENERALE UMANA. 
PSICOLOGIA ETNICA. PSICOLOGIA ANIMALE. SCIENZA 
GENEALOGICA. STUDI SULLA EREDITÀ. SCIENZA 
SESSUALE. 


304-308. — 1. HocBen, L. - Nuture and nurture - Williams and Norgate, Lon» 
don, 1933. sch. 0/6. — 2. Barper - Mariage et sexnalité - Editions « Astra » 
Paris, 1933. — 3. Association DU MARIAGE CUHRETIEN - Les fianguilles - Edi. 
tions Mariage et Famille, Paris, 1933. — 4. MUCKERMANN, H. - Stauungsprin- 
zip und Reifezeit - Fredebceul und Koenen, Essen, 1933. — 5. LEE, E. G. - 
Christianity and sex morality - The Lindsey Press, London, 1933. 


1. Per quanto questa opera sia basata a preferenza sulla matematica sta- 
tistica e quindi assuma un carattere più sociologico-statistico anzichè biologico- 
clinico, tuttavia la esposizione dei principi della scienza genealogica alla luce 
delle indagini sperimentali sui cromosomi, dei gruppi sanguigni, dei caratteri 
trasmissibili ereditariamente, e degli orientamenti verso la dominanza e la reces- 
sività in tema di eredologia, è fatta in maniera così elementare e sintetica, in 
pari tempo, da permettere anche al medico non specializzato in biologia della 
specie ed in genetica, di orientarsi con sufliciente ampiezza nel magnilico € 
sempre fecondo problema dei rapporti fra eredità e caratteri, fra ambiente ceste- 
riore e caratteri, e della interdipendenza biopatogenetica fra elemento eredì- 
tario da una parte ed elemento mesologico dall'altra. In sostanza, l'autore 
espone la leggi oggidi meglio conosciute che regolano il verificarsi dei caratteri 
differenziali e mutazionisti, sia in funzione della ereditarietà, sia in funzione 
della azione ambiente (nutrizione e geografia). Una notevole parte della mono- 
grafia (capitoli III e IV) è dedicata allo studio della parentela consanguinea 
ed alla teoria della congeneità, come pure alla analisi filogenetica delle malattie 
famigliari dell'uomo in applicazione del principio dell'ibridismo (alcaptonuria, 
idiozia famigliare amaurotica, ittiosi congenita, xeroderma, ecc.). 

2. Breve ottima opera di divulgazione della scienza sessuale. L'istinto di 
conservazione sta a base del desiderio genetico: la sua repressione porta a con- 
seguenze pericolose e nefaste. La carne deve venire coltivata, se pur anche 
frenata, come lo spirito; l'ardore del maschio va conosciuto nei suoi caratteri 
di analogia e di differenziazione con l'ardore della donna: l'atto sessuale deve 
essere compiuto nella sua forma fisiologica e normale, e solo in questa, se vuol 
essere ragione di utilità e di letizia. Conclusione: che la legge della eterna 
immobilità degli istinti umani è infrangibile e che l'amore è il padrone del 
mondo. La bella opera tratta ancora della impotentia sexualis, della prostitu- 
zione, delle inquietudini e delle perversioni sessuali, della sterilità, della  fe- 
condazione artificiale, della gravidanza, del parto e dell'aborto. Dovrebbe essere 
conosciuta da ogni uomo che affronta la vita del matrimonio e si inizia alla 
vita sociale con tutte le insidie del piacere e dell'amore, 

3. Resoconto integrale dei lavori dell'XI Congresso della Associazione del 
Matrimonio Cristiano francese, dedicati interamente al problema della. prepa 
razione dei giovani e delle giovani al matrimonio. Si apre con un commento 
alla famosa enciclica « Casti connubi » di Pio XI, del vescovo di Arras, Mon- 
signor Dutoit: e si continua con dodici comunicazioni di diversi relatori aventi 
per oggetto ciò che i genitori e gli educatori debbono insegnare ai giovani prima 
dell'epoca del fidanzamento; le condizioni del fidanzamento, cioè le relazioni 
in società ed in iscuola fra maschi e femmine; il cameratismo, Ja libertà di 
scelta e la parte dei genitori, le informazioni ed i consigli; infine il tempo del 
fidanzamento, le qualità dei fidanzati, Vamore tenero e saldo dei giovani cuori 
fondamento e ragione dell'amore coniugale e della felicità famigliare. Come tutti 
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i libri ortodossi del genere, questo libro contiene consigli preziosi ed osserva- 
zioni serene e profondamente morali. 

4. Nel trattare la morale sessuale alla luce della biologia, Muckermann parte 
da un principio che egli chiama «il principio della stasi » (arresto). Questo 
principio consiste nella « ritenzione » biologica e psicologica degli istinti ses- 
suali, fino all'epoca in cui possano senza danno dell'individuo e della morale, 
trovare il loro esito fisiologico e sociale nell'amore sessuale e nel matrimonio; 
e di preparare contemporaneamente il giovane essere, da un lato, agli sports 
fisici, compensativi della « ritenzione »j dall'altro alla idea ed all'ideale del- 
l'amore ed alla loro suprema funzione biologica e sociale, la generazione della 
figliolanza. Libro buono, semplice, eflicace, 

5. Discussione assai libera e liberale sulla condotta sessuale del celibato € 
dlel matrimonio e sulla applicabilità dei principii assoluti che la Chiesa catto- 
lica impone in materia. Lee sostiene che certamente la verginità ed il celibato 
possono costituire una forza morale insuperabile, ma che nella moderna civiltà 
non sempre i celibi possono mantenere il regime che la Chiesa impone; mentre 
le basi del matrimonio, che è indissolubile, secondo il regime del Sacramento, 
debbono nella attuale società venire costituite sulla libera sanzione morale € 
dalla volontaria osservanza di questo principio da parte di entrambi i coniugi. 


360-374. — 1. LocHER, G., W. - The serpent in kiwakiutl religion - E. J. Brill, 
Leyden, 1932. — 2. CARTER, H. - Tut-Ench-Amun III Bd. - Brockhaus, Lei- 
pzig, 1934. Rm. 9,50. — 3. FRAZER, G. - The fear of the death in primitive 


religion - Mac Millan, London, 1933. — 4. MontANDON, G. - La Race, les Ita- 
ces - Payot, Paris, 1933. — 5. Davie, M. R. - La guerre dans les sociétés pri- 
mitives - Payot, Paris, 1931. — 6. PETIT-DUTAILLIS - La monarchie féodale 


en France et en Angleterre - Renaissance du Livre, Paris, 1933. 


1. Il serpente, nel sistema religioso mistico dei Kwakiutl, tribù, o meglio, 
gruppo di tribù indiane delle coste nordoccidentali dell'America del Nord, co- 
stituisce la divinità del mondo sotterraneo e delle acque: di conseguenza anche 
della nascita e della vita eterna dello spirito. Esso è caratteristico delle civiltà 
indiane (sopratutto messicane), per quanto il mito del serpente sia uno dei 
miti fondamentali della umanità ed esista nella cosmogenesi biblica e nella 
mitologia egiziana e greca. Il serpente della mitologia dei kwakiutl, è chiamato, 
nella lingua originaria « Sisiul »: ed è rappresentato con due teste di serpente, 
una al capo ed una alla coda, e con una terza testa umana nel centro. Lo 
studio delle origini ideologiche e mistiche del serpente indiano, dà occasione 
all'A. di compiere un raffronto assai interessante di psicoetonologia comparata 
sui miti dei serpenti in rapporto alla nascita, ai rituali invernali, al canniba- 
lismo, al totemismo, al sacrificio, alla guerra, al matrimonio. 

2. A più che sette anni di distanza, esce il terzo ed ultimo volume di 
questa splendida opera, unica nel suo genere, vedi Archivio, pp. 235 € 377. 
1927) che ha rivelato e riesumato alla scienza ed alla storia, le incomparabili 
bellezze della tomba di Tutankamen, il re riformatore e ribelle, che al culto 
rinnovato di Aton, sacrificò la giovinezza e la vita. Carter, che fu il più pros- 
simo e fedele collaboratore di Lord Carnavon, nella meravigliosa scoperta, pre- 
cisa, in questo ultimo volume, vari punti storici nei riguardi delle date del 
regno e della morte di Tutankamen; illustra la forma e la disposizione dell'ap- 
partamento funebre regale, costituito principalmente dall'ingresso, dalla camera 
dei tesori e dalla camera sepolcrale del re, propriamente detta. riproduce 
molti inimitabili gioielli d’arte, come certi vasi di alabastro, di cui mai più 
belli si potè plasmare da mano umana: certi modelli di navicelle del Nilo, che 
ancor oggi navigano sulle acque del fiume eterno: seggiole, seggiolini, cassettoni 
di legno, incrostati, incisi, di modellazione squisita; statuette di falchi, che 
potrebbero essere state prodotte dall'arte novecentista del secolo attuale; un 
rarissimo trapano per generare il fuoco, che appartiene certamente ad epoca 
anteriore a quella del Re: lo scrigno stupendo che conteneva le interiora del re, 
estratte per la imbalsamazione: rinchiuso a sua volta in un mobile difeso da 
quattro statuette di divinità protettrici: il podio meraviglioso su cui il Dio in 
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forma di sciacallo difende l'ingresso proibito dello appartamento funebre: i 
panieri da frutta, in paglia, che vengono costruiti, perfettamente identici, ancor 
oggi, in Egitto ed in Tripolitania, in Algeria ed in Sardegna: e mille altri 
oggetti di bellezza incomparabile. Poche opere offrono, come la attuale, una 
potenza di suggestione e di rievocazione storiche, così grande ed avvincente. 

3. La paura della morte è una caratteristica originaria della mentalità pri- 
mitiva e si trova come elemento intrinseco delle religioni primitive: essa sì 
differenzia anzi dalla mentalità più evoluta, perchè in questa, alla paura, si 
sostituisce generalmente il culto, il rispetto e l'amore. Tuttavia lo « spirito » 
o « gli spiriti » della morte sono anche divinità protettrici: i primitivi austral- 
asiani, indiani, nordafricani li invocano, quando vanno alla caccia, alla pesca 
ed alla coltivazione della terra: anzi una delle potenze che a questi spiriti 
viene riconosciuta dalla mentalità primitiva, è proprio quella della fertilità. 
della pioggia, persino della guerra e delle malattie, Si vede adunque che la 
credenza negli spiriti della morte sta a base di quell'antropomorfismo che, at- 
traverso ad una procedura psicologica elementare ed infantile, l'uomo primitivo 
attribuisce ad ogni forza tellurica e cosmica, misteriosa ed inspiegabile, La bella 
opera del celebre antropologo inglese, costituisce la serie di sei lezioni tenute 
nel 1932 e nel 1033 al Trinity College, a Cambridge, e dovrebbe rappresentare, 
per l'A. il sunto di un’opera futura, più vasta e definitiva, ancora. Ricordiamo 
per ultimo che nel culto primitivo dei morti e delle divinità della morte, si tro- 
vano molte di quelle procedure che ancora presso i Greci costituivano il rituale 
del trapasso, (denaro, e viveri per il viaggio oltretomba). 

4. I fatti della protoistoria dell'uomo fossile e le deduzioni degli esami 
morfologici dei tipi etnici più spiccati viventi porta alla conclusione che l'uomo 
è sorto non da un solo ceppo, ma da vari ceppi: che le razze pure non hanno 
mai esistito, nel trapasso arcaico, ma che anzi il concetto ed il tipo di razza 
pura può rappresentare un prodotto tardivo ed artificiale: che l'uomo è nato 
contemporaneamente su varie parti della terra,(ulogenesi), dopo il fenomeno 
mutazionistico per cui dal gene Hominidae, pure sparso su tutta la terra, divenne 
gene Homo: che i tipi etnici i quali più presumibilmente possono, se non pro- 
priamente identificarsi, almeno avvicinarsi al concetto di « razza » sono i cinque 
grandi gruppi (grand'race, li chiama Montodon), a cominciare da quella che 
conserva ancora i maggiori caratteri primitivi: il pigmoide; il negroide; il veda- 
australoide; il mongoloide; l'europoide. I tedeschi, cosidetti ariani puri, leggano 
questo libro, che potrà riserbare loro molte sorprese ed insegnare molte cose più 
esatte delle loro ipotesi etnologiche, a sfondo politico nazionalista-persecutorio. 

5. La guerra non è fondata su quell'istinto di ferocia, al quale Letourneau, 
(certo precorrendo la psicoanalisi che pone su un piano altissimo, nella psicoge- 
nesi dell'individuo, l'istinto di aggressione), credeva: ma piuttosto nella evolu- 
zione storica degli usi e della consociazione dei congregati sociali. Tanto è vero, 
che, a parte le forme estrinsiche della « guerra », questa è rimasta uguale in 
tutte le epoche nei suoi fondamenti sostanziali, ed ha anche di poco variato 
nelle sue motivazioni psicologiche e politiche, individuali e collettive. Che sia 
il ratto delle donne, o la semplice difesa, oppure la conquista territoriale, 0 
la invasione della popolazione nomade e non più contenuta negli angusti limiti 
del paese di origine: oppure la espansione economica e coloniale; sta di fatto 
che la guerra, sia per cannibalismo, che per religione, che per la terra e per 
il bottino, per la gloria e per la vendetta, c'è stata sempre. Ed io credo che 
sempre ci sarà. Una sola caratteristica è sua particolare di tutti i tempi e cioè 
che essa è propria e specifica (salvo rarissime eccezioni o sporadiche o mitolo- 
giche) dell'uomo maschio. La splendida opera di Davie ci offre un quadro lar- 
ghissimo della storia della guerra nelle società primitive e della sua evoluzione 
attraverso i tempi e le razze: ci insegna quali sono state le sue causali e le 
sue varie forme; in quanta parte la creazione dello « Stato » ha influito sulla 
frequenza e sulla motivazione della guerra: come, dalla assoluta assenza di 
norme umanitarie delle guerre nei primitivi, si sia proceduto verso una certa 
regolamentazione, per quanto paradossale essa possa sembrare, della guerra, 
allo scopo di attenuarne gli effetti fisici e morali, modificando la ferocia dei 
mezzi di morte ed orientandola verso la pace: ed infine, come la guerra, per 
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quanto ancora sembri un paradosso od un’ironia affermarlo, costituisca un fat- 
tore, forse inevitabile, della evoluzione storica, politica, economica, delle razze 
e delle nazioni, v 

6. L'origine del potere regio in Francia ed in Inghilterra, per quanto possa 
sembrare nuovo e strano, può, per non dire deve, venire studiata sincronica- 
mente sia nei riguardi della Francia che dell'Inghilterra. Prima di tutto, per- 
chè entrambe le monarchie si creano sul sistema feudale, si consolidano prima, 
su di esso, e poi, contro di esso stesso; e poi perchè se la monarchia francese 
nasce lontanamente da Pipino, sorge definitivamente e si costituisce con Ugo 
Capeto, alla fine del 1000 e diviene potenza stabile e splendente due e tre secoli 
dopo, con Filippo Augusto, Luigi VIII, Bianca di Castiglia e Luigi IX; allo 
stesso modo la monarchia inglese nasce in Normandia, conquista la grande 
Isola, stabilisce la potenza anglonormanna sui ruderi delle antiche contee locali 
e con Guglielmo il Conquistatore, egualmente nel 1066 apre la soglia al trono. 
Quali le ragioni della costituzione del regime monarchico (che in Francia ebbe 
a maestro e consigliere il Papato ed in Inghilterra la lotta contro il Papato 
stesso); quali i fattori storici locali e generali, economici e sociali (sopratutto 
la creazione della grande borghesia, cioè del lavoro e della industria, del com- 
mercio e della invenzione); quali le guerre sostenute dalla potenza regia contro 
ai baroni feudali; e contro alle coalizioni politiche avverse: quali i motivi per 
cui anche in Inghilterra la potestà regia, legislatrice saggia e lungimirante, si 
consolidò con rapidità; tutti questi problemi storici e politico-psicologici ad un 
tempo vengono posti ed esposti da Petit Dutaillis, con una dottrina vastissima 
e con una chiarezza di critica storica solidamente documentata. La bella mono- 
grafia costituisce il quarantunesimo volume della « Biblioteca di Sintesi Sto- 
rica », che Berr dirige da vari anni con sempre crescente successo e che costi- 
tuisce una enciclopedia moderna e preziosa di storia del sapere e del divenire 
umani, nell'ambito delle civiltà passate ed attuali, 


375-378. — 1. MusER, H. - Homosexualitàt und Jugendfirsorge - Schòningh, Pa- 


derborn, 1933. Rm. 6. — 2. GEMELLI - « Quaderno dei Medici » - Studium, 
Roma, 1933. — 3. HaveLock ELLIS - L'éonisme on l'inversion esthético- 
sexuelle - Mercure de France, Paris, 1933. — 4. VAcHET, P. - Psychologie du 


vice - Grasset, Paris, 1934. 


1. La prostituzione maschile germanica è studiata in questa splendida mo- 
nografia, la prima di una raccolta di « Studi di sociologia ed assistenza sociale » 
diretta dal parroco Peters di Friburbo in Brisgovia, dal punto di vista sociolo- 
gico ed assistenziale, sul materiale elaborato nell'Istituto universitario « Caritas » 
di Friburgo, e raccolto dai dati ufficiali di Amburgo e di Berlino. La grande 
massa di documentazione clinica e psicopatologica raccolta dall'A. dimostra 
tutta la vastità che l'infame pratica della prostituzione maschile aveva assunta 
in Germania, già da lungo tempo, le cause sociali, morali ed economiche che 
la avevano alimentata e favorita, la sorte tragica delle vittime giovanili della 
pratica omosessuale maschile degradante ed inutile. Muser dimostra lumino- 
samente, ed è questo il punto cardinale della tesi, che la omosessualità maschile, 
per la sua massima parte non deriva da una costituzione psicopatologica indi- 
viduale, ma è il risultato della « corruzione ambientale », della imitazione edo- 
nistica, sia sponeanea che forzata (questo caso è estremamente frequente), del 
desiderio del piacere o del bisogno di danaro: che essa è conseguentemente in 
prima linea un fenomeno sociale e, si potrebbe dire psicodemografico, ed in 
seconda linea soltanto un fenomeno psicopatico: dal momento che detta omo- 
sessualità si accompagna con estrema frequenza alle tossicomanie morfinica e 
cocainica e si svolge nei luoghi di piacere, cioè postriboli privati, balli tabarin, 
caffè chantants. Ne consegue, che la lotta contro la omosessualità e contro la 
conseguente prostituzione maschile, che miete infinite vittime fra le creature 
appena puberanti e perfino prepuberi, è funzione sovrana della Assistenza e 
della Prevenzione Sociale, quindi funzione di Stato, e di Medicina Sociale 
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Preventiva, La splendida monografia espone i caratteri della prostituzione ger- 
manica; le sue forme sociali; le condizionalità sociali ed endogene; il ‘ com- 
mercio omosessuale; le sue organizzazioni e le misure pubbliche disposte per 
la lotta contro di essa; la legislazione e la importanza di tutti i fattori cor- 
rettivi, sociali, medici, pedagogici, legislativi. 

2. Il sapiente Rettore della Università cattolica del Sacro Cuore di Milano, 
professore Gemelli insieme ai suoi collaboratori, in occasione del secondo Con- 
vegno dei Medici cattolici, in Firenze, nell'ottobre 1032, tratta dal punto di 
vista confessionale, oltre che medico-sociale, il problema dell'aborto indiretto 
(procurato), della sterilità artificiale, della politica eugenetica, della educazione 
sessuale, alla luce dei principii della morale cristiana: sostenendo in massima 
la necessità di una preparazione teologale pastorale per il medico cattolico, con- 
dannando la sterilizzazione cugenica, condannando, anche troppo assolutistica- 
mente l'aborto, è a parere nostro anche contro ogni necessaria indicazione cli- 
nica d'urgenza. I relatori sono stati i seguenti. Gemelli: relazione sulla que- 
stione dell'aborto indiretto (ogni aborto che non sia dipendente da causa natu- 
rale inevitabile), Leoncini, sulla procurata sterilità di fronte alla morale ed alla 
legge. Pastori Giuseppina, sulla cugenica e sulla morale cattolica. Gessa, sul 
problema sessuale nella educazione dei giovani. Monsignore Alberti, sulla neces- 
sità della preparazione teologica pastorale per il medico cattolico. 

3. Havelock Ellis ama creare il termine di « eonismo » (dal famoso Cava- 
liere D'Eon, vissuto nel 1700, al tempo di Luigi XV, e morto a Londra, dopo 
una vita assai avventurosa di diplomazia, spionaggi e ricatti, e del quale si 
credette in vita che fosse stato sempre una donna, vestita da uomo) per in- 
dicare il transvestitismo, del quale offre vari esempi clinici di grande interesse, 
fra cui, storicamente parlando, vengono messi nuovamente in maggiore luce 
i casi sia del cavaliere d'Eon stesso, sia quelli già noti dell'Abate de Choisy, 
vissuto nella seconda metà del 1600, sia del recentissimo Capitano Baker (1920). 
che invece era non un uomo, ma una donna. Havelock Ellis giudica il tran- 
svestitismo come una semplice « inversione estetico-sessuale », posta al confine 
della psicopatia sessuale, senza invaderla; essa non è una malattia, ma una 
varietà, una anomalia della norma, e perciò tuttavia necessariamente patolo. 
gica. La bella monografia è scritta con la solita ricchezza di critica e di dettaglio 
che distingue tutta la già annosa e celebrata produzione di Havelock Ellis nel 
campo delle degenerazioni psicosessuali. 

4. Il bel libro di Vachet, che è alla sua sesta edizione, porta di interes- 
sante, oltre alle brillanti e vivaci biopatografie del Cavaliere d'Eon e dell'Abate 
di Choisy, una originalissima e nuova biopatografia di un transvestito mascolino, 
che assume per l'occasione il nome di « Pierrette » e che rivela in tutto il suo 
essere sociale, affettivo ed intellettuale, una femminilità incredibile e quasi ini- 
maginabile. 

Si tratta di un impiegato, intelligente, lavoratore, socialmente e  psicolo- 
gicamente impeccabile, che non sogna che una sola cosa: essere donna, vestirsi 
da donna, venire trattato da donna, agire da donna; si cruccia che «la mater- 
nità » gli sia stata rifiutata dalla natura (morfologicamente è maschio com- 
pleto); si rade la barba e si depila per delle ore intere; nel tempo di libertà 
sta in casa, si veste da donna, fa le faccende domestiche, prepara la cucina, 
lava i piatti ed il bucato: ma invita un suo amico, che finge sia l'amico del 
cuore, pur non sentendo nessuna attrazione omosessuale e sognando soltanto 
la felicità illusoria ed imaginativa di trovarsi vicino ad un uomo che abbia 
per lui (cioè per lei) la simpatia che il maschio esprime abitualmente alla fem- 
mina. Strano caso, di una degenerazione psicologica interiore, che solo, alcune 
volte, la psicoanalisi può deformare, dissecare e sanare del tutto, Ritengo 
tuttavia che a torto Vachet definisca i suoi casi come « vizio ». Il vizio è lo 
esercizio eccessivo di una abitudine, che può essere anche normale: mentre il 
transvestitismo è l'esponente di uno stato di malattia o di degenerazione co- 
stituzionale od acquisita, le cui radici sono di sovente estranee, almeno in 
origine, alla volontà ed alla coscienza, 
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379-384. — I. SARRIS, E, G. Sind wir berechtigt, vom Worltverstindnis des Hun- 
des zu sprechen? - J. A. Barth, Leipzig, 1931. Rm. 10,60. — 2. GEIGER, TH. - 
Erbpflege - Enke, Stuttgart, 1934. Rm. 7. — 3. HEBERER, G. - £énfzig fuhre 
Chromosomentheorie der Vererbung - Akid. Verlagsbuchh. F. F. Heine - Tiì- 
bingen, 1933. Rm. 4,80. — 4. TricoT, J. - Aristote, De la génération et de la 
corruption - Vrin, Paris, 1934. fes. 25. — 5. LEsaGE, A. - Enfance et héré- 
dité - Masson, Paris, 1933. fcs. 20. — 6. VIGNES ET BLECHMANN - Les fré- 
maturés - Masson, Paris, 1933. fcs. 20. 


1, Ricerche sperimentali di psicologia animale, fatte su alcuni piccoli cani 
intelligentissimi, per rispondere al quesito: « Siamo noi autorizzati a parlare 
di una « comprensione della parola umana » da parte del cane? » I tre cani 
che hanno servito alle attuali ricerche sono due femmine ed un maschio: le 
femmine sono l'una una bastarda terriera ed una dackerl (bassotto); il maschio 
è un bastardo terrier. La conclusione fondata, e del resto già intuitivamente 
ammissibile, è che il cane non comprende il linguaggio umano dai movimenti 
delle labbra dell'uomo, ma afferra, dalla massa globale del suono, relativo alla 
parola od alle parole pronunciate, una « costante » fonica, alla quale associa, 
sensorialmente e, si capisce, intellettualmente, come che sia, la azione corri- 
spondente. Si sa che il riflesso condizionale e la facoltà della memoria, della 
attenzione e della spinta volizionale non sono affatto prerogative dell'intel- 
letto umano. Le belle esperienze di Sarris meritano di venire segnalate per la 
loro esattezza e completezza. 

2. Argomento di politica demografica, per non dire razzista, questo della 
« Igiene della ereditarietà (della razza), trattato da Geiger con larghezza di 
vedute teoretiche, ma non con altrettanta serenità di vedute politiche, Geiger 
localizza la politica demografica (esattamente: Fortptlanzungspolitik; politica 
della procreazione) entro questi due termini sine quibus non: 1° entro una 
popolazione debbono venire isolate determinate correnti « razionalmente »  di- 
verse (dalla corrente dominante) e mantenute nella loro integrità: vale a dire 
che le correnti razialmente sgradite, debbono venire espulse!!!); 2° che entro 
una popolazione, sia essa dal punto di vista raziale-genealogico, mista o pura, 
la consistenza psicosomatica degli individui deve venire mantenuta contro alla 
invasione di disposizioni patologiche o degenerative, ereditarie. Il primo termine 
riguarda ciò che Geiger chiama Igiene della razza (Rassen-Pflege); il secondo, 
ciò che egli chiama, sensu strictiori Profilassi della razza e della ereditarietà 
(Rasse-Ptlege o Erbpflege). I mezzi di cui si serve la politica della razza, nel 
senso suindicato, sono costituiti dallo studio dei fattori ereditarii, della specie 
umana, dell'ambiente tellurico in cui essa vive; dei suoi fattori economici € 
geografici; dallo studio della degenerazione e del pauperismo; della stratificazione 
sociale e delle sue variazioni, da un lato: e dalla lotta per il miglioramento 
della razza (eliminazione dei non valori e selezione dei valori biotipologici), dal- 
l'altro, 

3. Già nel 1883, Guglielmo Roux scriveva la sua prima famosa comunica- 
zione sull'importanza delle figure mitotiche del nucleo cellulare: e nello stesso 
tempo Van Beneden faceva la scoperta fondamentale, nell'uovo fecondato di 
ascaride, che nucleo ovulare e nucleo seminale contenevano lo stesso numero di 
cromosomi e che questo numero corrispondeva esattamente alla metà dei seg- 
menti dei fusi. Da queste scoperte si incominciò ad ammettere che proprio 
nei cromosomi fossero contenuti gli elementi determinatori della evoluzione in- 
dividuale, rispetto al gene, cioè gli elementi ereditarii; e già Haeckel, Naegeli, 
Weissmann, formulavano quelle teorie del plasma germinale, del nucleo  por- 
tatore dei caratteri ereditarii, dell'idioplasma, che hanno fatto epoca. Ma la 
spinta definitiva alla identificazione della funzione dei cromosomi ed alla deter- 
minazione, quasi sperimentale, delle loro funzioni, venne data solo dopo che 
vennero riesumate dall'oblio le celeberrime leggi di Mendel sulla trasmissione 
dei caratteri ereditarii e sull’ibridismo e Morgan ne diede la ulteriore dimostra- 
zione sperimentale sugli animali; e propriamente sulla drosophila melanogaster. 
Che se la teoria dei cromosomi non è ancora riuscita a spiegare tutti i segreti 
della ereditarietà somatica e psichica, essa tuttavia ha dato, del fenomeno e del 


Il 


162 Bibliografie 


meccanismo della ereditarietà una spiegazione soddisfacente; e quello che più 
conta, ha indicate alla scienza gencalogica non meno che alla medicina sociale 
pratica @e preventiva, nuove e fecondissime vie, al servizio della politica demo- 
grafica ed alla eugenetica della stirpe. L'attuale monografia costituisce la forma 
definitiva ed ampliata di una prolusione accademica, tenuta dall'A, all'Univer- 
sità di Tubinga nel semestre invernale degli studi, 1932-33. 

4. Il trattato « de generatione et de corruptione » di Aristotele non va 
considerato, naturalmente, sotto il punto di vista del suo contenuto formale, 
cioè dello studio sul modo di comportarsi fisico dei vari corpi ed elementi. 
semplici o cemposti, di fronte al tempo ed alla vita: ma invece va. studiato 
come il tentativo fondamentale e storicamente  precorritore, di una teoria 
generale biologica e cosmica organica, cui Aristotele pone per base i meccanismi 
della « generazione » e della « corruzione », come condizioni fondamentali, ini- 
ziali e terminali del crescere, e del morire; e della « alterazione », come mec- 
canismo intermediario, costituente il processo di accrescimento e di reazione del- 
l'elemento o dell'individuo, ai fattori ambientali, creativi o distruttivi. Aristo- 
tele, naturalmente, pone a base della vita gli elementi allora ammessi dai filosolì 
presocratici, aria, acqua, terra e fuoco; ma sostiene con una acutezza dialettica 
veramente stupefacente che « elementi » sono altri corpi, o altre sostanze, ché 
pur derivando dalle prime, ne costituiscono una trasformazione così completa 
da divenire da queste completamente dissimili (corpi composti, o altri corpi 
semplici, ecc.). Aristotele afferma, ben prima di Lavoisier, che la generazione 
è « perpetua » e che la causa di questa perpetuità « è la traslazione circolare », 
vale a dire, in termini più moderni, la successione, nel tempo e la riproduzione 
nella specie: e che tanto questa, cioè la generazione, quanto la sua antitetica, 
cioè la corruzione, son eterne, 

5. L'eredità esteriorizzata fino dal momento della nascita, si rende evidente 
attraverso ai suoi sintomi somatici, sopratutto cutanei e mucosi (coriza, pemfigo 
neonatorum, ecc.) è dovuta sopratutto alla sifilide, Ma ci sono altre eredità che 
non hanno una sintomatologia così immediata e così franca; ma che non per 
ciò sono meno pericolose: ed è anche la stessa sifilide ereditaria, che una volta 
si tradiva immediatamente, quella che oggidì tende a mantenersi latente e non sem- 
pre si manifesta all'atto della nascita, nel prodotto del concepimento di genitori 
luetici. Occorre perciò studiare le stimmate meno appariscenti della degenera. 
zione ereditaria nel neonato ed infante; stimmate che sono sopratutto di tre 
ordini: la caduta prolungata del peso corporeo dopo la nascita: l'aspetto e la 
evoluzione delle ossa del cranio; il peso e la taglia del bambino in rapporto alla 
età ed alla evoluzione prepuberale. Da questo ultimo punto di vista, deve es- 
sere segnalata la caratteristica generale dell'ereditario, cioè la « debilità »; in 
altre parole, la insufficienza delle funzioni secretive e morfoplastiche dell'intero 
organismo, per effetto della sua incapacità evolutiva integrale. Questi bambini 
deboli, adunque, sono i « diatesici » per eccellenza; e fra le diatesi della debi- 
lità ereditaria, oltre alla luetica, occupa il posto più preminente, quella artri- 
tica, cui Lesage dedica, in questo prezioso piccolo trattatello, una lunga ed 
esauriente illustrazione, Il trattatello è pure utilissimo ai psichiatri, nei cui ospe- 
dali sono ricoverati tanti deficienti ereditarii alcoolici, luetici, epilettici. 

6. I bambini prematuri possono essere costituiti o da esseri sani, espulsi an. 
zitempo sia per una causa generale accidentale (surmenage della madre, trau- 
matismi o sforzi eccessivi durante la gravidanza), sia per cause locali banali 
(bacino distocico, placenta previa, intervento chirurgico durante la gravidanza); 
oppure per cause diverse agenti patologicamente sul prodotto del concepimento, 
e fra queste primissime di tutte sono la sifilide acquisita ed ereditaria della 
madre, la tubercolosi, forse, e molte altre malattie infettive acute. Interessante 
è il fatto che, almeno secondo Hesse, la gravidanza gemellare porterebbe il 
parto prematuro nel 70 % dei casi. Vignes e Blechmann studiano il prodotto 
prematuro dal punto di vista eziologico e somatologico; ne descrivono i carat- 
teri fondamentali, cioè la debilità congenita, la insufficienza del peso, della ta- 
glia, della temperatura: le complicazioni (sclerema, edema, alterazione del bi- 
lancio metabolico, disposizione alla morbilità e mortalità, difficoltà della cre- 
scenza, ecc.); infine il suo avvenire immediato e prossimo, i mezzi come aiutare 
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la crescenza (terapeutici, igienici, fisioterapici), le malattie più frequenti dei 
prematuri nei primi anni di vita, quali le attezioni delle vie respiratorie, del 
tubo digerente, i rapporti fra prematurazione e sifilide congenita, la anemia 
ed il rachitismo. 


385-393. — 1. VAN DER LEEUW - Phanomenologie der Religion, 1933. — 2. PREUSS 


- Der religitise Gehalt der Mythen, 1933. — 3. BERTHOLET - Gòotterspaltung 
und Gottervereinigung, 1933. — 4. Wacu - Typen religiòser Ant@hropologie, 
1932. Mohr, Tiibingen. — 5. Court - Nouvelle mythologie simplifite et com- 
parée avec l'histoire sainte - Adyar, Paris, 1934. — 6. FAURÉ FREMIENT - Afr- 
pel aux bergers d'occident - Adyar, Paris, 1934. — 7. FURLANI - // poema 
della creazione - Zanichelli; Bologna, 1934. — 8. RHvys Davips - /ndian reli- 
gion and survivals - Allen and Unwin, London, 1934. — 9. Fepr - / concetti 


d'oltretomba nell'antico testamento - Istituto di Studi psichici, Milano, 1934. 


I. Questa stupenda fenomenologia della religione, come lo dice la parola 
stessa, studia la « sintomatica » fisica e formale delle religioni nei suoi compo- 
nenti fondamentali: l’« oggetto » delle religioni, cioè la « potenza » delle forze 
cosmiche e telluriche sconosciute: il « soggetto » delle religioni, cioè i rappre- 
sentanti di questa potenza e la vita morale dell'uomo per propiziarsi questa 
potenza; i reciproci rapporti fra l'obbietto ed il soggetto, vale a dire i rituali del 
culto, la vita ed il sentimento religiosi; infine le religioni rivelate, di fronte alle 
quali le numerosissime forme culturali primitive si attenuano e si dileguano per 
sempre; le loro caratteristiche differenziali con le religioni pagane, i loro fonda- 
tori, i caratteri morali, sentimentali, astratti e metafisici per cui si affermano nel 
mondo; la filosofia della vita e gli insegnamenti che da queste derivano. Van der 
Léeeuw si astiene di proposito dal trattare le varie teorie proposte per spiegare 
le origini delle religioni, e che fanno parte più principale della storia generale, 
e fa bene; poichè la fenomenologia già per sè stessa costituisce una materia al- 
trettanto ampia quanto bene definita, specie nei riguardi delle espressioni esteriori 
della psicologia etnica primitiva e delle sue più antiche evoluzioni. L'A. ha rac- 
colta una semma di dati del più alto interesse, per tutto quanto riguarda le per- 
sone del culto, le ripetizioni delle persone nelle varie religioni pagane e non 
pagane; il culto dei morti e dei vivi, dei totem e dei tabu, i concetti di santità 
e di demonismo, le rappresentazioni simboliche dell'anima e delle sue vite trans- 
terrene, i sacrifici e le offerte, l'esercizio dei culti in comunità, nei segreti dei 
templi ed in pubblico; gli interdetti sacri agli empi, alla donna impura, il culto 
della madre e della vergine, il concetto del cosmo, la dinamica della religione, 
la religione dell'amore: in una parola tutto ciò che costituisce la forma esteriore 
creata dall'uomo, fino dalla sua primissima infanzia mentale, per rivestire di un 
manto di bellezza la sua ingenua credenza o la sua fede profonda ed incrol- 
labile. 

2. La tesi fondamentale sostenuta dall’insigne etnologo in questa sua mo- 
nografia, e che contiene una verità, almeno per noi assiomatica, è la seguente. 
Ogni mito possiede in sè stesso un contenuto religioso (si potrebbe dire anche 
mistico) per cui su di esso è possibile, per via di evoluzione, fondare una certa 
religione, o perlomeno creare una tappa evolutiva verso quel complesso di dot- 
trine e rituali che siamo abituati a definire come « religioni ». La fantasia ori- 
Rinaria del primitivo, in sostanza, precorre la concezione escatologica della divi- 
nità, dell'uomo evoluto e della religione rivelata. 

3. La differenziazione in divinità diverse di una stessa divinità, come pure 
la pluralità di una stessa divinità, secondo i suoi vari attributi, è un fenomeno 
che si trova nelle antiche religioni preasiatiche ed egiziana e che dimostra la 
loro varia origine locale. Così, ad esempio, Jahve, è di Gerusalemme ed anche 
di Hebron: Baal, è di Chazor, di Meon, di Tarso, di Tiro, di Salisa; ed ognuno 
di questi possiede caratteristiche sue proprie: mentre, a sua volta; Marduk, il 
Dio assiro, è Nergal, se è dio della battaglia; Ellil, se il dio della potenza cosmica; 
Sin, se impersona la luce della notte; Samas, se è il dio del diritto, e via di- 
cendo. Si tratta in fondo di quella pluralità indigeta che è propria del culto 


164 Bibliografie 


pagano e che, passa dalla scissione dicotomica della divinità, alla sua sintesi 
sincretistica, 

4. La analisi ideologica delle religioni dimostra, nella loro evoluzione e nelle 
loro configurazioni detinitive, alcune caratteristiche differenziali abbastanza pro- 
nunciate, per giustificare la loro divisione in vari « tipi » ideali e strutturali, 
Così, questi « tipi antropologici di religione » detti così perchè costruiti, si può 
dire, dall'uomo a seconda delle sue caratteristiche etniche e locali, presentano 
alcuni tratti loro propri, bene precisabili. La religione greca, infatti, è la reli- 
gione della indipendenza dell'intelletto e del culto della natura e della vita — tutte 
le divinità greche sono antropomortizzate e godono e soffrono come gli umili 
mortali, che esse amano e da cui possono essere amate — : le filosofie. delle 
religioni rivelate creano la divinità, creatrice dell'uomo fatto a sua simiglianza £ 
depositaria della saggezza eterna: le religioni iraniche, indiane e buddistiche, 
infine, sviluppano la teoria della vita, fine a sè stessa, proprio in quanto desti- 
nata a ripetersi indefinitivamente ed a reincarnarsi. Dal mito alla rivelazione, da 
questa al culto della libertà dell'uomo, la via, lunga e faticosa, è unica, E' il senti- 
mento dell'uomo, quello che lo spinge verso le vie del misticismo, della aspira- 
zione alla perfezione, alla identificazione con quella potenza di cui egli si sente 
misteriosamente creatura e parte intrinseca ed immortale. 

5. Ottimo manualetto in cui vengono fatti i paralleli fra molti elementi 
della mitologia pagana con altri analoghi della religione rivelata; nei riguardi 
della creazione del cosmo, del sacrificio, del miracolo, delle forze sovrumane, 
delle vergini sacre e divine, della sapienza, della natura, della vita. Così, al mito 
di Cerere è opposto quello di Ruth; al mito del bambino predestinato greco 
di Perseo è opposto il mito di Mosè: alle lotte fraterne di Esaù e Giacobbe è 
opposto il mito greco. fratricida di Atreo e Tieste; ancora, Giuditta ed Oloferne 
sono imitati da Ecuba e Polimnestore: Orfeo da Davide; Clitennestra da Betsa- 
bea; Minerva da Salomone, il sacrificio di Agamennone da quello di Abrahamo 
e via dicendo. 

6. Liriche in prosa per esprimere il disagio morale della umanità presente, 
che è schiava delle sue « forme di pensiero », del suo meccanicismo sfrenato, 
e che ha perduto di vista il vero misticismo dell'anima, il solo mezzo cioe 
per salvarci dalla guerra, dalla decadenza fratricida, dalla infelicità e dalla 
strage. 

7. Traduzione del famoso poema della creazione, cioè del « Te Deum » as- 
siro-babilonese, composto a gloria di Marduk, creatore e padre del creato, e vin- 
citore della lotta contro al genio del male, Tiamat. Il poema veniva letto 
nel giorno della grande festa di capodanno a Babele nel mese di nisanu (l'ebraico 
nissan), verso sera, quando erano finite le cerimonie del giorno, dal gran sacer- 
dote, UriGaLLU, davanti alla statua di Bel (Marduk). Il poema veniva chia- 
mato « Enuma elis » dalle due prime parole del primo versetto (come del resto 
anche oggidì si usa fare per le encicliche papali); esso espone la vita di Marduk, 
dalla sua nascita modesta, come figlio di Ea, fino alla sua conquista del posto 
di Re degli Dei; ed è costituito, nel principio, dalla esposizione della creazione 
del mondo, secondo una antica tradizione poetico-religiosa dei testi sacri assiro- 
babilonesi. Il poema è stato originariamente scoperto fra il 1848 ed il 1876 tra 
le numerose tavole della biblioteca di Assurbanipal a Ninive; da Georges Smith, 
che ne pubblicò la prima traduzione; ed è stato completato con altri ritrova- 
menti e con altre versioni, desunte da altre tavolette, scoperte tra le rovine 
di Assur, sia da King, nel 1902, (edizione fatta su tutte le tavolette possedute 
dal British Museum); sia da Langdon, che pubblicò una nuova translittera- 
zione, nel 1923, sia da Ebeling, che tradusse nel 1921 tutte le tavolette posse. 
dute dal Museo di Berlino (una quindicina di frammenti). 

8. Analisi della dottrina della reincarnazione, dalle sue prime origini negli 
Upanishad, fino alla sua forma attuale del buddismo rituale: del concetto € 
della sua estensione, di Amrta (non-morte, cioè immortalità), del bhava, cioè 
ritorno, rinascita, e puna-bhava, e uppatti, suoi analoghi). 

9. Dottrine dell'anima e dell’oltretomba, nella escatologia paleotestamen- 
taria non esistono, nel senso comune della parola; poichè il problema della esi- 
stenza eterna dello spirito è già implicito nel monoteismo purissimo della Ri- 
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velazione mosaica, e nella assoluta credenza alla parola letterale della Torà 
ebraica. Il soffio eterno « ruach »; la vita sotterra; « sceòl », non sono che due 
tappe, iniziali e terminali dell'anima ebraica; di cui la « niscemà » è la incar- 
nazione del « ruah » divino, e la « nephesch » la parte carnale e mortale. 


394-401. — 1. DUCHARME - L'avortement - Editions sociales Internationales, Pa- 
ris, 1933. — 2. BoNHoEFFER - Die psychiatrische Aufgaben bei der Ausfiih- 
rung des Gesetzes zur Verthitung erbkranken Nachiwuchses - Karger, Berlin, 
1934. — 3. Korp, M. E. - Birth Control in practice - Mc Bride, New York. 
1934. — 4. GUrT, Riibin, RUTTKE - Gesetz zur Verhiitung erbkranhen Na 
chiwuchses - Lehmann, Munchen, 1934. Rm. 6. — 5. Kopp, W. - Gesetzliche 
Unfruchtbarmachung - Lipsius und Tischler, Kiel, 1934. — 6. BrocK, L. G. - 
Report of the departmental Committe on sterilisation - Hjm. Stationery Of- 
fice, London, 1934. — 7. VALLEJO NAGERA - La asexwalizaciòn de lus psicò- 
patas - Ediciones « Medicina », Madrid, 1934. — $. NauJoks unp BoEMIN- 
GHAUS - Die Technik der Sterilisierung und Kastration - Enke, Stuttgart, 1934. 


I. Secondo l'A. le attuali legislazioni restrittive dell'aborto sono insuffi- 
cienti e perfino immorali, inquantochè favoriscono, anzichè reprimere, proprio 
quel delitto per il quale esse legislazioni sono state sanzionate. In Francia c'è 
mezzo milione di aborti artificiali statisticati all'anno: ma la cifra vera deve 
essere almeno raddoppiata, La legislazione sovietica, che permette l'aborto le- 
gale; decretato da una commissione di medici, operai ed operaie, ha portato 
alla quasi completa scomparsa dell'aborto criminoso: salvando la vita a centi- 
naia di migliaia di donne, e procedendo allo svuotamento dell'utero per opera 
di medici esperimentati, nelle condizioni di ambiente tecnico e scientifico più 
perfette, entro il terzo mese della data della gravidanza. Dal 1925 non è più 
segnalato alcun caso di morte per aborto legale, nella Unione dei Soviet; e nelle 
cliniche di Mosca nel 1930 si sono fatti 90.000 aborti legali!!! 

2. Conferenze cliniche tenute durante il corso di eredologia presso la Cli- 
nica Neurologica della Università di Berlino, nel marzo 1934, per illustrare la 
legge germanica sulla sterilizzazione obbligatoria dei psicopatici tarati ereditarii, 
e dei criminali, promulgata il 14 luglio 1933. Le otto conferenze trattano della 
oligofrenia congenita (THieLE): dei dati attuali sulla eredologia della oligofrenia 
(HaLLervorpbEN): della schizofrenia (SEELERT): della psicosi maniaco-depressiva 
(BonHoEFFER): della epilessia ereditaria (ScHuLtE): delle neuropatie eredodege- 
nerative (ALBRECHT): dell'alcoolismo (PoÒÙLiscH): della tecnica della sterilizza- 
zione eugenica (WAGNER, A.). Sono raccolte e pubblicate da BoNHEFFER, e rap- 
presentano una guida utilissima, nell'argomento, specialmente per il pubblico 
colto e per i medici generici non psichiatri. 

3. Il « Birth Control » inglese ed americano, corrisponde, all'ingrosso, alla 
pratica dell'aborto legale. Ha il vantaggio, di essere organizzato su basi più 
liberali e libere, in quanto non si fonda su misure coercitive o clandestine, ma 
su iniziative private; ed ha per obbietto principale, la limitazione delle nascite 
con metodi anticoncezionali inoffensivi e la pratica dell'aborto clinicamente € 
socialmente controllato. Infatti, negli Stati Uniti d'America, già 27 Stati hanno 
adottata la sterilizzazione forzata degli eredotarati, indipendentemente dalle 
iniziative del Birth Control, di cui questa magnifica monografia di Maria E. 
Kopp, dà il resoconto statistico, sociologico, demografico e clinico, basato sulla 
osservazione di Io.000 casi. Detti casi sono raccolti dal « Birth Control Clinical 
Research Bureau » di New York, istituzione privata, ma agente pubblicamente 
ed organizzata con un sistema di studio e di assistenza clinica e sociali asso- 
lutamente perfetti, e controllati dallo Stato. La monografia della Kopp, elabo- 
rata in base alle istruzioni del Direttorio scientifico dell'Ufficio per le ricerche 
cliniche riguardanti il controllo della natalità si divide in cinque parti. La 
prima svolge l'oggetto di studio, i principi informativi e la fondazione dell'Isti- 
tuto, i metodi di ammessione alla clinica annessa all'Istituto, clinica fondata nel 
1923, da MarcHERITA SANGER, fondatrice del movimento in favore del Birth 
Control in America. La seconda, studia i fattori economici e sociali della natalità 
e della vita coniugale; la terza, i fattori fisici costitutivi della buona o cattiva 
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gravidanza, il numero delle gravidanze, le indicazioni della gravidanza e 
controindicazioni e via dicendo. La quarta si occupa delle indicazioni di ele- 
zione per il differimento della gravidanza o per la sua prevenzione: la quinta 
infine porta e riassume i risultati numerici e statistici delle ricerche, special- 
mente nei riguardi della interruzione della gravidanza e del mese di questa 
interruzione, unitamente al numero delle gravidanze pregresse, Risulta, oltre ad 
infiniti altri dati di altissimo interesse, che sui 10.000 casi osservati in quattro 
anni e mezzo a New York (Gennaio 1925 a luglio 1929) e su 4378 aborti pro- 
curati medicalmente, il 60 % sono stati eseguiti nel secondo mese di gravi- 
danza; il 23 % nel primo, il 12 % circa nel terzo, vale a dire che il 95 % dei 
casi di aborto è stato eseguito entro il primo trimestre della gravidanza. La mo- 
nografia della Kopp è una miniera di fatti e di dati clinici e sociologici della 
più grande importanza sull'argomento, tanto combattuto, della limitazione delle 
nascite a scopo eugenico e sociale-economico, 

4. GUT, Riipbin, RUTTKE, tre competentissimi in materia di eredologia ed 
eugenetica, espongono il commento clinico alle famose leggi germaniche sulla 
difesa dello Stato e della Nazione dalla procreazione degenerativo-ereditaria (Ge- 
setz zur Verhitung erbkranken Nachwuchses) e dalla criminalità (Gesetz gegen 
gefiihrliche Gewohnheitsverbrecher); legge del 14 luglio 1933 con regolamento 
relativo del 5 dicembre 1033 e legge del 24 novembre 1933. Gli Aa, espongono 
anzitutto la legge ed il regolamento sulla sterilizzazione dei psicopatici, com- 
mentandone i primi articoli con altrettante piccole monografie sulla eredità 
psicopatica, sulle psicosi ereditarie e sulle forme più gravi della sordità, cecità, 
oligofrenia, grave malformazione somatica da eredità patologica; indi la legge 
sulla sterilizzazione dei delinquenti abituali, a cui uniscono, come alla prima, 
il commento scientifico per quanto spetta alla biologia ed alla biopatologia 
criminali. L'opera viene completata dalla descrizione delle tecniche usate per 
la sterilizzazione del maschio e della femmina, dalla semplice vaso e tromboli- 
gatura, alla castrazione maschile e femminile; e rappresenta il migliore com- 
mento scientifico alle due leggi, che molti trovano immorali, rivoluzionarie 
indegne della civiltà. Giusto: purchè tutti ci intendiamo sul vero significato 
trascendente della civiltà; ciò che forse non riesce eccessivamente facile. 

5. La monografia di Kopp interessa ogni psichiatra in maniera particolare, 
perchè offre il resoconto dei risultati della legislazione sulla sterilizzazione obbli- 
gatoria dei deficienti ereditari e psicopatici, nei paesi scandinavi e nella Sviz- 
zera, La Danimarca ha fatta la sua legge sulla sterilizzazione del 1° giugno 1929: 
la Norvegia, Svezia, Finlandia hanno già fatti i loro progetti; in Svizzera, è il 
cantone di Vaud, quello che ha promulgata la sua legge, il 3 settembre 1028, 
Kopp tratta anche della legislazione americana in materia, che data dalle prime 
determinazioni dello Stato di India del 1907 fino alle attuali disposizioni adottate 
da 27 stati dell'Unione, con un complesso di oltre 16.000 sterilizzazioni, e con 
un sensibile predominio delle femmine sui maschi (circa 7000 uomini e 9000 
femmine). L'A. riporta numerosi ed interessanti dati statistici e storici sull'ar- 
gomento, che pertratta infine alla luce della ultima nuova legge germanica sulla 
difesa della nazione dalla tara ereditaria e criminale, in rapporto alla gene- 
razione. 

6. Per ordine del Ministro della Salute pubblica inglese, un apposito Comi- 
tato scientifico ha esteso un rapporto informativo avente per obbictto lo studio 
critico del problema della sterilizzazione eugenica. Questo « Departmental Com- 
mitte on sterilization » (Commissione Ministeriale per lo studio della sterilizza- 
zione eugenica) ha pubblicato ora questo rapporto, informato ad una serenità 
di giudizio lodevole e ad una profonda conoscenza dell'argomento, del resto 
già noto e pertrattato. La serie degli argomenti trattati è la seguente. Posizione 
legale del legislatore di fronte alla deficienza mentale e sua portata. Diagnosi 
della deficienza mentale sensu lato ed eziologia delle psicosi ed oligofrenie, Ri- 
sultati ottenuti fino ad oggi dalla sterilizzazione, sotto il punto di vista somato- 
psicologico e sociale. Paesi in cui la legislazione è stata applicata (fra i quali 
sono da annoverare la provincia di Alberta, nel Canadà e la British Columbia). 
Conclusioni generali, in base alle quali la Commissione non si pronuncia nè de- 
cisamente contro nè decisamente pro: ma raccomanda, in molti casi, la steriliz- 
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zazione volontaria; ed in altri la sterilizzazione d'autorità; ma alla esplicita con- 
dizione che queste siano sanzionate dal Ministero della Salute pubblica, dopo 
aver consultato il « Board of Control » (una specie di Consiglio Generale di Sa- 
nità pubblica). 

7. La analisi del problema della ereditarietà dimostra che chi si illude di 
risolvere il problema delle igiene della razza aggredendo soltanto il fattore ere- 
ditario, erra, sia in estensione che in profondità. Il problema della epurazione 
della razza non è soltanto biologico, ma anche sociale e morale; così che la 
moderna eugenica non può e non deve solamente o necessariamente appog- 
giarsi sullo studio della ereditarietà dei caratteri morbosi o degenerativi, E' 
bensì vero che stimolare la procreazione specie in quegli individui i quali pos- 
siedono maggiore salute e bellezza fisica, è principio sano e giusto; ma è anche 
vero che la vera igiene nella razza consiste nel moralizzare l'ambiente e fomen- 
tare l'istituto della famiglia. Postulato esatto e vero, che la scienza non meno 
che la religione, professano e sviluppano, contro le aberrazioni dell'eccesso cui 
si danno i fautori della sterilizzazione e della mutilazione ad ogni costo dei 
minus valenti. 

8. BoemincHaus descrive la tecnica più corrente della sterilizzazione eu- 
genica del maschio, costituita dalla legatura dei dotti deferenti seminali e dalla 
loro recisione (vasostomia), e della castrazione (asportazione chirurgica dei te- 
sticoli): NAUKOoKS, quella della sterilizzazione femminile, costituita dalla tor- 
sione della tuba o delle tube e dalla loro sezione anatomica, secondo varie 
tecniche e vie di aggressione (taglio alla Alexander, Adam, metodo di Schròder 
per via inguinale ecc.). Buona monografia chirurgica, che il psichiatra ha inte- 
resse di conoscere da vicino, per ragioni di diretta competenza, 


402-409. — I. KRAMER, E. - Geschlechtsentstehung und willhiirliche Geschlechtsbe- 

* stimmung - Bong und Co. Berlin, 1934. — 2. CouPin - La feécondation chez 

les animaux et chez les végétaux - Baillière, Paris, 1924. — 3. MUSELLA - La 

fabbrica degli uomini - Cappelli, Bologna, 1934. — 4. PENDE - Bonifica uma- 

na - Cappelli, Bologna, 1934. — 5. Boven, W. - Adam et Eve ou le question 

des sexes - Delachaux et Niestlé, Neuchatel, 1933. — 6. LEONHARDT - /Meirat 

und Rassenpflege - Lehmann, Munchen, 1934. — 7. KLUvER, H. - Behavior 

mechanism in monkeys - University of Chicago Press, Chicago, 1933. — 8. 
ELtoNn, CH. - The ecology of animals - Methuen, London, 1933. 


1. Il problema della determinazione del sesso e della possibilità di cercarlo 
secondo una volontà predeterminata, sembra dipendere fondamentalmente dalla 
doppia natura della cellula seminale, contenente cioè sia il cromosomo del ma- 
schio sia quello della femmina. Si tratta dunque di eliminare l'uno o l'altro, i 
seconda dei casi, e di ottenere il sesso voluto. Ma per raggiungere tale obbict- 
tivo, occorre tenere conto di un altro fattore: il fattore chimico, che secondo 
Kramer è costituito dalla reazione del secreto vaginale di fronte al cromosomo 
immediatamente dopo la eiaculazione, Naturalmente, la maggiore parte degli 
esperimenti al riguardo, sono stati fatti su animali. Chi si occupa di genealogia 
e di sessologia, troverà in questa monografia interessante e documentata, ottimo 
materiale di ricerca e di insegnamento. 

2. Così nel regno vegetale come nel regno animale, a dimotrare la mirabile 
armonia della vita e dei suoi fattori genetici, tutte le forme di fecondazione sono 
reperibili, nelle loro più elementari o complesse manifestazioni: la formazione 
dell'uovo all'infuori dell'organismo e per isogamia (alghe inferiori); la feconda- 
zione all'infuori dell'organismo e per eterogamia, cioè, quando, a differenza del 
primo caso in cui tutte e due le cellule sessuali sono mobili, si muovono ester- 
namente soltanto, le cellule maschili; la formazione dell'uovo per fecondazione 
nell'interno stesso dell'organismo e per isogamia, fino alla formazione dell'uovo 
per fecondazione nell'interno dell'organismo e per eterogamia. Anche in quest» 
utimo caso, le cellule sessuali possono essere o tutte e due immobili, od essere 
immobile solo la cellula femminile e mobile la cellula maschile, Oltre alla trat- 
tazione del processo della fecondazione per sè stesso, Coupin descrive, nella 
sua succosa monografia, le caratteristiche sessuali mono-o dimorfiche delle varie 
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specie animali, il periodo di gestazione, la vita sessuale dei vari animali e delle 
varie piante, in una sintesi istruttiva ed interessante. 

3. Articoli pieni di interesse, perchè volgarizzatori di scienza, scritti da un 
medico aperto ad ogni più geniale scoperta e ricerca della biologia e della 
psicologia. Vertono sulla selezione psicologica della attitudine vocazionale, tanto 
necessaria nella nostra epoca di specializzazione e di meccanismo; sull'arte della 
pubblicità, sulla grafologia, sul gioco dei ricordi, sulle malattie del volante 
(poveri automobilisti!) sul lavoro della donna, sugli alti salarii. 

4. Bonifica umana: metodo e finalità di somma importanza per la felicità 
e la potenza della specie e della nazione, Pende la tratta dal punto di vista 
storico e filosofico, biologico e biopatologico; studiando la posizione che nel 
problema assumono rispettivamente il fanciullo, la donna, il lavoratore, la razza: 
la necessità della cartella biologica e biotipologica nella nuova educazione della 
gioventù; la situazione dei lavoratori; la iponatalità, il certificato prematri- 
moniale, l'avvenire della razza e della sua alimentazione, 

5. La biologia del sesso, la igiene della fecondazione e del neonato: il 
problema dei sessi durante la seconda e terza infanzia: la pubertà nei due sessi; 
la giovinezza e le sue aspirazioni sessuali; la età matura ed il matrimonio ed 
il celibato; la menopausa, la vedovanza, la gelosia patologica; l'autunno della 
vita e della vita sessuale, sono trattati da Boven con criterii assai moderni 
non soltanto biologici, ma anche psicologici e perfino filosofici. Il libriccino può 
illuminare molti genitori, molti maestri, molti medici: ma sopratutto, molti 
uomini e molte donne, purchè capaci di intendere e di sentire normalmente € 
sanamente, l'amore e la vita. 

6. La felicità dell'amore e della famiglia non può essere la aspirazione di 
un singolo, ma di tutti; e non deve soddisfare soltanto l'interesse ed il piacere 
del singolo, ma deve contribuire all'interesse ed alla felicità di tutta la razza 
e di tutta la nazione. Leonhardt, perciò, espone in questa sua guida al buon 
matrimonio, alcune idee fondamentali e direttive, utili a conoscersi da tutti, 
sulla scienza genealogica; su quella della ereditarietà, sulle malattie acquisite, 
sulla razza e sul matrimonio, 

7. Copiosissime e dettagliate ricerche sperimentali sulle scimie asiatiche «d 
americane (macachi e lemuri) per la ricerca della « condotta » dei primati an- 
tropoidi di fronte a determinati stimoli relativi alle sensazioni elementari di 
pressione, di trazione, di movimento;  all'udito, alla visione, alla discrimina- 
zione dei colori, alle reazioni emotive, Le esperienze vengono eseguite princi- 
palmente col metodo del « pullin-in », cioè del far muovere certi oggetti sti- 
molo (scatole), posti dinanzi all'animale da esperimento, fissi o mobili. Molti 
interessanti risultati si possono leggere nelle conclusioni degli esperimenti, fra 
cui i seguenti, degni di maggiore rilievo e di carattere più generale. Le rea- 
zioni psicomotorie di fronte a stimoli barici, non corrispondono sempre di 
necessità proporzionalmente al carattere « peso », ma possono venire influenzati 
da altri fattori coagenti; di modo che si può dedurre che una reazione ad 
uno stimolo non è di necessità assoluta, ma può essere relativa. Lo stesso ri- 
sultato si è trovato per gli stimoli uditivi: mentre tale relazione « assoluta » 
alle stimolazioni in rapporto alle risposte, si trova per le stimolazioni luminose 
e cromatiche. Le pazientissime ed abbondantissime ricerche di Kliiver sono state 
rese possibili per l’aiuto del « Behavior Research Fund », cioè della Fonda- 
zione per le ricerche sulla condotta; che è stata realizzata mercè sottoscrizioni 
private ed è aggregata all'Istituto per le Ricerche sulla età giovanile (Institute 
for Juvenile research), fondato e sostenuto a sua volta sia dal Tribunale dei 
minorenni della Provincia Cook dello Stato dell'Illinois, quanto dal Ministero 
della Pubblica Salute dello Stato dell'Illinois stesso. 

8. La ecologia degli animali è quella che per l’uomo si chiama economia 
e geografia fisica dell'uomo, Studia cioè i rapporti degli animali fra di loro, la 
loro simbiosi ed i loro parassitismi, il numero da cui sono costituite le loro 
famiglie e le loro truppe, le variazioni della loro generazione, i caratteri delle 
loro abitazioni e del loro nutrimento e via dicendo, L'attuale volumetto di vol- 
garizzazione ci fa conoscere brevemente tutto quanto a ciò ora abbiamo rapi- 
damente accennato. 
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410-416, — 1, RUDIN, E. - Erblehre und Rassenhygiene im vòlkischen Staat - 
Lehmann, Miinchen, 1934. Rm. 14. geb. 16. — 2. WicHERN - Erbkrankheiten 
und Weltanschauung - Vanderhoeck und Ruprecht, Gòttingen, 1934. — 3- 
BLuHM, A. unp FertscHERr, R. - Die Alkoholfrage in der Erbjorschung - Neu 
land Verlag, Berlin, 1934. — 4. MUucKERMANN, H. - Rassen-Forschung und 
Volk der Zukunft - Dummler, Berlin, 1934. — 5. Brown, P. - Zhe pregnant 
woman - Eugenics Publ. Co. New York, 1933. — 6. JEsKE, E. - Wòorterbucl 
zur Erblehre und Erbpfiege (Rassenhygiene) - Metzner, Berlin, 1934. — 7. Ba- 
VINK, B. - Eugenik - Quelle und Meyer, Leipzig, 10934. 


1. Dottrina della eredità ed Igiene raziale nello Stato Nazionalista (popo- 
lare): ecco il titolo magniloquente di ques'opera, dedicata a Riidin, il fondatore 
della eredologia psichiatrica e della Igiene raziale, e magna pars della legge 
sulla sterilizzazione eugenica, in occasione del suo sessantesimo compleanno. 
Omaggio meritato, verso un ricercatore infaticabile e geniale. L'opera si com- 
pone di due parti; di cui la prima, dedicata ai fondamenti della igiene raziale 
cd alle sue applicazioni nello stato nazionalista (leggi: esclusione dal germane- 
simo di tutto ciò che non sia « puro ariano ») esiste anche come monografia “ 
sè; la seconda, verte sulla dottrina della eredità, della igiene raziale nelle sue 
ultime applicazioni e realizzazioni( sterilizzazione forzosa, dispensarii di igiene 
mentale, castrazione e biocriminologia); sulla psichiatria sociale nello stato na- 
zionalista. In complesso, sono ventidue capitoli, o sostanziose conferenze di alie- 
nisti, giuristi alti funzionari del Ministero di Giustizia, dell'Ufficio Centrale di 
Statistica, Ministero degli Interni, e sopratutto di medici dell'Istituto Imperatore 
Guglielmo per lo studio della Gencalogia e Demogratia, (appartenente all'Istituto 
Germanico di ricerche psichiatriche (Deutsche Forschungsanstalt fur Psychiatrie) 
di Monaco di Baviera), di cui Riidin è il Direttore. L'opera, conviene ricono- 
scere, costituisce un contributo di alto valore al problema della Igiene della 
stirpe. 

2. Propaganda eugenetica, dal punto di vista della concezione evangelica 
della figliolanza. Il fervente credente, autore della piccola monografia, invoca 
dal popolo tedesco il ritorno alla morale evangelica; quella della famiglia nume- 
rosa e benedetta, per fronteggiare la degenerazione della razza che è determinata 
da un lato, dal vizio e dalla corruzione, e dall'altro dalla procurata sterilità € 
infecondità. 

3. Due conferenze: una della Agnese BLum, la più grande autorità in ma- 
teria di alcoolismo sperimentale in rapporto alla demografia sociale; Valtra di 
FETSCHER, acuto ricercatore, di Dresda. La BLuM, dimostra, in base alle suv 
classiche esperienze, che la ereditarietà alcoolica si manifesta con una decisi 
allergia biologica dei discendenti, per cui la tara degenerativa risulta una volta 
per sempre dimostrata; FETSCHER si occupa più specialmetne della criminalità 
eredoalcoolica e della necessità della campagna antialcoolica come un prezioso 
sussidio della lotta in favore del miglioramento e della conservazione eugenica 
della razza. 

4. Studio delle razze europee, nella loro attuale composizione; delle razze 
scomparse; della loro origine e dei loro caratteri ereditarii; infine del problema 
delle influenze raziali fra razza e razza, e dei fondamenti della eredologia e della 
eugenetica. 

Insomma, una breve scorsa nella paleoetnologia al servizio della moderna 
campagna raziale socialnazionalista germanica. 

5. Porter Brown ha visto la sua madre benedetta, allevare ed educare dieci 
figli, con fatiche immense. Ha. visto ancora quanto conti, nella procreazione, 
l'empirismo, e quanto conti invece la scienza e la igiene. Egli ha voluto perciò 
risparmiare, alle giovani gestanti, se non tutte, almeno molte di quelle fatiche 
che aveva viste sopportare con animo lieto dalla sua madre; e perciò presenta 
ad ogni donna gestante il frutto della sua lunga pratica, e la mette in grado di 
conoscere il meccanismo del parto, lo sviluppo della gravidanza, la igiene di 
questo periodo di attesa timorosa e felice, dopo averla edificata. sulla. morale 
della giovinezza e del matrimonio. Ha scritto un libro di sana propaganda ed 
educazione, e lo ha scritto con puro cuore e con chiaro sapere, 
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6. Eccellente vocabolario dei termini più necessarii a conoscere in materia 
di eredologia e genealogia e scienza sessuale, nel significato biologico della parola. 
Utilissimo, perchè queste nuove scienze hanno cercati infiniti neologismi, neces- 
sarii, del resto, come sono necessarii, ad ogni artefice, i ferri del mestiere. Ci- 
tiamo alcuni fra i più noti e necessarii, che fanno tuttavia arricciare il naso ni 
buoni cultori temporis acti:  zigote, fenotipo, cromosomo, aploide, diploide, 
monomeria, telegonia, gamete, ecce.; per il cui significato rimando il lettore a 
questo bel vocabolario di JESKE. 

7. Il trattatello di Bavink è destinato ad illustrare al popolo colto, le leggi 
della eredità, basate sulle ricerche fondamentali di Mendel; i fondamenti della ere- 
dità, costituiti dalle leggi stesse di Mendel e dai processi della cariocinesi, della 
fecondazione e della variabilità e selezione del prodotto; i metodi della ricerca 
dei caratteri ereditarii, sia somatici che psicologici ed intellettuali; le norme che 
debbono regolare la selezione umana, la eugenica, nelle loro reciproche azioni ed 
influenze. Guida assai utile e chiara nel diflicile problema biologico, demografico 
ed individuale, ad un tempo. 


417-422. — I. MEYLAN, M, - Les mariages mixtes en Afrique du Nord - Librairic 
du Recucil Sirev, Paris, 1034. — 2. Gaupp, R. - Die Quellen der Entartung 
von Mensch und Volk und die Wege der Umkehr - Enke, Stuttgart, 1934. — 
3. Moreno, ]J. L. - Who shall survive? - Nerv. and Mental Dis. Publ. Co 


Washington, 1934. — 4. Maranon - L'evoluzione della sessualità e gli stati 
intersessuali - Zanichelli, Bologna, 1034. — 5. LANGE, J. - Die Folgen der 


Entmannung Erwachsener - Thieme, Leipzig, 1934. — 6. Gopparp, H. H. - 
Die Familie Kallikak - Beyer und Sohne, Langensalza, 1934. 


1, I problemi del diritto civile, nell'Africa francese del Nord, presentano 
un particolare interesse, in vista delle loro particolari difficoltà. Tali difficoltà 
consistono nella diversità delle razze messe a contatto, delle diverse qeligioni 
e dei diversi usi e costumi indigeni, misti a quelli della civilizzazione e domi- 
nazione francesi. In tesi generale, e dopo una disamina accurata delle varie 
posizioni e dei vari problemi, l'A., specie nei riguardi del matrimonio, si pro- 
fessa fautore di un regime di libertà in Tunisia, di più stretta regolamentazione 
al Marocco, di una estensione sempre maggiore del diritto francese metropolita- 
no, in Algeria. Per quanto riguarda la demogratia e sociologia del matrimonio 
fra indigeni e stranieri, nell'Africa del Nord francese, Mevlan le studia con 
una ricchezza di dati psicoetnologici, giuridici e statistici veramente esauriente 
sotto i seguenti punti di vista: La possibilità del matrimonio misto e le sue 
interdizioni raziali, confessionali, folkloristiche, giuridiche locali. Te forme. pos- 
sibili dei matrimoni misti di fronte al diritto civile e canonico. I matrimoni 
misti celebrati religiosamente ed i matrimoni irregolari e putativi. Gli effetti 
del matrimonio misto sulle persone e sui figli; il regime dei beni dei coniugi. 
La dissoluzione del matrimonio misto in diritto civile, penale, religioso; la 
apostasia religiosa dei coniugi. Grande parte è data, nel presente studio, alle 
norme giuridiche e religiose dell'Ebraismo, in cui la famiglia, per la prima volta 
nella storia dei popoli, è stata costituita come base e condizione della esistenza 
della nazione, e nella quale per la prima volta, la somma saggezza e giustizia 
dei Patriarchi e di Mosè ha accettata la assoluta parità di diritto famigliare, sia 
al figlio cosidetto legittimo, sia al figlio legittimo della concubina. La mono- 
grafia amplissima di Mevlan merita di venire segnalata per la sua profonda com- 
petenza storica, psicologica e giuridica. 

2. Brillante conferenza sulle sorgenti della degenerazione individuale e ra. 
ziale e sui suoi rimedii, pronunciata da Gaupp nel Congresso provinciale del 
Wiirttemberg della Croce rossa germanica. La conferenza verte sopratutto su 
dati statistici della popolazione mondiale e sui risultati del loro confronto per 
continenti e per nazioni: e termina con la ammessione del postulato  mussoli- 
niano « Molti figli, sani figli, per una nazione forte e vitale ». i 

3. Larghissima monogratia di sociologia e psicologia sperimentali; in quanto 
vi si studiano le varie reazioni individuali di allieve ed allievi di una scuola, nei 
riguardi della selezione sociale, della scelta dei compagni e delle compagne, 
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delle inclinazioni individuali e collettive, in rapporto al sesso, alla età, alla 
razza, all'ambiente sociale ed alla situazione economica, ed in funzione dei vari 
tratti costitutivi del carattere, come la sociabilità, la aggressività, l'umore, la 
emotività; la influenza dell'ambiente sulla costituzione dei caratteri di individuo 
e di gruppo sociale, stabile o transitorio; insomma la esistenza e la influenza 
di una « gravitazione sociale », non ultimo dei risultati desunto dalle numerose 
ed accurate ricerche. Non è possibile riassumere anche largamente, per una ra- 
pida analisi bibliografica, tutta la somma di dati e tutta la metodica delle at- 
tuali ricerche, che debbono venire segnalate come un contributo originale e di 
altissimo valore per lo studio sociometrico della psicologia della pubertà e della 
adolescenza. 

4. Si può dire che l'opera attuale di Maraîìon, dopo tante altre precedenti 
riguardanti la endocrinologia generale e speciale, rappresenti la forma più ma- 
tura della sua alta mentalità scientifica, e l'espressione, forse terminale, delle 
sue dottrine scientifiche in materia di sessualità ed intersessualità. Pur conve- 
nendo sulla indiscussa autorità del geniale endocrinologo e biologo madrileno, 
riteniamo che la pura cultura biologica sia insufficiente per discutere e sopra- 
tutto per concludere in materia di sessualità ed intersessualità, quando si pensa 
che nella attuale costituzione dell'uomo medio europeo ed americano, oltre che 
asiatico, non è possibile separare, dall'essere organico semplicemente istintivo © 
endocrino, l'essere evolutivo, emotivo, intellettualizzato, che deriva bensi dal 
primo ma che se ne differenzia sensibilmente. Non possiamo per ciò accettare 
per buone alcune affermazioni apodittiche di Maranon in materia di sessualità 
ed intersessualità: quali quelle della differenza estrema ed irreducibile dei tipi 
madre prostituta; della masturbazione femminile, delle crisi puberali nella fem- 
mina e nel maschio; che ci permettono di affermare che la pratica dell'A., in 
materia di biopsicologia delle età della crescenza- a malgrado della sua larghis- 
sima dedizione ai postulati della psiconalisi non sia sufficienemente basata sulla 
analisi di soggetti neurotici — la sola capace di farci conoscere nella loro inte- 
rezza, le vie normali e patologiche della evoluzione psicosessuale degli esseri 
umani. Tali obbiezioni non intaccano menomamente la ammirazione incondi- 
zionata che tributiamo a quest'opera, ricca di dottrina storica, di originalità, di 
erudizione, nei campi sterminati e sempre rinnovantisi della sessologia, della 
genetica, della eredologia, della endocrinologia. Ricordiamo, per il profano, che 
gli stati intersessuali sono così chiamati per denominare certe situazioni sia 
somatiche che psichiche e psicopatologiche, basate sul principio, oggidì accettato 
in biologia, che l'uomo sia inizialmente, cioè dal momento del concepimento 
fino alla differenziazione definitiva del sesso nell'utero materno, un essere a 
doppia sessualità originaria: che cioè, per esprimersi in altre parole, la sessualità 
sia una unica funzione, a differenze solamente quantitative e cronologiche da 
un sesso all'altro. Definizione naturalmente esattissima, solo quantitativamente 
e relativisticamente ma che va compresa ed applicata non « cum grano salis », 
ma «cum plurimis granis salis ». 

5. Ricerche del più alto interesse sulle conseguenze della castrazione ma- 
schile, su 310 casi; di cui 179 feriti di guerra, in cui si ebbe, in primo o secondo 
tempo, la completa emasculazione a seguito delle ferite riportate: 68 castrati 
nei quali tuttavia si può ritenere che esista ancora qualche residuato di ele- 
mento testicolare, anche questi feriti di guerra: infine 63 castrati completi per 
tubercolosi genitale. Si tratta di individui nei quali la data di castrazione ri- 
monta a 15 anni o zo anni; soltanto in 6 casi la data di castrazione è di 5 ai 
to anni, ed in altri 1t casi essa è più antica dei zo anni, La età attuale dei 
castrati studiati va dai 35 ai 55 anni, in 287 casi; solo in 23 casi questa età © 
superiore ai 55 anni. Lange studia i caratteri somatici del penis, prostata, mam. 
mae, sistema pilifero, cute e voce, statura del corpo e loro modificazioni conse- 
cutive alla castrazione, come pure le modificazioni del sistema endocrino e del 
quadro ematologico, le alterazioni psicosomatiche riguardanti la sessualità, “e 
reazioni vasomotorie, la epilessia ed isteria nei castrati, gli stati depressivi © 
le reazioni psicasteniche. Un capitolo interessante è dedicato alle psicosi nei ca- 
strati, al loro climaterio, al trattamento terapeutico organico della castrazione 
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Le conclusioni generali del bel lavoro meritano di venire riassunte. Sono le se- 
guenti. Se non è rigorosamente esatto che la castrazione, verificatasi dopo la 
maturazione sessuale ed in età della maturità, sia totalmente esente da riper. 
cussioni patologiche o semipatologiche, sta di fatto che essa non menoma varie 
capacità sociali e morali dell'individuo, il quale continua a rendersi adatto al 
lavoro ed alla consociazione. Viceversa, si verificano in lui delle alterazioni so- 
matiche abbastanza notevoli, se non sempre necessariamente verificabili, quali 
la diminuzione del peso, 0, più frequentemente il contrario, cioè un sensibile 
ingrassamento; oltre a disturbi psicologici, costituiti sia dal mantenimento del- 
l'orgasmo sessuale, che non si può completamente soddisfare, sia della manife- 
stazione di aberrazioni sessuali, certamente di matura compensativa: sia da 
disturbi vasomotorii e neurasteniformi di origine nettamente neuroendocrina » 
non suggestiva. Non esistono sindromi epilettiche, come da alcuni era stato 
ammesso. Anche fenomeni di climaterio precoce vengono osservati, attribuibili 
all'involuzione generale dell'organismo, che nell'uomo, privato delle. ghiandole 
seminali, può venire affrettato; ma che non è affatto determinato solamente 
direttamente dalla perdita dei testicoli. 

6. Traduzione della monografia scritta da Goddard nel 1912 sui dati rac- 
colti nello studio della ascendenza di una ragazza che nel 18097 andò a frequen- 
tare le scuole professionali per deficienti di Vineland (New Jersey) e che i 
dimostrò come uno degli ultimi rampolli di una serie di generazioni gravemente 
tarate. Il nome della ragazza è Debora Kallikak; (nome e cognome naturalmente 
sono apocrifi); il primo suo ascendente, generatore della stirpe di deficienti © 
criminali, è Martino Kallikak, il figlio illegittimo di un giovane sano e di una 
giovane oligofrenica, nato alla fine del secolo XVIII e sposatosi nel 1803, con 
una donna pure sana, Da lui nacquero dieci figli e, fino ad oggi, ne derivarono 
480 rampolli diretti e 1146, fra diretti e indiretti. Di questi 480 diretti, God- 
dard scopri su basi documentarie indiscutibili, 143, vale a dire il 30 % quasi 
oligofrenici immorali, prostitute, alcoolisti, epilettici, conduttori di bordelli: 46. 
cioè quasi il ro %, appena normali, Nel gruppo dei 1146 rampolli complessivi. 
si trovarono 262 oligofrenici (23 %) e 197 normali (17 %): mentre gli altri non 
furono classificati, per insuflicienza di dati decisivi. Il resto è ignoto. La storia 
di questa famiglia costituisce adunque come un esperimento eredologico di una 
potenza dimostrativa eccezionale ed è documentata in maniera convincente. 


VII. — STORIA DELLA MEDICINA. MEDICINA SOCIALE. 
SCIENZA DELLO SPIRITO. STORIA. LETTERATURA 
ED ARTE. VARIA. 


423-430. — 1. Baas, K. - Mittelalterliche Gesundheitsfirsorge im Gebiet der henti 
gen hessischen Provinzen Starkenburg und Oberhausen - Schoetz, Berlin, 
1933. — 2. Benyovszgky, K. - Galgen und Henker im allen Pressburg - Stei- 
ner, Bratislava-Pressburg, 1933. — 3. LARROUY - L'invincibile Armiada - Edi- 
tions du Masque, Paris, 1933. — 4. Parp, D. - Avvenire e fine del mondo - 
Bompiani, Milano, 1934. — 5. EbpinGTON, A. S. - Luci dall'Infinito - Hoepli, 
Milano, 1933. — 6. MaereRLINcK, M, - La grande loi - Fasquelle, Paris, 1033 
— 7. Rosny, J. HI. JEUNE - Les fieurs amoureuses et sensibles - Les Editions 
des Portiques, Paris, 1933. — 8. DE BosscnEre, J. - Les puons et autres mer 
veilles - Stock, Paris, 10343. 


1. Ricerche storiche assai interessanti sulla organizzazione primitiva della 
assistenza ospedaliera nelle due provincie germaniche del granducato di Hesse, 
Starkenburg e Oberbausen, dal principio del tredicesimo fino alla fine del quin: 
dicesimo secolo, Leggiamo le donazioni di duchi e di benefattori; gli ospedali 
per infermi, cronici, lebbrosi; l'organizzazione del personale laico e religioso: 
dei cerusichi e delle levatrici; dei medici e dei chirurghi, fra i quali già sono 
ricordati molti medici ebrei, chiamati alle corti granducali (Lazzaro di Baben- 
hausen, ebreo, medico del giovane conte Filippo di Hanau, nel 1404); la fonda 
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zione di locali per bagni (compresi i bagni rituali purificatori delle comunità 
ebraiche del tempo). La bella monografia descrive anche le superstizioni di quei 
tempi, la credenza nelle guarigioni miracolose, le farmacie ed i farmacisti, 

2. Piccola, magnifica monografia sulla tortura medievale in Presburgo (Bra- 
tislava), di cui in quel museo municipale esistono testimonianze ed incunabuli 
di inestimabile valore. Le forche e la tortura furono le procedure correnti nel 
fosco Medio Evo, e specialmente al tempo della Controriforma e dopo la famosa 
legge di Carlo V, sulla criminalità (Constitutio Criminalis Carolina), del 15342: 
e le loro orribili ed infami procedure, divennero merce corrente della istruttoria 
penale. Poichè in quei tempi si dava alla testimonianza dell'imputato, cioè alla 
sua confessione, un valore apodittico, così la legge ricorreva alle più nefande 
torture pur di estorcere all'infelice imputato la confessione piena e completa del 
delitto o del presunto delitto; e con questa, da un lato, la sanatoria delle ne- 
fandezze procedurali, dall'altro la giustificazione della condanna legale, Le forme 
di tortura, dalle più lievi (!) alle più feroci erano le seguenti. La puntura delle 
unghie con punte di ferro; la legatura degli arti con funi a guisa di sega circo- 
lare, fino a segare le carni: gli stivali spagnuoli, cioè stivali foderati di punte 
ferrate e stretti alle gambe: l'impiccagione lenta o la sospensione alla fune; lo 
strappo, il collare di ferro al collo per il lento strozzamento; la pera di ferro 
nella bocca, fino a tritare i denti: ed altri inauditi orrori, fino alla decapita- 
zione sotto la spada del boia, al rogo, all'annegamento, allo abbruciamento delle 
carni con le tanaglie roventi, allo squartamento ecc. 

3. La fortuna troppo si era messa a favorire Filippo II, il figlio di Carlo V. 
ll Concilio di Trento aveva rimesso una certa unità alle sparse membra del 
Cristianesimo politico e religioso, dopo lo schock inguaribile della Riforma: (Ger- 
mania ed Inghilterra erano perdute per la fede ortodossa): la vittoria di Lepanto 
sugli infedeli aveva arriso alle armi del cristianissimo fratello bastardo, Don Gio- 
vanni d'Austria: le immense colonie oltremare portavano alla Spagna favolose 
ricchezze. Ma Filippo era fanatico e bigotto. L'orgoglio inglese impersonato nella 
crudele e protestante regina Elisabetta doveva essere battuto, e soltanto per 
mare poteva essere battuto. Filippo II non pensava che la vittoria di Lepanto 
era stata possibile soltanto perchè tutte le flotte di Venezia e di Spagna, di Fran- 
cia e dell'Austria si erano unite; non pensava che mai più egli avrebbe potuto 
ripetere il miracolo, e creare una flotta tanto potente da distruggere la inglese, 
ricca di navi, di uomini ma sopratutto di arte nautica e di esperienza. Il sogno 
folle tuttavia cominciò a realizzarsi ed a trovare ammiratori e seguaci fanatici: 
così che nel 1588, appena 17 anni dopo la battaglia di Lepanto, il Re Cattolico 
spingeva alla distruzione la « Invincibile Armata », al comando del duca di 
Medina Sidonia (Don Juan era morto; ed era morto, alla vigilia del comando, 
il marchese di Santa Cruz, implacabile e testardo come il padrone), armata + 
costruita con sacrifici di danaro immensi e creata con ciurme di ogni regione 
e di ogni qualità; fuorchè di quella buona. Medina Sidonia salpa da Lisbona, 
il 12 maggio; attacca battaglia il 21 luglio a Plymouth; combatte all'isola di Wight 
il 25, si ritira verso Calais il 28; ritorna a combattere il 29 in faccia di Gravelines, 
presso Dunquerque; il 31 è sconfitto, inseguito, decimato. Trentacinque navi 
spagnuole scompaiono, non si sa come; mille prigionieri vengono orribilment» 
torturati ed uccisi in Irlanda, ove vanno a finire alcuni galeoni spagnuoli: delle 
128 navi spagnuole che avevano salpato orgogliosamente dalla madre patria, 
appena sessantacinque, cioè la metà, ritornano, vinte. « Dio ha creduto di 
dirigere gli avvenimenti in maniera diversa da quella che noi avevamo sperato », 
disse il Re orgoglioso all'annuncio della disfatta; e forse mai detto più sincero 
valse a caratterizzare questo monarca; profondamente cristiano ed ascetico. 

La flotta spagnuola, del resto, era sensibilmente inferiore alla inglese per 
numero di navi (128 contro 197); anche se assai superiore per tonnellaggio e per 
soldati (quasi 30.000 soldati contro circa 16.000 inglesi): ma per tutto il resto: 
disciplina, unità di comando, esperienza bellica, la sorte della battaglia non 
poteva essere dubbia. La sconfitta della invincibile armata segnava il crollo 
della potenza coloniale spagnuola, sulle cui rovine si creava quella francese, in- 
Elese, olandese e portoghese. La grande Elisabetta di Inghilterra esultava, 
finalmente: e l'astro della Spagna declinava. 
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4. Raramente un libro di divulgazione scientifica suscita come questo, un 
senso così grande di meraviglia, di interesse, direi quasi di sgomento, per la 
potenza con cui vengono descritte le immensità della esistenza cosmica; definite 
le dimensiom ineredibili e solo col pensiero concepibili dell'universo, che Papp 
chiama « Il Tutto »: esposte le fasi storiche e astrofisiche della nascita, della 
vita, e della presunta e futura morte del nostro pianeta. La genesi della materia 
stellare; le nascite e le fini dei mondi, di cui anche noi abbiamo, ai nostri tempi 
documentazioni sorprendenti e mirabili (la esplosione del corpo cosmico fra 
zeta e lambda della costellazione dell'Aquila osservata nel luglio del 1927); le 
cadute delle comete e delle meteoriti (una meteorite di 300.000 tonnellate cadile 
recentemente nel bacino del fiume Tungueka in Siberia e formò un cratere di 4 
chilometri di diametro, che venne eplorato dallo scienziato russo Kulik): la vita 
e la morte del nostro sole e così di tutte le esistenze siderali del Cesmo, la ori- 
gine e la fine degli esseri organici sulla terra quale è presumibile di arguire in 
base alle attuali conoscenze sulla vita delle sostanze elementari ed organiche, 
come pure sul vassallaggio dei pianeti rispetto al sole; tutto questo campo im- 
menso di sapienza acquisita e di scienza indagatrice, viene reso evidente anche 
all'uomo meno colto e reso comprensibile con una chiarezza avvincente. La splen- 
dida opera è la prima di una collezione intitolata « Avventure del Pensiero » 
che l'editore Bompiani lancia genialmente sul mercato intellettuale d'Italia, 

5. Altro celebre libro di divulgazione scientifica astronomica, che espone 
le conoscenze più moderne sulla massa componente l'interno delle stelle, i rap- 
porto fra la costituzione elettronica e la luce ed il calore, fra splendore e massa: 
le meraviglie scientifiche che il ragionamento matematico permette di scoprire, 
prima ancora della conferma al telescopio (ad esempio; la scoperta della « com- 
pagna » di Sirio): l'età delle stelle: le sorti, le masse, le scontinate armate delle 
materie cosmiche, di cuì le più grandi conosciute, in forma già nota, come a 
esempio la famosa Betelgeuse, che è migliaia e migliaia di volte più grande «el 
nostro sole, non sono che infinitissimi granelli rotanti nello spazio inconcepibile, 
Due appendici, di cui solo la prima figurava nella prima edizione originale in- 
glese, sono infine dedicate alla compagna di Sirio prima menzionata, ed al ne- 
bulio, il corpo semplice identificato da Bowen nel 10927, e costituito da ossi- 
geno, con due elettroni di meno. Anche questo ottimo volume, che porta quasi 
lo stesso titolo di quello, pure celebre di Stoermer (Stars and Atoms), e che già 
è stato pubblicato nella stessa collezione di Hoepli (v. Archivio, p. 60; 1933) 
è tradotto da Raffaele Contu studioso e traduttore appassionato. 

6. La grande legge è quella della gravitazione universale, che sola ci permette 
di concepire la dinamica dell'universo, nel suo percorso eterno di rotazione e di 
evoluzione e nelle due forme antitetiche di attrazione e repulsione; cioè la forza 
centripeta e la forza centrifuga dei congregrati di materia cosmica. Maeterlink, 
giunto sul declinare della vita e dell'arte, che ha magnificate in pagine immor- 
tali, trova che la poesia vale meno della scienza, ma che la unione di queste 
due dilettissime figlie di Dio e della bellezza, può ancora ingenerare altre bel- 
lezze ed altre luci di sentire e di sapere. E perciò egli illustra tutti questi proble- 
mi relativi alla indagine trascendentale sulla natura del cosmo e sulla sostanza 
dell'infinitesimamente piccolo e dell'infinitesimamente grande: la natura di quelle 
strane « compagne » o satelliti di grandi astri, che gli americani chiamano pit- 
torescamente « white dwarfs » cioè le nane bianche: l'etere e la teoria di Ein- 
stein, il problema della « dilatazione dell'universo », stranissimo problema, che 
forse mette in rilievo tutta la insufficienza della nostra mente di fronte al pro- 
blema reale di ciò che è essenzialmente questo nostro universo totale, o « Tutto », 
come alcuni astronomi amano denominarlo: infine le matematiche che giusta - 
mente Maeterlinck giudica prodotti del nostro solo intelletto, e perciò le conce- 
zioni mentali più relative e relativistiche, e che si possa imaginare. Ma tant'è: 
noi viviamo in uno spazio a tre dimensioni visibili: ma viviamo anche. nella 
quarta dimensione, che è il tempo, e che noi solo con le tre precedenti possiamo 
spiegarlo. E da ciò si vede, quanto limitato sia il nostro altissimo intelletto. 

7. I fiori innamorati e sentimentali: di fronte ai quali soltanto si può conce- 
pire la rivelazione della verginità; la creazione del sentimento artistico: la for- 
ma ancora del muoversi e dell'atteggiarsi, dell'espandersi e del rinchiudersi in 
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sé, come il coraggio ed il pudore: i fiori, ceco gli ordegni della divina creazione 
che ispirano a Rosny jeune un epitalamio appassionato e ardente: ecco quella 
forma di vita che sono per il suo cuore di artista e per il suo occhio di poeta 
le più belle della terra (la plus grande décoratione de la terre). Siamo intesi; ma 
sempre dopo la donna: almeno perchè noblesse oblige e perchè la donna è un fiore 
ella stessa. 

8. Un pittore che si fa poeta e naturalista e che viene presentato da un altro 
squisito poeta della natura e della vita degli animali e degli uccelli: ecco Jeande 
la Bosschére, che Jacques Delamain, delicatissimo scrittore della vita degli ue- 
celletti, presenta al pubblico fedele della splendida collezione dei « Libri della 
Natura » che l'editore Stock ha fondata alcuni anni or sono e che continua i 
pubblicare con crescente successo. Jean de la Bosschère ha vissuto ad Albano, sui 
colli romani ed a Roma: alla luce ed all'ombra dei boschetti sacri a gli antichi 
Dei ha tratta la ispirazione dell'arte e della natura: ed ha magnificate, in queste 
pagine piene di verità e di semplicità, la vita degli splendidi pavoni, esseri in- 
felici, torturati da una infinita nostalgia delle terre lucenti e solitarie dell'Asia, 
dove ebbero la prima culla, nell'antichità: ed i piccioni ed il passero solitario: 
e le galline ed il gallo magnifico della razza nera grosso quanto un gallo ce- 
drone ed orgoglioso quanto Don Rodrigo di manzoniana memoria: e le allodole 
e gli uccelletti tutti, che la crudeltà dei bambini caccia spietatamente, accieca, 
uccide, senza sapere il male che fa: tutta insomma la vita e la popolazione della 
sua casetta di campagna, ove ha vissuto alcun tempo, in Italia, in questa divina 
nostra terra, ispiratrice eterna di ogni bellezza e «di ogni grandezza e di ogni 
dolcezza. 


431-37. — I. ALFÉROV - La culture intellectuelle par soi-méme - Larousse, Paris, 
1934. — 2. MARTELLI - /l medico si diverte - Edizioni Rinascenza Medica, Na- 
poli, 1934. — 3. Patrizi, M. L. - Nell'estetica e nella scienza - Zanichelli, 
Bologna, 1933. — 4. HEISLER, A. - Dennoch Landarzt! - 1I Aufla - Gmelin, 
Muenchen, 1933. kart. Rm. 4,80. geb. Rm, 6,00. — 5. STEHR, A, - Arzl, 
Priesterarzt und Staatsmann - Gmelin, Minchen, 1933. kart. Rm. 2,70. geb. 
Rm. 3,90. — 6-7. KalBEL, FRANZ - Enge uud Weite - Regel des Menschen 
- Der Franz Kaibel Verlag, Weimar, 10934. 


1, Seconda edizione di questa utilissima guida per coloro che vogliono ren- 
dersi conto della natura del sapere umano, dei suoi campi di indagine, e delle 
modalità delle sue acquisizioni. Alferov studia la natura dei fatti naturali nella 
loro subordinazione biologica e logica, attraverso otto categorie, che sono le se- 
guenti. Filosofia, che si occupa dei principi della conoscenza umana. Matematica, 
scienza del numero, spazio, tempo, movimento. Fsica e chimica, scienza delle 
proprietà e dei fenomeni della materia e della energia. Cosmologia, scienza del- 
l'universo, della sua costituzione delle sue leggi, della sua evoluzione, Geologia, 
scienza della terra. Biologia, scienza della vita e dei suoi elementi. Antropologia, 
scienza della natura umana. Sociologia, storia della vita sociale e della sua evo- 
luzione. Per ogni categoria è data una lista di opere, fra le migliori e più recenti, 
che il lettore può ricercare e studiare. 

2. Raccolta di aneddoti, epigrammi, tratti di spirito, maldicenze, con molte 
illustrazioni, aventi per oggetto l’arte medica e quella del dentista; la donna € 
l'uomo malati; lo sciocco e l'uomo che si crede intelligente; leggendo i quali e le 
quali, si passa un quarto d'ora di buon sangue e di riposo. Sentiamone alcuni. 
Un medico di campagna recandosi a visitare un malato, prese con sè il fucile per 
cacciare lungo la via. Lo incontrò un contadino il quale gli chiese dove andasse; 
ed avutane risposta che andava da un malato, si sentì dire: « Dottore, avete paura 
di sbagliarlo, che vi siete preso il fucile? », Una signora andò dal medico per la 
gnarsi che la sua « amministrazione » in quel mese non fosse stata regolare, Eb- 
bene, rispose il medico; si prenda un amministratore. Ad un banchetto, un famoso 
medico invitò Alexandre Dumas ad improvvisare dei versi, Il grande romanziere 
non si fece pregare e cominciò: 

Depuis que le docteur Gisal 
Soigne des familles entières 
On a demoli l'hopital.... 
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Oh, che adulatore, esclama lusingato, il celebre medico... ma Dumas continua: 
Et l'on a fait deux cimetières!!! 

Ma la più bella, non c'è: eppure, all'Università di Padova, passava per storica. 
Agli esami di anatomia, il professore invita lo studente ad illustrare i genitali fem- 
minili esterni. Il verginissimo, non apre bocca, Allora il professore, per aiutarlo. 
incomincia, e chiede: Nel mezzo delle grandi labbra, che organo trova?,., Silenzio 
assoluto. I compagni, impietositi, suggeriscono allo studente, sottovoce: l'imene... 
Vi... me... ne.,...i @ finalmente, dopo sforzi inauditi, il meschino afferra le due 
ultime sillabe, malamente, e pronuncia a tutta forza: « Il pene!!!!, Si, risponde 
tranquillo il professore, ma se ce lo mette lei! 

3. Questa terza serie di saggi, così, modestamente, chiama Patrizi le sue lezioni 
e prolusioni e prefazioni, contiene sia importantissimi contributi ai problemi fon 
damentali della fatica nervosa e della retiessologia cerebrosomatica, prima forma 
e condizione della vita di relazione degli organismi: sia a quelli delle nuove 
vedute sulla fisiologia del ritmo del cuore; sia intine sulla storia della medicina, 
sulla analisi della emozione artistica, su Leopardi, il sommo conterraneo di 
Patrizi, sulla misura fisiologica della emozione e della passione. Le due ultime 
lezioni sono dedicate alla storia dell'arte (Giotto e Lotto sorridono: la vendetta 
dei cerebrali), ove 1)'A. ha campo di sviluppare tutta la sua profonda erudizione 
e la sua eloquenza, degna degli umanisti che sommi insegnarono in ogni tempo 
nelle nostre luminose Università di Padova e di Bologna, di Pavia e di Napoli. 

4. Un piccolo libriccino scritto nel 1913 da un bravo medico di campagna, 
è divenuto un grosso volume, nel 1933. Venti anni di esperienze ed osservazioni 
dlella pratica quotidiana (Erfahrungen und Betrachtungen aus der Praxis) hanno 
messo in grado il buon figlio di Esculapio, di largire ai suoi più giovani colleghi 
il frutto del suo sapere pratico, del suo condursi morale, del suo dottrinale, ri- 
spetto a i medicamenti, alla medicina ed alla psicologia. Da uomo esperto e stu- 
dioso, egli si è messo al corrente di tutti i progressi compiuti dalla medicina ge- 
nerale e speciale in questi ultimi vertiginosi decennii di studi e di scoperte, non 
esclusi la psicoanalisi (leggano, gli increduli a p. 23-25), i gruppi sanguigni, 
la psichiatria, la tipologia di Jung, la psicologia dell'arte medica, la deontologia 
Si tratta di uno zibaldone, come si vede, di sapere e di conoscere, che offre al 
medico generico, non sempre capace di mettersi al corrente di molte cose, la pos- 
sibilità di istruirsi bene, amabilmente e senza perdere tempo, 

5. Le cause della malattia non sono soltanto immediate e dirette, organiche 
o non organiche, ma anche sociali e morali. La cultura moderna, impregnata 
di materialismo, spogliata in gran parte del principio cristiano della solidarietà, 
concorre, per molta parte, a far ammalare l'uomo e gli uomini. Anche il prin- 
cipio di autorità del diritto e dello Stato, come pure la economia mondiale, che 
si reputavano essere le colonne incrollabili della costituzione delle nazioni, si 
sono profondamente modificati, di fronte alle rivoluzioni degli spiriti ed alle mu- 
tazioni dei regimi economici postbellici. Occorre perciò creare nuovi valori morali 
e statali; rendere alla nazione una indipendenza reale e non, come quella di un 
tempo, fittizia: curare la cultura attuale, perchè malata e priva di ideali. Il 
medico, come psicologo, deve rappresentare una parte dominante in questo genere 
di profilassi e di rinnovamento, che Stehr predica sopratutto, per la Germania, 
rinnovantesi sotto l'egida della croce uncinata. 

6-7. Due poemi; di cui il primo (Enge und Weite: Stretto e Largo) esalta 
la libertà e la liberazione spirituale dell'uomo dai vincoli della passione e del 
pregiudizio: il secondo (Regel des Menschen; norma dell'uomo) è, come dice l'A. 
una elegia, sul mistero della vita, sulla speranza, sulla missione dell'uomo, nel 
mondo. Due composizioni poetiche, piene di sentimento e di squisita fattura 
stilistica. 


438-41. — 1, KESSEL - Les coeurs purs. — 2. FLEURET - La bienheureuse Raton, 
fille de joie. — 3. DELTEIL - Sur le fleuve amour. — 4. Coper - La petite 
Chiquette - Gallimard, Paris, 1933. 


I. Tre novelle, una irlandese e due russe, prese dal vero, durante il tragico 
periodo della guerra d'Irlanda contro all'Inghilterra per la autonomia, verso il 
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1920, e nei primi tempi dell'avvento del bolscevismo in Russia. La più bella e 
interessante è quella di un capo russo e della sua amante. ebrea. 

2. Divertente istoria di una cameriera divenuta amante del suo padrone, il 
Duca di Aiguillon, a Parigi, poi di altri suoi amici: che raccolse, col mercato 
della propria bella carne, la somma necessaria per costituirsi una dote monastica, 
si fece monaca e morì in odore di santità. Così almeno afferma il suo brillante 
biografo, sulla fede del manoscritto 13.604 della Biblioteca Nazionale di Francia, 
datante verisimilmente dal XVII secolo. 

3. Di due, amanti la stessa donna, succede che uno si ammazza per lei. Ma 
costei pure lo segue nella morte, stanca di amare e di soffrire. 

4. La piccola Chiquette è la amante e la modella di un pittore, che ha 
abbandonata la sua sana vita di campagnuolo, per rincorrere, a Parigi, l'arte ed 
i suoi ideali, più o meno plastici e ideali. Gliene fa di mille colori e si stanca 
anche di lui, Ma per fortuna, anche lui si stanca di lei; e ritorna, figliuol pro- 
digo, al suo paesello ed all'abbandonato focolare domestico, con indicibile gioia 
del buon genitore. 


442-44. — I. CAHUET - La nuit espagnole - Fasquelle, Paris, 1934. — 2. BAUDOUIN - 
Chez Elyane - Ed. Mariage et Famille, Paris, 1934. — 3. GRANDCHAMP - Les 
égarés - Ed. Mariage et Famille, Paris, 1934. 


1. Un incidente di auto fa conoscere a Toledo, due francesi di Parigi, signore 
e signora. Il signore conquista nella stessa notte la signora, la quale, al 
mattino dopo si congeda, imponendo all'amante notturno di non farsi più mai 
conoscere. Ma il bollente francese se ne innamora; la rivede a Parigi, la rivuole; 
mentre costei, a malgrado tradisca allegramente il marito e ne ottenga sempre 
il perdono, non ne vuol più sapere del protagonista della bella avventura. Il 
quale, disperato, per dimenticarla, se ne ritorna a Toledo, almeno fino a quanto 
la avrà dimenticata, consolandosi altrimenti. 

2. Una signorina conosce una modista e si fidanza con un giovane che cor- 
teggia la modista stessa; la quale a sua volta è amata timidamente da un onesto 
impiegato, che ella ritiene non abbastanza chic per sè. La modista crede che il 
giovanotto elegante la sposi, ma quando viene invitata a nozze dalla signorina 
amica, ignara dell'equivoco, si accorge del tradimento e si dispera. Per fortuna, il 
timido innamorato si fa sempre vivo ed acquista coraggio: la desolata delusa si 
convince che l'onestà vale più della eleganza e la bontà più del capriccio, e si 
sposa con l’'innamorato felice. 

3. Un figlio di onesti e ricchi contadini si innamora di una signorina del 
suo paese, più educata di lui. La sposa, La signorina induce il marito a trasfe- 
rirsi a Parigi, ed allora incominciano i guai; perchè il padre adirato, taglia i 
viveri. I due coniugi lavorano come cani, ma non riescono a sbarcare il lunario 
secondo i loro bisogni e quelli dei figli, il primo dei quali, muore, La moglie 
finisce per tradire il marito e scappare con la seconda figlioletta. Il marito dispe- 
rato riesce a ricuperare la bambina che adora; comprende l'immenso errore com- 
messo nell'abbandonare la casa paterna e divenire, insieme con la moglie, uno, 
« smarrito » della e nella vita: ritorna in famiglia: il padre non lo vuole ricevere, 
ma intenerito dalle lagrime della moglie e del figlio. lo riprende. Il figlio prodigo 
è ritornato nell'ovile, ed almeno uno, dei due « égarés » è salvato. Questo ro- 
manzo, ed il precedente (Chez Elyane) sono due romanzi scritti per la gioventù 
cattolica; ma sono adatti a tutta la gioventù femminile perchè morali ed onesti. 


445-46. — 1. MInoTAURE - Editions A. Skira, Paris, 1933. — 2. DRacH - Traite 
des Blanches et Prostitution - S. A. Les Ilustrés Frangais, Paris, 1933. 


Il « Minotauro » è una nuova rivista francese surrealista, che raccoglie tutto 
quanto di più rivoluzionario viene pubblicato, disegnato, dipinto, scolpito, pro- 
posto, concepito, in materia di riforma dell'arte, della espressione affettivo-este- 
tica, della costruzione psicologica del bello e dello spontaneo. E' pubblicato con 
una ricchezza editoriale veramente notevole, e porta, insieme a prodotti discu- 
tibili sia dal punto di vista dei principii tradizionali del bello, che da quello 
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della morale pura, delle testimonianze apprezzabili dell'ingegno sfavillante e di- 
sordinato di giovani artisti e di giovani pensatori. Notiamo così un articolo 
interessante sui motivi del delitto paranoico, di un medico, Jacques Papin, che 
interessa assai da vicino la psicoanalisi: uno di Claparède sul sonno, inteso, 
secondo la giusta dottrina biologica finalistica, come una reazione di difesa: 
uno di André Breton, il surrealista ben noto, sul « messaggio automatico »: 
un altro di Salvator Dali, pittore squisito, pure surrealista, sulla bellezza ter- 
riticante e commestibile (!) della architettura moderna: un articolo ricchissimo, 
di fotografie della moderna statuaria surrealista, di Raynal: un altro di Tériade 
sulla emancipazione della pittura, egualmente bene fornito di magnifiche tavole 
a colori, ed altri ancora, strani, paradossali, ma affatto disprezzabili. Il mondo 
cammina sempre avanti, anche se talora cammina a quattro anzichè a due 
gambe. 

2. Monografia illustrata, preceduta da una prefazione di Paul Boncourt, sulla 
tratta delle bianche, l'infame mercato che ancora oggi a Marsiglia ed a Buenos 
Aires ha i suoi principali mercati mondiali, ma che ancora nelle grandi metropoli 
li tutto l'orbe terracqueo miete vittime e semina miseria morale e sociale. La 
tratta delle bianche non si limita al puro e semplice mercato di merce da espor- 
tazione; essa riguarda anche la prostituzione comune, infestata com'è dai soute- 
neurs e dagli impresarii di bordello: i primi, che dovrebbero venire evirati e 
deportati, i secondi che dovrebbero venire controllati con maggiore severità dalle 
autorità tutorie, che credono di aver assolto il compito loro imposto dalla legge, 
con la semplice prevenzione e ispezione delle malattie veneree nei bordelli. Il ma- 
gnifico fascicolo dei « Témoignages de notre temps » (per i precedenti v. Archivio, 
1033, passim), è corredato, come i suoi consimili, da una documentazione ico- 
nogratica abbondantissima, attuale e retrospettiva. 


447-51. — 1. MALRAUX - La condition humiaine - Gallimard, Paris, 1933. — 2. 
BourgET-ParLLERON - L'hHoninie du Brésil - Gallimard, Paris, 1933. — 3. La- 
WRENCE, D. H. - L'homme et la poupée - Gallimard, Paris, 1033. — 4. CH. 
N. RENARD - L'épizootie - Bussière, Saint Armand, 1933. — 5. MriLLac - Heu- 


res athéniennes - Phryné de Thespies, Hétairie - Editions Clamavi, Paris, 034. 


tr. La « condizione umana » descritta in questo splendido romanzo sociale è 
quella del terrorista comunista cinese, che pervaso dalle false idee bolsceviste 
sulla « dignità » e sulla « indipendenza » dell’operaio, trama contro le autorità 
costituite; attenta alla vita del Generale che governa Shangai, e muore, suici- 
dandosi col cianuro, dopo due falliti attentati, per non venire imprigionato è 
sottoposto alla tortura. L'ambiente dei comunisti cinesi; la stoica filosofia dei 
vecchi cinesi che assistono impotenti al delirio politico dei loro figli; la mentalità 
della donna comunista russa, che pur amando teneramente l'amico terrorista, non 
è capace di negarsi ad un altro « compagno », solo perchè così predicano le idee 
comuniste: la psicopatologia criminale degli avventurieri, avanzi di galera, ladri 
e truffatori, che costituiscono parte della polizia cinese, e buona parte dei con- 
trabbandieri ed impresarii e finanzieri che vivono sulla politica e sulla specula- 
zione; infine l’ambiente comunista cinese col quale l'autore ci mette a contatto 
durante tutto quel mese fra gennaio e febbraio dell'anno X, nel quale nasce e 
muore una di quelle tante rivoluzioni comuniste abortite prima ancora di venire 
concepite: vengono descritti con eccezionale penetrazione e con una conoscenza 
diretta delle persone e dei luoghi. 

2. Un modesto impiegato di libreria perde un figlio quindicenne, che adora, 
perchè il ragazzo scappa di casa per incompatibilità psicologica con la famiglia. 
Il padre lo ricerca affannosamente ed inutilmente per venti anni: frattanto 
perde la prima moglie, si riammoglia ed ha altri figli. Un giorno, il caso lo 
mette sulla pista del figlio, che è divenuto frattanto un ricco finanziere al 
Brasile: ma il disgraziato padre, senza volerlo, implica il figlio in un grosso 
scandalo politico-finanziario, a base di un tentato ricatto. Preso dal rimorso, 
dopo aver scoperto di essere l'innocente istrumento di malintenzionati, il padre 
affronta il figlio per istrada e gli confessa tutto: ma costui, non sapendo affatto 
di aver a che fare con suo padre, lo ingiuria, lo disprezza e lo pianta in asso. 
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Monsieur Julien Clément, così si chiama l’infelice genitore, ritorna disperato a 
casa sua: ma si rassegna alla sua sorte e guarisce della sua tragica ansia. 

3. Un ufficiale coloniale che non ama la moglie si innamora di una modesta 
lavoratrice: la moglie gelosa lo raggiunge in colonia, ma muore per un infor- 
tunio casuale. L'ufficiale adora la amante consolatrice, ma per quanto libero, non 
ha il coraggio di sposarla. Egli conserva una bambola, che le è in tutto somi- 
gliante. Questa è la prima di sette novelle, interessanti, ma di pura fantasia. 

4. In questo romanzo, che ad arte ha una trama insigniticante, l'A. dotato 
di una rara competenza in materia di sociologia e di scienza sessuale, descrive le 
abitudini moderne della simpatia femminile (certamente più sviluppata in Francia 
che altrove) e ne trae argomento per sublimare la sana sessualità eterosessuale, 
che è di tutti i tempi e di tutti gli uomini, anche se essa deve lottare contro 
la ferocia e contro l'egoismo della donna stessa, creatura crudele che ricerca sol- 
tanto il proprio piacere, dovunque lo trovi, sia nell'uomo, sia nella sua parte- 
naire. Come si vede, un misogino, almeno nell'apparenza: eloquente ed acuto, 
anche se certamente paradossale. 

5. In un romanzo alato, agile, palpitante di vita e di bellezza, Meillac de- 
scrive la vita di Frine, la immortale etèra tebana, che visse ad Atene, ebbe 
onori sommi, fu incolpata di eresia contro gli Dei, e venne salvata dal celebre av- 
vocato Iperide, che per commuovere i giudici severi, dopo la fine della mara- 
vigliosa orazione, ne scoperse nudo, alla vista del popolo, il corpo, degno della 
divina bellezza di Afrodite, scuotendo fino alle viscere vecchi e giovane e strap- 
pando la vittoria e la assoluzione. La poesia della Grecia del secolo meravi- 
glioso di Fidia e di Prassitele, di Pericle e di Demostene, sgorga da ogni pagina 
del romanzo, ove la conoscenza degli usi e della vita di Atene, allora centro del 
mondo, della bellezza, della sapienza e dell'arte, si manifesta con una dottrina 
profonda, ma in pari tempo dilettuosa ed attraente. 


452. — DER Grosse BrockHaus, Bp. XVII. - F. A. Brockaus, Leipzig, 1934. 


Il grande e bello trattato enciclopedico del sapere, il « Grande Brockhaus », 
come è universalmente conosciuto, volge rapidamente verso la fine della sua 
attuale rinnovata quindicesima edizione, Questo diciassettesimo volume comprende 
tutte le voci tedesche che vanno da SHRADER (un assirologo e semitologo berlinese 
contemporaneo (1836-1908) alla voce « SPÙTZEN », dell'antico dialetto della turin- 
gia occidentale; e contiene una infinità di cose e di notizie interessanti, special- 
mente dal lato della geografia, della politica, della tecnica. Leggiamo delle vere, 
piccole ma complete monografie, ad esempio, nei riguardi della Svizzera, della 
Repubblica dei Soviet Russi; della Socialdemocrazia germanica, testè scomparsa 
sotto la marèa nazionalsocialista: leggiamo le voci riguardanti la guerra navale 
(Seekrieg); il volo meccanico a vela (Segelflug) e la navigazione a vela (Segel- 
fahrt); la voce sulla fabbricazione delle scarpe e degli stivali, che è un vero pic- 
colo capolavoro di esposizione: le notizie e gli esemplari della scrittura, dalle 
prime ideografie alle più moderne lingue viventi; un articolo interessantissimo 
sulle orme delle zampe degli animali da preda, dei volatili ecc. (traccia, Spuren) 
un magnifico articolo sulle macchine compositrici a caratteri meccanici (mono- 
types, linotypes, dette in tedesco: Setzmaschinen, perchè l'operaio lavora seduto 
dinanzi alla macchina ed al fornello dove si fonde la miscela e si compone o 1l 
carattere o la linea dei caratteri) ed infiniti altri articoli succosi, lucidi, diver- 


tenti, istruttivi. 


453-59. — 1. BOUNINE - Le village - Stock, Paris, 1934. — 2. ALMÉRAS, LUCIET- 
TE - Ce que je sais... - Saillard, Paris, 1934. — 3. MARIVAUX - La vie de Ma- 
rianne - Garnier, Paris, 1934. — 4. PERrROY - La vie vengeresse - Ed. du 
Foyer, Paris, 1934. — 5. VioLLIS - Criquet - Gallimard, Paris, 1934. — 6. 
SainTE Beuve - Volupté - Garnier, Paris, 1934. — 7. Max BrIpGE - L'école 
des chefs - Edit. Max Bridge, Lyon, 1934. 


1. Il romanzo data da quindici anni, ma conserva tutta la propria potenza 
suggestiva e psicologicosociale. Descrive gli ultimi tempi dello zarismo e mette 
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di fronte due fratelli russi, l'uno, che lavora e si fa ricco, non badando alla 
vita infelice del popolo, cui appartiene, e mantenendosi fedele alla realtà pratica, 
per quanto brutale, della vita materiale: l'altro, che impoverisce per incapacità 
di lucrare, che ama il popolo e l'ideale, che si lascia morire per disperazione, 
incapace di agire e di realizzare. Ma la trama insignificante del romanzo, è co- 
perta dalla stupenda e terrificante descrizione del popolo russo, quale era e 
quale, in molta parte è ancora: abbrutito, povero, miserabile, eppure rassegnato 
Sotto questo punto di vista psicologico e sociologico, è giusto riconoscere nel 
« Villaggio » un vero capolavoro. 

2. La signorina Luciette Alméras, amica di un amico di Stavinsky, il celebre 
truffatore di 400 milioni di franchi al popolo francese con ia emissione di falsi 
buoni del tesoro della città di Bayonne e con la complicità di mezzo mondo 
politico francese, descrive gli ultimi otto giorni di vita del furfante, a Chamounix 
nel gennaio 1934, nella villa in cui si era ritirato sperando di salvarsi, e dove 
sì uccise, 0, come vuole la pubblica opinione, fu suicidato, La Alméras ammette 
il suicidio. 

3. Ristampa, con note e commenti di notevole interesse storico, di questo 
famosissimo romanzo, che, insieme a quello di De Foe, cioè il Robinson Crusoé, 
segnò il principio del romanzo romantico, che deliziò le generazioni di oltre due 
secoli e vide il suo apogeo negli ultimi dell'ottocento postrivoluzionario, con 
Chateaubriand, Bernardin de Saint Pierre, senza contare l'immortale abate Pré- 
vost e gli epigoni francesi, inglesi, italiani, tedeschi, tino alla fine del secolo 
diciannovesimo, al tempo di Zola e della sua scuola. Marianna è una bellissima 
bambina, scampata all'eccidio dei suoi genitori per opera di briganti, e raccolta 
da un prete del luogo e da una benefattrice. Cresce bellissima ed intelligente © 
si comprende da tutti che dev'essere di grande nascita. Si innamora di lei il 
figlio della sua benefattrice, ma se ne stanca; allora Marianna si ritira in un 
convento. Dopo varie peripezie, un grande signore inglese, il nonno paterno, 
scopre la perduta nipotina; la adotta, perchè la riconosce infallibilmente dalla 
somiglianza col padre e da un néo caratteristico della sua razza: allora anche il 
fidanzato prodigo ritorna alla amata, e tutto finisce per il meglio. Il libro è: pro- 
lisso: ma tuttavia rimane sempre un vero capolavoro di fantasia e di delicata 
grazia letteraria. 

4. La esaltazione della maternità attraverso al romanzo morale. Due fra- 
telli ereditano il modesto asse paterno: le loro campagne. L'uno, vuole un figlio 
solo e tutto per lui, contro alla volontà della moglie, che è madre e donna; 
l'altro, fa figli ed ha la benedizione in casa. Il giglio unico, ama una ragazza 
contro la volontà del padre ed abbandona il tetto paterno. Muore, L'asse pa- 
terno ritornerà ai figli del figlio prolifico. « La vita si vendica » dice la moglie 
del primo, dinanzi al focolare deserto ed alla casa denudata, ed alla inesorabilità. 
Un vero romanzo fascista, scritto da una scrittrice francese cristiana. 

5. Criquet è la ragazza moderna, che vuol fare da uomo, che sdegna la 
grazia femminile, e che passa mille avventure, non sempre gradite, per questa 
sua passione dello snob. Ma si ricrede in tempo: proprio in tempo per com- 
prendere che è meglio amare ed essere amata, come glielo aveva fatto capire 
finora, ma inutilmente, il suo primo compagno di infanzia, che la ha sempre 
amata e che la sposa, finalmente. Tutto è bene quello che finisce bene, e la 
brava Criquet diventerà la donna di casa e la madre ideale. 

6. Il protagonista di « Volupté » il celebre romanze di Sainte Beuve, è Sainte 
Beuve stesso. Si era in un'epoca, in cui, ad imitazione dell'incomparabile « Rouge 
et Noir » di Stendhal e dei prototipi di Goethe e di Foscolo, i grandi romantici 
amavano mascherare la loro personalità affettiva ed i loro propri ideali erotici, 
sotto la veste di un personaggio da romanzo. E' noto che il protagonista di 
« Volupté » è un adoratore dell'amore; ma che, all'ultimo infelice amore per una 
donna sublime, che non può possedere, si fa, dopo la morte dell'amata, prete 
ed abbandona il mondo profano. 

7. Un giovane erede di una grande industria francese, anonima, vede, per 
motivi fianziarii, distrutta l'opera annosa della sua famiglia, e comperata dal 
danaro straniero e nemico la propria azienda. Emigra, impara a conoscere la 
saggezza ed il mistero della purezza, si innamora della nipote di un principe 
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indiano, che è il suo maestro e la sua guida; diviene potente e guida lui stesso: 
e prima di conquistare per sempre la mano della amata e la felicità, ritorna in 
Francia, a predicare il verbo del rinnovamento morale e spirituale, sole condi- 
zioni per la rinascita dello stato e della nazione. Romanzo fantastico, pieno di 
entusiasmo, e di nobiltà, cui una fantasia accesa rende attraente, dal principio 
alla fine. Anche questo romanzo francese è molto sintomatico. Esalta il principio 
di giustizia, reincarnato ai nostri tempi da Mussolini, Hitler, Gandhi ed augura 
uno stesso destino alla Francia, corrotta e materialista. Così, sotto la veste 
dell'avventura strana del suo protagonista, descrive lo stato d'animo della parte 
più pura e retta della nazione francesce, quella dei cittadini stanchi di un 
dominio politico oscuro, intrigante, avido di lucro; che minaccia di disseccare 
le fonti della vita nazionale: cioè la fecondità, il lavoro onesto, la disciplina 
degli spiriti, l'obbedienza alla legge, la giustizia in tutti e da per tuto: E' adun- 
que, con l'apparenza di un romanzo fantastico, una tesi politica ed una protesta 
morale vera e propria contro l'attuale situazione politica della Francia che lo 
scandalo Stavinski ha messo in luce con tutte le sue brutture. 


460-65. — 1. WinsLoE - Manuela, ou Jeunes filles en uniforme - Stock, Paris 
1934. — 2. HENDRICK -- L’agonie dans les ténèbres - Editions Albert, Paris, 
1934. — 3. DIixELIUS - Sara Alelia - Editions Je Sers, Paris, 1934. — 4. AR- 
cy - La formule rouge - Gallimard, Paris, 1934. — 5. DE LAcKkETELLE - Lu 
Bonifas - Gallimard, Paris, 1934. — 6. KAzEEFF - L'ours brun, roi de la 
forét - Stock, Paris, 1934. 


1. Achrista Winsloe ha scritto veramente un romanzo straziante ed ammi- 
rabile; ed ha bene conosciuto gli ambienti in cui ha fatto nascere, vivere € 
morire la sua protagonista. Manuela è una figlia attesa con ansia indicibile dai 
genitori, ricchi ‘tedeschi, irrigiditi nella loro concezione della disciplina della 
vita e della repressione feroce di ogni sentimento che non sia quello dell'or- 
goglio di casta e di individuo. Manuela invece cresce con un'anima meridionale, 
espansiva e bisognosa di amore. Si innamora di un giovane artista, ma il padre 
crudele la chiude in un collegio di damigelle, ove la disciplina non è meno feroce 
che in un ergastolo; qui si attacca di amore umano ad una sua maestra, ma 
ne viene impedita dalla inflessibile Direttrice. Allora, disperata, si butta dalla 
finestra e muore. Si può dire che il romanzo è il romanzo della « Verdràngung », 
cidè della repressione dei sentimenti: ed è il processo all'abito mentale della 
maggior parte dei Germani, feroci oggi come ai tempi di Arminio. 

2. Un celeberrimo astronomo, direttore dell’Osservatorio di Parigi, scopre 
che la terra ritarda nel suo giro attorno al sole di due minuti al giorno e che 
è minacciata di morte per assideramento progressivo. Egli vive nel suo Istituto 
con un suo collaboratore, la cui figlia è la sua figlioccia. Ma la figlioccia diviene 
grande, bella e l’astronomo, che ha 55 anni, se ne innamora perdutamente, senza 
manifestarlo. Adriana, è questo il nome della figlioccia, si innamora di un gio- 
vane aviatore, figlio di un grande industriale; ma il padrino fa tanto, che quasi 
riesce a non farlo sposare. Frattanto il ritardo del giro della terra porta i suoi 
effetti e la Francia cade nel congelamento: Adriana, che in questo tempo si è 
sposata, vuol salvare tutti i bambini delle grandiose fabbriche di aeroplani del 
suocero e parte in avion per l'America. Il grande astronomo non sa darsi pace 
dell'abbandono e muore di sincope; Adriana anche lei, (non si sa perchè) muore 
in un accidente aereo, durante una delle sue generose imprese di salvataggio. 
Il romanzo è tipo Wells, cui è innestato il dramma dell'amore senile dello 
scienziato. 

3. Vita costumi ed usi della Lapponia al principio del secolo scorso, Sara 
Alelia è una buona donna, brava moglie ottima madre, che alleva il nipote, figlio 
del figlio, con ogni stento, per farlo prete protestante, come il nonno. Il nipote 
sposa una ragazza mezza malata di mente, che guarisce col suo amore e viene 
ad allietare e completare la vita del marito e della mistica suocera e nonna € 
della ambita parrocchia. 

4. Un ingegnere, lavoratore geniale, scopre il segreto di un nuovo carbu- 
rante: ma banchieri gelosi della sua fortuna architettano un intrigo infernale 
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e lo fanno arrestare, processare e deportare, come assassino di una vecchia ricca 
signora che egli avrebbe ucciso, per derubarla delle sue ricchezze, a lui necessarie 
per il compimento delle proprie ricerche. Essi sperano di impossessarsi del segreto, 
ma un notaio fedele arriva a masconderlo. Frattanto la moglie dell'ingegnere, 
tratta in agguato, muore; e la unica figlia, intuita la spaventosità della tragedia ed 
i suoi scopi oscuri, finge di suicidarsi, ma in realtà si nasconde per scoprire 
la verità e vendicare il padre, Dopo pochi anni arriva alla Caienna anche un 
deportato che era stato l'esecutore materiale del fosco delitto: si incontra con la 
vittima innocente, se ne sente rimorso e svela tutto. La figlia ottiene giustizia, 
il padre innocente viene riabilitato, ma la gioia è breve, perchè i cinque anni 
di deportazione lo hanno stremato di forze. Tuttavia, egli muore felice e vendi- 
cato, nelle braccia della eroica figlia e del suo futuro sposo. 

5. Studio di ambiente. Il comandante Bonifas, si ritira in pensione a Ver- 
mont nella Picardia. Ha una sola figlia, Maria, che cresce in mezzo alle gover- 
nanti, di cui una è da lui sedotta e resa madre. Viene il tempo in cuì il coman- 
dante muore. « La Bonifas », come tutti la chiamano, rimane padrona di una 
buona sostanza, nella sua cittadina, ed è facilmente preda della maldicenza, 
delle invidiose della sua buona condotta, della sua indipendenza; tanto più che 
essa si è presa con sè una bambina da allevare, che tutti le attribuiscono 
come figlia. Viene la guerra: gli invasori tedeschi vengono tenuti a dovere dalla 
energia maschia e saggia della Bonifas, che si impone tanto bene al colonnello 
tedesco, comandante del paese, che questi la vuol sposare. Allora le maldicenze 
vengono smentite e la gente incomincia a considerare e rispettare la Bonifas per 
quello che veramente merita. La guerra finisce; la vita riprende il suo ritmo 
monotono nella piccola cittadina: ed il buon colonnello tedesco, che ama sempre 
la nobile zitella (anche per la Bonifas gli anni passano) ritorna a Vermont a 
chiederla di bel nuovo in moglie. Ma anche questa volta Maria rifiuta. Così, ella 
riprende la sua vita utile ma interiormente desolata, in mezzo alla maldicenza, 
(che per essere divenuta più silenziosa e inoffensiva, tuttavia si fa sentire stupi- 
damente nelle vane allusioni e nelle critiche stupide), ed alle buone opere. 

6. Kazeeff, in 15 anni, ha fatto cento caccie all'orso bruno nelle foreste 
demaniali del Governatorato di Tambov, in Russia: ha uccisi 72 orsi e ne ha 
potuto studiare da vicino, nella loro vita, 92. Ha allevati molti orsacchiotti in 
casa propria e ne ha studiati gli sviluppi fisici e mentali fino dalla seconda setti- 
mana di vita, quando cioè ancora hanno gli occhi chiusi e sono piccoli quasi come 
talpe. La sua esperienza è tratta dalla natura, direttamente, e gli permette di cor- 
reggere molti errori della fantasia popolare e della scienza, non esclusi quelli di 
Brehm, sulla vera vita e sugli usi reali del grande plantigrado, re della foresta 
siberiana ed americana. L'orso bruno è un animale intelligente e generoso, tran- 
quillo e filosofo; anche astuto e riflessivo: non attacca l'uomo, se non in circo- 
stanze eccezionali quando sia ferito, inseguito, o la orsa sia attaccata avendo con 
sè gli orsacchiotti. La sua taglia media è, in piedi, da 1,25 a 2 metri; il peso può 
variare da uno fino a quattro quintali: la media è da uno a due e mezzo. La 
forza delle sue zampe è enorme e può schiacciare l'uomo con un solo colpo. La 
femmina partorisce da uno a tre orsachiotti: ma frequenti sono i parti di uno c 
due al massimo. Esistono femmine sterili. La gestazione dura nove mesi, l'epoca 
della copertura è nell'aprile, del parto, nell'inverno, Gli orsacchiotti nascono pic- 
colissimi, pesano poco più di mezzo chilo e per 20 giorni rimangono ciechi. Ven- 
gono allattati per tre mesi alle due prime mammele, delle sci che sono portate 
dalla femmina. Costei è zelantissima verso la prole, alla quale pone a guardia un 
orsacchiotto maschio, della precedente covata. Il maschio è monogamico, ma 
maschio e femmina vivono separati tutto l'anno: si ritrovano soltanto nell'aprile, 
epoca del calore. Ibernano da 4 a 6 mesi, scavandosi la tana a fior di terra op- 
pure, più raramente, se disturbati durante l'ibernazione, foggiandosi un giaciglio 
sotto grandi tronchi di alberi caduti. L'orso è onnivoro, ma ad assoluta prefe- 
renza vegetariano; adora il miele e le cose dolci. Si nutre anche di carne, ma 
quando non trova altro. Assai giustamente Zozeeft, il cui libro si legge con estre- 
mo diletto, pone in guardia i lettori sopra un antico equivoco, fonte di infiniti 
errori: e cioè che molti, da Plinio a Brehm, attribuiscono all'orso delle qualità 
e delle usanze, che sono quelle dell'orso in schiavitù e non quelle vere e naturali, 
dell'orso vivente allo stato libero e nella sua foresta. 
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466-71. — 1. Vicki Baum - Ulle - Stock, Paris, 1934. — 2. LERNET HOLENIA - 
Jo et le monsieur à cheval - Stock, Paris, 1934. — 3. Bricarp Bazin - Flo- 
rence, jeune fille - Editions Mariage et Famille, Paris, 1934. — 4. GAREY, A. 
A. - A la poursuite du crime - Gallimard, Paris, 1934. — 5. DELARUE Mar- 
DRUS - Passions américaines et autres - Ferenczi, Paris, 1934. — 6. CHARPEN- 
TIER - Historique de l’affaire Dreyfus - Fasquelle, Paris, 1934. 


t. Ulle è un giullare deforme che nasce e vive nella vita dei saltimbanchi e 
dei circhi equistri, ma che riesce, senza saperlo, a diventare celebre. Ma la cele- 
brità gli dà alla testa; gli fa dimenticare la propria deformità; gli desta il pizzi- 
core dell'amore, ed allora, perde pace, posizione e fama. Il poverello abbandona il 
circo; ridiviene più miserabile di quando era nato, non ha più nulla a che fare 
nel mondo, ed aspetta la buona morte, quando questa, generosa, vorrà venire a 
prenderlo. Storia semplice, umana, cui la Vicki Baum ha dato un colorito parti- 
colare, E' questo infatti il libro che le ha dato la maggiore gloria di scrittrice. 

2. Una ragazza svedese è violentata dal suo amante, un ufficiale inglese, e si 
fa sposare da questi, per forza. Ma l’ufficiale si stanca presto della moglie, perchè 
non le perdona di avergli fatta perdere la libertà: così che finisce per darsi alla 
débauche e tradirla in ogni modo. Anche Jo vorrebbe rendergli la pariglia, ma 
non ne è capace. Il marito intanto viene ucciso in duello ed allora la vedova rea- 
lizza la sua vendetta folle: diviene cioè l'amante di tutti quelli che erano stati 
gli amici di bagordi del defunto marito. Ella non sa tuttavia chi lo abbia ucciso. 
Viene finalmente il giorno in cui anche Jo, stanca della débauche si sposa; ma, or- 
rore, viene troppo tardi a sapere che il nuovo sposo è proprio l'uccisore del primo 
marito. 

3. Fiorenza è una bella e cara creatura, allevata dal nonno che la adora ma 
che è gelosissimo. Si innamora di un giovane che è perdutamente innamorato di 
lei, ma tale è la contrarietà del nonno che Fiorenza abbandona il fidanzato. Se 
ne pente ben presto. Frattanto una sua amica sposa un bravo uomo che com- 
prende la infelicità della infelice amica e, d'accordo con la sposa decide di aiu- 
tarla e riavvicinarla all'amante, inconsolabile. Riesce infatti a riavvicinare i due, 
che da lontano e segretamente si amano ancora più di prima; e la felicità comune 
è raggiunta. Romanzo buono, per gioventù cattolica, per ogni persona dabbene e 
per ogni amante dell'antico romanticismo, 

4. Stupende e orripilanti memorie, autentiche, di un famoso vicedirettore del- 
la polizia newyorchese, Arturo A. Corey, che ha vissuto più che trent'anni nella 
questura metropolitana e che si è specializzato nel dépistage dei delitti oscuri € 
privi di pista. Specialmente tanto più utile, in quanto Carey stesso era stato il 
fondatore della polizia giudiziaria, nei primi tempi del suo sviluppo scientifico. 
Delitti di avvelenamenti oscuri ed incomprensibli: suicidii sospetti, consistiti ef- 
fetivamente in veri omicidii e viceversa; presunti omicidii che erano stati real- 
mente dei veri e strani suicidi: omicidii ed uxoricidii a scopo di godersi una 
lauta assicurazione sulla vita; delitti di camorra e di banditismo volgari a scopo 
di furto: tutti questi fattacci, che nell'America del Nord più difficilmente si 
scoprono, anzichè in Europa (e la ragione sta nella immensa varietà etnica delle 
razze viventi negli Stati Uniti), vengono illustrati con esempi storici interessan- 
tissimi, che costituiscono una documentazione preziosa e di primo ordine sulla 
psicopatologia della delinquenza americana, di gran lunga più complicata di 
quella della europea, per modalità di esecuzione del delitto e per la ricchezza dei 
mezzi del delitto stesso. 

5. Passioni americane, che sono poi quelle di tutto il mondo e di tutte le 
creature, à peu près: ma descritte con una sentimentalità affascinante e con una 
crudezza che talora imbarazza. Ogni racconto è la storia di una passione, Ogni 
passione è uno squarcio di vita che può essere vero, e può essere fantastico. Co- 
me nella « maledizione al sole » che è un piccolo capolavoro. In questa novella, 
una donna che ha adorato il marito, di venti anni più vecchio, se lo vede morire 
di polmonite, a sessant'anni. Due settimane dopo la morte, ella vede fermarsi 
dinanzi alla finestra della sua casetta, una vecchia, che sembra forsennata e che 
la apostrofa nel seguente modo. «Io ho amato il tuo Glen, disperatamente. Tu 
non lo hai mai saputo. Io dovevo sposarlo, ma egli sposò te, Io sono venuta quì 
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una volta all'anno, ogni anno, da vent'anni, a vederlo senza essere vista. Tu lo 
amavi e lo rendevi felice, ed è per questo che io ti perdonavo di avermelo tolto 
e di possederlo invece mia. Ora tu non hai saputo guarirlo, lo hai lasciato morire. 
Glen non doveva morire, finchè io ero viva! Tu mi hai tolto il mio amore anzi- 
tempo: che tu sia maledetta, che siano maledetti tutti i tuoi; che siate maledetti 
per sempre! « O come in un altro squisito bozzetto di una innammorata delusa » 
« Le coin des amours » oppure nel drammatico « Je t'attendrai » ed in altre no- 
velle, che si leggono di un fiato. In una di queste, (p. 238) c'è questa, squisita- 
mente buona, affermazione: « tant qu'on peut quelque chose pour les autres, 
on n'est pas tout à fait malheureux », 

Charpentier descrive l'epoca oscura della vita francese durante il decennio 
1594-1906, cioè dall'inizio del processo Dreyfus, fino alla completa riabilitazione 
di Drevfus, dell'eroico colonnello Picquart, della traslazione delle ceneri di Zola 
al Pantheon, dello smascheramento della condotta militarmente e moralmente 
indecorosa di Mercier, l'allora ministro della guerra francese. E' noto che nell'ot- 
tobre 1894 il capitano di artiglieria Alfredo Drevfus, addetto allo Stato Maggiore 
Francese, venne incarcerato sotto l'accusa di alto tradimento, per aver venduto 
allo straniero (tedesco) dei piani segreti: processato, e deportato all'Isola del 
diavolo. Dreyfus era innocente. I traditori erano il comandante Esterhazy, uomo 
rovinato dal vizio e dall'ambizione, che era in rapporto con l'addetto militare 
germanico a Parigi, colonnello Schwartzkoppen, ed al quale aveva venduti molti 
segreti della mobilitazione francese; il colonnello Henry, del Deuxième Bureau 
(ufficio di spionaggio e controspionaggio), che montò l'inscenatura infame dell'af- 
fare, volendo trovare a qualunque costo il colpevole, ed il colonnello Du Paty 
de Clam, dello stesso ufficio, che dimostrò verso l'innocente una crudeltà raffinata. 
Ma si trattava di colpire un ebreo e di salvare un traditore. Si sa come « l'affare » 
andò a finire. Tutti gli onesti si convinsero che la condanna di Dreyfus era stata 
una infamia, perchè nessuna prova si era potuta dare della sua colpevolezza; per 
la semplicissima ragione che Dreyfus ricco di casa sua, di vita intemerata e modesta, 
c'entrava nell'affare come, ed anche meno, di Pilato nel credo, L'opinione pub- 
blica si mosse: il colonnello Picquart, dello stesso ufficio di Henry, si mise a difen- 
dere decisamente l'innocente; Zola, in un famosissimo articolo su un giornale 
francese « J'accuse » accusò formalmente di tradimento i veri autori; fu rifatto 
il processo; per non silurare tutto lo stato maggiore dell'esercito ed il ministro 
Mercier, Drevfus ebbe in primo tempo un simulacro di condanna, che valse a 
falso rientrare in Europa, ed infine, dopo una ultima sentenza della Cassazione, 
ebbe intera e completa, inequivocabile, la proclamazione della sua innocenza + 
la rimessa nell'esercito col grado superiore. Henry ed Esterhazy si erano suicidati 
Gli assassini avevano fatto giustizia da sè. Per questa volta, il clericalismo era 
battuto ed il Vaticano, nella saggezza, lo riconosceva, sia pure ufficiosamente, 
senza reticenze. 


472-706. — 1. Luz - Salle commune - Saillard, 1934. — 2. GOUDIN - Terrain va- 
gue - Saillard, Paris, 1934. — 3. FRONDAIE - L'assasinat du Marquis de Morès - 
4. SALMON - Le secret de Barataud. — 5. ERLANGER - La fin des Borgia - 


Emil Paul Frères, Paris, 1934. 


I. La geniale autrice di « Puberté » descrive la vita di una sala chirurgica 
di un ospedale di Parigi. Una giovane sposa del popolo vi viene ricoverata, pare 
per una endometrite: ella descrive la vita giornaliera e notturna della sala; i ca- 
ratteri dell'ambiente, i giudizi delle malate, la invidia delle vecchie deformate di 
fronte alle vergini formose, le erotiche simpatie delle vicine di letto e delle 
malate che si innamorano del giovane chirurgo, irresistibile. Ma ella sente anche 
fremere nella vita l'ansia dell'amore, allorchè il giovane marito viene a trovarla 
nelle sue ore del pomeriggio, libere. Ella stessa è una femmina ardente e for- 
mosa: il suo mons veneris, « c'est un foret vierge » dice la infermiera che deve 
raderle il puhe per preparare la toilette chirurgica prima della operazione ».... 
(P. 173) e via di questo passo, Il libro è interessante, se pur talora più di cronaca 
che di critica. 


Bibliografie 185 


2. Un giovane di buona indole ma debole, ed invertito passivo, è amato 
da una giovane donna che tenta di redimerlo, col suo amore, dall'orrido vizio, 
ma invano, Il giovane corrotto e sventurato cede di bel nuovo alle lusinghe 
della omosessualità: la giovane donna sana, a sua volta, si dà in braccio ad un 
suo maschio corteggiatore, che coglie in letizia il frutto tresco e puro e saporoso 
della carne atta all'amore gagliardo ed alla maternità, mirabile. 

3. Il marchese Antonio de Morès, gentiluomo francese di origine spagnuola, 
venne trucidato l'8 giugno 1896 a Bir-El-Quadia dai Berberi, ai confini fra la 
Tunisia e la Tripolitania. Uomo avventuroso ed impulsivo, aveva nutrito ed 
alimentato tre pasisoni: la spavalderia, l'antisemitismo, l'anglofobia. Per fare il 
democristiano si inimicò il padre: per fare il nemico degli Inglesi, si inimicò 
gli ambienti politici francesi ai quali creò inutilmente — come deputato e come 
demagogo — ogni sorta di imbarazzi. Recatosi in Tunisia, con il sogno assurdo 
di sollevare tutto il mondo arabo contro gli Inglesi e donare alla Francia un 
impero coloniale immenso, dall'Egitto fino all'Atlantico, cadde vittima di un'im- 
boscata, che si volle preparata o lasciata preparare da gente interessata alla 
scomparsa del marchese dalla scena del mondo, Questo libro accusa apertamente 
le autorità francesi del tempo: ma è troppo apologetico, per essere accettato per 
veritiero. 

4. Carlo Barataud, debosciato ed omosessuale, figlio di un padre ricco ma 
avaro, ammazza una notte lo chaffeur che lo aveva condotto da Limoges ad un 
bosco dove doveva contrattare con due mercanti la vendita del legname, in ap- 
parenza: ma per assasssinare questi mercanti e derubarli, in sostanza. Arrestato 
sorprende la buona fede del giudice istruttore e, fattosi portare in casa propria 
per avere un colloquio con un suo amico ed amante omosessuale, lo uccide con 
una revolverata. Al processo si rivela un mentitore spudorato e fantasticamente 
abile: crea una storiella di « un segreto » che non esiste, ma salva, per un er- 
rore di interpretazione dei quesiti posti dal Presidente ai giurati, la testa dalla 
ghigliottina e viene condannato all'ergastolo. 

5. Le folli imprese di Cesare Borgia in Italia avevano prosciugati i forzieri 
di Papa Alessandro VI, suo padre: nè lo soppressione degli Orsini e dei più ricchi 
cardinali, con la conseguente contisca dei loro beni, avevano bastato a ricolmarli 
Allora padre e figlio tentarono un ultimo colpo disperato. Il 10 agosto 1503, si 
fanno invitare ad una cena, insieme ad altri ricchi cardinali, dal Cardinale Cor- 
neto nella sua villa splendida per statue famose e dipinti celeberrimi: ed interven- 
gono portando in dono, alla mensa, del vino prelibato ed avvelenato, Ma i cop- 
pieri si sbagliano ed il vino avvelenato viene mesciuto al Papa ed a Cesare. Ales- 
sandro VI muore dopo otto giorni, il 18 agosto; Cesare guarisce, ma la partita 
è perduta per sempre. I Borgia vengono sterminati e cacciati: Cesare Borgia si 
rifugia a Napoli, ma viene fatto prigioniero da Ferdinando d'Aragona e depor- 
tato in Spagna. Riesce a fuggire dalla prigione ritenuta inviolabile, e si mette al 
servizio del Re di Navarra: ma viene ucciso oscuramente in una notte buia € 
fredda sotto le mura della piccola città di Viana, assediata dal Navarrese, nel 
1515, « Le sue ceneri aborrite vengono sparse al vento alcuni anni dopo, dai fe- 
deli del luogo, per avere contaminata la terra loro dai resti di questo Anticristo 
redivivo. 


477-81. — 1. Vioux - L'amour sauveur - Fasquelle, Paris, 1934. — 2. KEUN - La 
jeune fille en soie artificielle - Gallimard, Paris, 1934. — 3. RicHrER - Seritice 
secret - Mignolet et Storz, Paris, 1934. — 4. Boucarp - Les dessons de i'e- 
spionnage frangais - Les Editions Documentaires, Paris, 1934. — 5. ALLARD - 


Les enigmes de la guerre - Edition des Portiques, Paris 1934. 


t. Un ricchissimo avarissimo signore ama gelosamente l’unica figlia, che fa 
sposare in casa propria ad un uomo dabbene. La figlia, attaccata inconsapevol- 
mente al geloso amore paterno, non si dimostra mai tenera verso il marito, che 
pure l'ama; per modo che costui si stanca di lei, la tradisce e scivola nella dè- 
bauche. Il figlio loro cresce nello stesso ambiente in cui era cresciuta la madre, 
ed il nonno è tanto geloso di lui di quanto lo è della figlia: cioè lo vuole tutto 
per sé solo, come vuole tutta per sè sola la figlia. Divenuto adulto, tuttavia que- 
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sto nipote incontra nella vita una povera nobile creatura dedicata ad alleviare 
le sofferenze altrui; costei gli insegna a vivere e ad amare, ed egli sposa, contro 
la volontà del nonno. In pari tempo, insegna alla madre a perdonare al marito, 
che sta languendo nella malattia e nella miseria, e costei si reca, dopo lunghi 
anni, al capezzale del coniuge lontano e abbandonato. Il vecchio avaro diviene 
ebbro di furore; per diseredare tutti i figli ribelli gettan nel lago le immense sue 
ricchezze, costituite dai forzieri ripieni di oro: ma nello spingere, in una notte 
oscura, verso il fondo del lago, l'ultimo forziere, scivola nella melma ed affoga. 
L'A. non sa forse di aver descritto un dramma dell'Edipocemplesso. 

2. Divertente diario di una ragazza di paese, che diviene prostituta in città 
grande, a Berlino, e che raccoglie il suo diario come se si trattasse di scrivere 
i conti della spesa giornaliera. Si direbbe che il diario è scritto con una libertà di 
pensiero e di stile bolscevica, se con questo termine si intende la quasi assoluta 
mancanza di pudore ed il disprezzo per i veli convenzionali, ma tuttavia decorosi, 
della virtù, sia pure ridotta alla sua minima espressione tollerabile. Si vede che, 
a malgrado del puritanismo raziale, in Germania la prostituzione femminile al- 
ligna tuttora rigogliosa, ciò che tuttavia può fino ad un certo punto venire preso 
per buon segno, dato che la prostituzione maschile, che fino all'avvento dello 
Hitlerismo era in fiore ed in auge, quasi ufficialmente, sembra attualmente in 
ribasso. 

3. Raccolta realmente istruttiva di notizie sulla scuola dello spionaggio, che 
non esiste ufficialmente, ma che si trova un poco da per tutto. Essa esiste nei 
ministeri; cioè negli ullicii deputati a questo servizio presso il ministero della 
guerra, marina e degli esteri di tutti i paesi: è distribuita un poco da per tutto 
cioè nei lupanari come nell'alta società; nelle stazioni climatiche come nelle of- 
ficine; essa usa tutti i mezzi della donna, della chimica, della corruzione, della 
suggestione; utilizza tutti i mezzi più incredibili, visibili ed invisibili come i pic- 
cioni viaggiatori, le penne a segreto, gli occhi falsi, gli orologi da polso conte- 
nenti apparecchi fotografici di una perfezione rara, le dentiere artificiali, e via 
dicendo, Il bel libro di Richter possiede, se è permessa la locuzione, un valore 
didattico ed informativo veramente notevole e si legge con piacere; specialmente 
da quelli che hanno fatta la guerra e che vedono riportate molte osservazioni 
e molte esperienze che essi stessi hanno potuto vivere e controllare. 

4. A Boucard, storico insigne dello spionaggio antico e moderno, dobbiamo 
già vari libri di interesse non comune. In questo suo ultimo volume, è fatta 
la storia dello spionaggio francese, dalle sue più famose origini storiche, fino ad 
oggi. Maestri dei Francesi, in questa tragica materia, furono i Veneziani, i Mc- 
dici, gli Sforza, i Borgia. Spia famosissima di Richelieu, ai tempi di Luigi XIII, 
fu Antonio Rossignol; non meno famosa fu un'altra celebre spia, sotto Luigi XIV, 
Caterina de Watteville. Sono note le imprese di Charles Le Roquin, dal suo vero 
cognome Schulmeister (alsaziano) spia di Napoleone I: quelle di Teresa Lachmann, 
spia di Bismarck in Francia: di Adalberto Foucault, confidente di Boulanger e 
morto, pare, avvelenato; della celebre Marta Richter, spia francese nell'ultima 
guerra, che giuocò il conte von Kroch, spia germanica in Spagna, nipote di 
Ludendorffi di Mata Hari, che cadde da sola, quasi stupidamente, nella trappola 
tesale dal famoso comandante Ledoux, capo del « Deuxième Bureau » francese, Bou- 
card chiude il suo bel libro proponendo una riorganizzazione completa dei vari 
servizi di spionaggio nei vari ministeri francesi; facendo presente a chi di do- 
vere che non è ammissibile, per il futuro, che la Francia si trovi, sotto questo 
riguardo, così impreparata, come lo fu nel 1914 allo scoppiare della grande guerra. 
Lo spionaggio è un'arma formidabile di difesa e di offesa in guerra; bisogna te- 
nerla sempre aflilata e pronta. 

5. I misteri della guerra sono molti, appassionati, diversissimi, talora spie- 
gabili, talora chiusi in una oscurità che mai mente umana potrà svelare, nella 
loro assoluta verità. Chi veramente ha vinta o perduta una battaglia? Chi ha 
voluto o dovuto abbandonare una fortezza o perdere una occasione per annien- 
tare il nemico? Come si sono potuti, intercettare i radiogrammi degli Zeppelin 
che dovevano fare le incursioni in Inghilterra, ed in modo tale da farne perdere 
tre in una volia? Quali furono le ingerenze politiche che si intromisero nello 
svolgimento delle azioni belliche? Quali furono le vere colpe di Mata Hari? 
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Quali le ragioni per le quali Clemenceau prima finanziò la rivoluzione germanica 
e poi la arrestò? Quali le ragioni del supposto suicidio di Ballin, alla vigilia del- 
l'armistizio, o le ragioni del suo omicidio? Quali furono e quanti, i segreti dei 
cifrarii? Quali le ragioni per cui fra i belligeranti esistevano delle tacite intese, 
anche nelle trincee poste di fronte? Quale la parte della Massoneria nella grande 
guerra? A queste e ad altre domande pungenti, risponde Allard, in un'opera do- 
cumentata, svelta, avvincente. 


482. — BIsE, PIERRE - Le cauchemar allemand - Lausanne, Editions Civis, 10934. 


« L'incubo germanico » è costituito dalla idea fissa di rivincita contro la 
Francia e contro la Polonia (in terzo tempo verrà anche la regola dei conti con 
l’Italia), che il Nazionalsocialismo di Hitler ha rinfocolata, ravvivata, esaspe- 
rata fino allo spasimo. Bise ritiene che la tragica prospettiva di una nuova guerra 
curopea (la guerra tra Francia e Germania o viceversa trascinerà la guerra di 
tutta l'Europa, di bel nuovo), guerra mortale e di assoluto sterminio, sia l'esito 
inevitabile ed immodificabile di uno stato d'animo fondato su due fatti storici. 
Il primo, costituito dal cardinale antagonismo della cultura francese, democra- 
tica, contro quella germanica, dispotica e tirannica: il secondo, costituito dalla 
rassegnazione impossibile dei Tedeschi alla attuale loro situazione economica, 
politica e territoriale. Certo, il più colossale ed inutile errore che la Francia abbia 
volontariamente commesso a Versailles, la più enorme ed assurda offesa che ella 
abbia gettato, oltre a tutte le altre, sulla Germania vinta, è stata costituita 
dalla creazione del corridoio polacco: mostruosità geografica storica e logica, che 
ha divisa in due la Prussia, cioè la parte più cara all'Impero, e che ha mor- 
talmente offeso il più elementare ma universale sentimento della unità della 
patria, in ogni tedesco, di qualsiasi convinzione, di qualsiasi ceto. Rise, uno 
svizzero che adora la Francia, ci descrive la Germania immediatamente pre- 
hitleriana (quando ancora nè lui nè molti tedeschi credevano alla mirabolante 
fortuna del pittore austriaco divenuto il semidio teutonico) e immediatamente 
posthitleriana: con una conoscenza perfetta dell'ambiente (parla il tedesco come 
il francese) e con una preparazione politica, storica e perfino letteraria, davvero 
ingenti. Egli espone il risultato delle sue randonnées e delle sue interviste, con 
l'operaio e con il capo hitleriano, con l’ex ministro e con il prete evangelico, 
con il sacerdote cristiano apostolico e con l'ex-anarchico, dopo aver percorso 
in due successivi viaggi, tutta la Germania, da Monaco ad Amburgo, da Berlino 
a Coblenza ed a Diisseldorf. Egli getta alla sua adorata Francia il grido di 
allarme del figlio amoroso. « Francia, preparati e sii desta, La guerra è eterna, 
e la Germania la farà, quando, dove e come che sia. A tutti i costi e con tutti 
i mezzi. La tua cultura, la grandezza dei tuoi principii immortali di libertà e 
di giustizia, che forse tu hai troppo vendicativamente ritorti contro il vinto, 
sono minacciati dalle fondamenta. Guardati. Ricordati che ci sono delle ore, 
nella storia, in cui conviene vegliare alle porte della Nazione, con la spada 
infuocata nel pugno. Sii pronta poichè il mondo ha bisogno della tua vita ». 


483-85. — 1. RicHET - Au seuil du miystère - Peyronnet, Paris, 1034. — 2. GEOR- 
GES-MicHeL - La vie brillante et tragique de la Princesse Failtiy Bey pari 
sienne - Emile Paul Frères, Paris, 1934. — 3. FRANTEL - Causerto - Emile Paul 


Frères, Paris, 1934. 


1. Il grande fisiologo francese, alla fine della sua gloriosa carriera, oltre che 
dare alle stampe i suoi ricordi di studioso e di lavoratore, si diletta anche di 
fare dei romanzi fantastici e a tinta leggermente spiritica. Di questo carattere 
spiritico e spiritualistico, è prova la prima novella, di questo libro intitolato 
« Sulla soglia del mistero »; ove una ragazza, che è stata sedotta dal fidanzato 
e reietta dalla famiglia, lo ritrova, dopo infinite peripezie, ma muore. poco 
dopo di lui, come un oscuro presagio aveva annunciato ad entrambi. La seconda 
novella invece, che è certamente la migliore, è fatta della storia di un paranoide, 
che crede di aver scoperto il segreto di materializzare le idee e condensarle in 
liquidi e solidi, ma che muore sfinito e pazzo. La terza ci fa vedere un giovane 
scienziato del 1875 che ha scoperto il segreto (succo di una pianta messicana) 
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per dormire cinquant'anni e ridestarsi giovane come nel momento in cui si è ad- 
dormentato; egli si desta nel 1930, (si era addormentato nel 1879), vede le 
meravigliose scoperte di quest'ultimo trentennio, ma per una disillusione amo- 
rosa, ritorna a dormire, questa volta anche per di più di cinquant'anni: « fino 
a quando, così scrive ad un amico, che la umanità si sia effettivamente miglio- 
rata », Crediamo che avrà un bel poco di tempo, da aspettare!! 

2. Una deliziosa parigina viene deflorata, appena poco dopo pubere, da un 
innamorato inglese: ciò che non le impedisce di essere sposata poco dopo da 
un ricchissimo negoziante di vini bordolese. Divorzia da lui, sposa un altro 
ricchissimo, divorzia ancora, si fa un altro amante ricchissimo, cileno: poi sposa 
ancora l’ultimo tragico marito, il bey egiziano Famy, parente del Re di Egitto, 
e finisce per ammazzarlo a revolverate a Londra, con piena ragione. Il principe 
egiziano era un bruto ed un violento feroce. Viene assolta dai giurati inglesi 
e riprende la sua vita frivola, lussuosa, a suo modo, felice. Chi si contenta 
gode. 

3. Caserio, l'uccisore di Carnot, in quell'infausto 24 giugno 1894, a Lione. 
Era l'epoca più nera gella predicazione anarchica e del regicidio; dell'inizio or- 
ganizzativo del socialismo, suo stretto parente; dell'indebolimento del libera- 
lismo, che doveva ppi, trent'anni dopo, in vari stati di Europa, crollare inde- 
gnamente. Frantel descrive la vita e gli ambienti in cui Caserio nacque, visse 
ed assorbì il veleno sottile dell'odio e della passione politica: la figura nobile 
e generosa di Cafnot, che ingiustamente Clemenceau, il solo liberale che fosse 
intransigente, avéva classificato come un inetto, mentre era un grande e nobile 
cittadino; il processo e la morte, rapida, tragica, dell'assassino ventenne, vittima 
lui stesso del destino, cieco ed inesorabile, 


4860-02. — 1. LEBLANC - Le chapelet rouge - Lafitte, Paris, 1934. — 2. LARROUY - 
Antoine et Cléopatre - Le Masque, Paris, 1934. — 3. MUSNIK - Les femmes 
pirates - Le Masque, Paris, 1934. — 4. Mac ORLAN - La nuit de Zeebrugge - 
Le Masque, Paris, 1934. — 5. GADALA - Nouveau Monde - Soc. Frang. Librai- 
rie et Ed. Paris, 1934. — 0. CHaMpLy - Les nouveaux mariés - Ed. Controle 
Frangais, Paris, 1934. -- 7. BAKOUNINE - Le corps - Stock, Paris, 10934. 


1. Romanzo giudiziario fantastico. Un conte affarista cerca di rovinare un 
suo amico, perchè è innamorato della sua moglie, che gli resiste e che crede 
di poter comperare, ricattandola. La moglie del conte, a sua volta, intuisce la 
losca intenzione del marito, lo sorveglia, ed aiuta il povero amico. Una sera, 
questi e la moglie sono invitati ad una partita di caccia, in villa del conte; a 
ore dieci, dopo un uragano, si scopre che la contessa è stata uccisa e che sti- 
centomila lire in titoli sono state rubate dalla cassaforte del conte. Questi non tarda 
a combinare un piano diabolico; accusare l'amico del furto e dell'assassinio: ma 
la moglie dell'amico, convinta della assoluta innocenza sua, e l'amico stesso, che 
in principio si accusa del furto, ma nega l'assassinio, finiscono per far confes- 
sare al conte che l'assassino è proprio lui. Egli ha uccisa la moglie ed ha cer- 
cato di far andare all'ergastolo l'amico, per poter essere libero e ritentare la 
conquista della amata, anch'ella virtualmente libera. La condotta del romanzo 
rivela una acutezza psicologica e logica degne dell'autore di Arsène Lupin, giu- 
stamente celebrato. 

2. Morto Cesare, l'impero nascente e la grandezza di Roma venivano contesi 
fra due uomini, dotati ciascuno di qualità non comuni: Antonio, generoso, ardito, 
ma indeciso e suggestionabile: Ottavio, più giovane, più audace, più fermo nei 
suoi propositi. Antonio aveva commesso l'errore imperdonabile di innamorarsi 
di Cleopatra; arrecando all'orgoglio dei Romani l'offesa più grave, che si potesse 
immaginare: Ottavio, aveva documentata la realtà di questa offesa, pubbli- 
cando il testamento segreto che Antonio aveva lasciato in custodia alle Vestali 
ed aveva astutamente approfittato di tale situazione, per colpire. moralmente 
il nemico, prima di affrontarlo nella battaglia suprema. Venne così la giornata 
di Azio. Antonio credette che Ottavio gli impegnasse battaglia: e già stanco € 
sfiduciato, anzichè affrontarlo, finse di ingaggiare il combattimento, solo per 
permettere alla flotta di Cleopatra di salvarsi, alla sera col favore del Vento. 
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Ottavio, infatti temendo una disfatta, non si era impegnato a fondo, Fu solo 
quando egli si accorse, con sua infinita meraviglia, (e solo alcuni giorni dopo 
egli credette veramente ai suoi occhi) della fuga di Antonio, che comprese come 
la partita fosse vinta, e come la via di Roma, che solo pochi mesi prima sa- 
rebbe stata aperta ad Antonio se avesse osato di sbarcare nelle Puglie e mar- 
ciare direttamente su Roma, era nelle sue mani: ciò che significava la piena 
vittoria. Il resto veniva da sè. Antonio e Cleopatra, poco meno di un anno 
dopo la battaglia di Azio, scomparivano dalla scena del mondo; uccidendosi, 
l'uno per disperazione, l'altra per orgoglio, rivelandosi costei grande, come era 
stata nella seduzione, anche nella morte. 

3. Le donne pirate, nel vero significato della parola, si ritrovano nella 
storia relativamente recente: al principio del 1700, quando le Compagnie delle 
Indie e le navi portoghesi, francesi, inglesi, vanno e vengono dall'Europa. 
cariche di danari e di preziose mercanzie, fino ai nostri giorni, dove la pirateria 
è ancora fiorente in Cina, paese di tutte le delizie, non escluse quelle della 
morte sotto le forme più varie ed inverosimili. Verso il 1718 due donne, una 
inglese e l'altra americana, Mary Read e Anna Bonney, mogli ed amanti di 
pirati, compiono le loro gesta nei mari indiani finchè vengono catturate: Mary 
Read muore di malattia in prigione ed Anna Bonney viene graziata e scom- 
parisce dalla scena del mondo. Verso il principio del 1800, un'altra famosa 
Mistress Ching, cinese, figlia di un pirata, raccoglie la eredità del padre, compi® 
una infinità di nefandezze, ma viene a patti col governo cinese e si ritira. 
graziata, a vita privata, a godersi le sue ricchezze. I Pirati Djoamis, di 
origine persiana, pure al principio del 1800, saccheggiano allegramente i basti- 
menti inglesi e sono comandati da una capessa, a nome Jossabee, che non ri- 
fiuta l'amplesso dei prigionieri inglesi, se sono gagliardi amatori: e finalmente 
è ancora nell'anno 1930, dico millenovecentotrenta, che un ardito reporter 
americano vive per una quindicina di giorni nella giunca armata di una capessa 
pirata cinese ed assiste, dal fondo della sua barcaccia, a qualche impresa di 
abbordaggio e di saccheggio, comandata e diretta da costei. La quale si chiama 
Lai-Cho-San, cioè «la montagna della ricchezza », possiede case a Macao, ha 
due figli, che diverranno grandi commercianti e grandi proprietarii di case da 
giuoco e di mercanzie. 

4. Un antico combattente francese, torna a visitare i luoghi della marina 
belga che videro le tragedie dello spionaggio tedesco e della guerra dei sotto- 
marini, attorno a Zeebrugge, prima di Bruges. Alloggia in un alberghino, con 
dotto da un marinaio inglese che ha preso parte alla famosa spedizione del 
22-23 aprile 1918, ma che ha perduta la pace e la gioia, dopo che ebbe appreso 
che la sua piccola amante non era stata altro che un spia ed era stata fucilata. 
Mac Orlan ama i ricordi della grande guerra, come li amiamo tutti noi che 
la abbiamo combattuta come volontarii e come figli della patria minacciata, 
e ricorda, per bocca del suo protagonista Gibson la fantastica riuscita del raid 
dell’imbottigliamento dell'imboccatura di Zeebrugge, fatto dagli inglesi nella 
notte fra il 22 ed il 23 aprile 1918, e che precluse per sempre la comoda 
uscita dei sommergibili tedeschi, dando il colpo di grazia alla guerra sottomarina 
germanica. 

5. Maria Teresa Gadala descrive il nuovo mondo, proprio come un nuovo 
mondo: come cioè noi lo « sentiamo » e lo « vediamo » per la prima volta 
quando sbarchiamo nel Nord America e vi scopriamo le stragrandi differenze 
fra esso ed il nostro antico mondo europeo, e rileviamo le antitesi flagranti fra 
una mentalità che nasce, con tutte le sue esuberanze, con tutte le sue esage- 
razioni, con tutti i suoi stessi inauditi delitti, ed una mentalità che non vuol 
morire, e non vorrebbe cambiarsi. Ma intelligente com'è, comprende che si 
tratta di un processo storico inevitabile, di una nuova inevitabile ed indi- 
spensabile forma di vita; e si rallegra, quasi, nel registrare, come in un inven- 
tario, le imprese immense, le costruzioni ciclopiche, le ricchezze favolose. Ella 
lascia la bella nuova terra che ha visitata, riportando «il ricordo di un paese 
giovane, sano, che vive bene, che ha fiducia in sè stesso e nel proprio destino, 
a malgrado delle oscurità del tempo presente: che è gaio ed entusiasta di sè 
stesso e della vita: della azione e del progresso ». 


190 Bibliografie 


6. Romanzo fatto per condannare la mania «del divorzio, che regna in 
America e per proclamare la bellezza del matrimonio stabile inteso come sacra- 
mento religioso e sociale ad un tempo. Ha per protagonisti un ufficiale della 
marina americana ed una signora francese, che si sono sposati per amore, € 
che vorrebbero divorziare; ma l'ammiraglio americano, comandante della nave 
su cui è imbarcato l'utticiale, che ama i suoi dipendenti ed ha a cuore la loro 
felicità, li consiglia alla ragione ed alla pace; e questi dopo una drammatica 
avventura in avion determinata dalla gelosia del marito [che pur adorando 
la moglie, la vuol abbandonare; 0 morire con lei; non lo sa bene nemmeno lui), 
si riconciliano per sempre. 

7. L'eroina del libro di Caterina Bakounine, a quanto lei stessa afferma, è 
la donna, poichè « se io parlo in prima persona, dice, non si deve conchiudere 
che si tratti di me, ma di quella qualsiasi donna che viene foggiata dal giuoco 
degli avvenimenti che si sono rovesciati su di lei nella sua vita ». Accettiamo 
per buona la dichiarazione della Bakounine e passiamo oltre. « Il Corpo », è un 
libro di un interesse eccezionale, di una squisitezza psicologica rara, di un veri- 
smo e di un bolscevismo morali, i quali tuttavia non riescono a distruggere 
i fondamenti morali dell'anima umana; la quale, nell'eroina del libro, odia la 
sua creatura, ma si sacrifica per lei fino alla schiavitù, tradisce il marito, ma non 
di più di quanto non usino tradire i propri mariti le signore per bene della 
società moderna; odia l'attuale società che gode e non si sazia del godimento, 
ma in cuor suo sogna disperatamente un piccolo sano amore ed un cantuccio 
sereno di casa ed una dolce piana vita di lavoro e di matrimonio. 1l libro della 
Bakounine è un capolavoro squisito, per la originalità delle. sue espressioni: 
per la anarchia del suo principio conduttore: che cioè il destino della donna è 
creato col suo corpo e fa un tutto unico ed indivisibile: per la sincerità cruda, 
se vogliamo, ma dolorante e talora anche disperata. Si sente, nella Bakounine, 
l'appello frenetico alla libertà, ma la confessione involontaria prepotente, della 
sua vanità, meglio servire in amore umano, anzichè vivere in una libertà che 
distrugge. 


493-098. — 1. DE MoNTHERLANT - Les célibataires - Grasset, Paris, 1934. — 2. 
Lavaysse - L'hiver en Laponie - Fasquelle, Paris, 1930. — 3. Charcor - Voya- 
ges aux iles Feroe - Société d'Editions Géographiques, Paris, 1034. — 4. De 
PoUvoURVILLE - Pacifique 39. - Baudinière Paris, 1034. — 5. TRENKER - Les 
compagnors de l'alpe - Stock, Paris, 1934. — 6. GAUBERT - Un canve se 
passe... - Stock, Paris, 1934. | 


1. Cinque celibi: vale a dire tre fratelli e due nipoti: ma soltanto due sono 
i protagonisti del romanzo (che non è un romanzo): lo zio ed il nipote. Sono 
due nobili rampolli di famiglie impoverite: neurotici, ossessivi, disbulici, l'uno stu- 
pidamente masochista, l'altro stupidamente sadista, che vivono l'uno la vita del 
semiparassita, l’altro del semi-eroe inutile. La squisitezza della analisi psicologica 
lei due protagonisti è rara: ed in questa vera potenza di descrizione dell'anima 
umana e delle sue più reali sfumature neurotiche, sta la grandezza dell'autore. 
Il quale ha anche qualche spunto psicoanalitico di ottima lega, anche se con 
due sole parole, « ammazza » i medici che, a quanto sembra, gli sono invisi. 

2. Una giornalista donna, francese, si è messa in testa di scoprire la Lap- 
ponia del natale e dell'inverno più crudo: e si è messa in viaggio in slitta ed 
in corriera, dall'ultima cittadina fine di linea ferroviaria, finlandese, Rovaniemi, 
fino ai confini più nordici con la Norvegia: lago di Inari e Isoviki, vicino al 
mare artico, oltre il 60° parallelo nord. Ma più che reportage geografico, è un 
reportage psicologico e subbiettivo di una donna ardente: che ama la natura 
ma non disprezza l'uomo, specie se è bello e forte; e che non potendo forse 
vivere ed amare come e quanto vuole, si rifà, spaziando nelle pianure infinite 
di neve con i piedini delicati della parigina e vivendo nella libera solitudine 
polare, ove il pensiero umano si confonde con la libertà e con la smisuratezza 
del cielo e dell'orizzonte, infiniti. 


è 
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3. L'esploratore ]ean Charcot, figlio del sommo. neurologo, pubblica, abba- 
stanza tardivamente, le impressioni dei suoi primi viaggi alle Feroe, datanti 
dal 1901 in poi: da un'epoca, cioè, nella quale le belle isolette danesi erano 
assai meno conosciute e frequentate di oggidi. Molte parti della descrizione, lo 
dice lui stesso, sono antiquate; ma molti dati geografici e storici conservano 
tuttora il loro valore. La piccola monografia è perciò raccomandabile a quei 
turisti che partendo dall'Inghilterra o dalla Danimarca, si spingono verso le 
regioni artiche, cioè verso l'Islanda e lo Spitzberg, e la banchisa polare. 

4. Romanzo eroico. Un francese, naturalmente, a Borneo, sposa una ma- 
lese e ne ha una figlia; ma la legge inesorabile del paese vuole che, all'inizio 
della seconda infanzia della bambina, il padre muoia e la bambina rimanga 
athidata al nonno, un grande capo indigeno. Così avviene. Ma la bambina è 
tutta francese ed il padre, morendo, le attida il compito di vivere e di combat- 
tere per la grandezza della Francia. Scoppia, molti anni dopo, la guerra tra il 
Giappone e la Russia, apertamente e tra la Francia e l'Inghilterra, velatamente. 
Dopo innumerevoli peripezie, vincono la Francia ed il Giappone; « l'Alto Com- 
missario del Pacifico » così si chiama il governatore generale francese, firma col 
Giappone il trattato di spartizione delle colonie indocinesi, e la figlia del fran- 
cese, morto per la grandezza della patria, sposa un altro francese, dopo aver 
lato, in guerra, le prove più famose del suo coraggio. 

5. Il libro, originariamente tedesco (Kameraden der Berge) fa parte della 
bella collezione « Les livres de la nature »: ma potrebbe far parte egualmente 
bene di una collezione di libri e di diarii della grande guerra. Poichè l'autore, 
una celebre guida alpina austriaca, Luigi Trenker, se narra la propria giovinezza 
nel paese nativo, Sant'Ulrico, nella bella vallata dolomitica di Gròden, le 
proprie imprese alpinistiche e pertino le proprie film di alta montagna girate 
allo Spitzberg nel 1919; si dilunga tuttavia a descrivere la vita di guerra nel- 
l'altipiano di Asiago, ai confini antichi del Tirolo, nei tempi infernali in cui 
tutti i soldati, alpini e non alpini, italiani e austriaci, combatterono per la loro 
patria, cioè per una ragione, se non altro umanamente giusta, con furia feroce, 
con rassegnazione implacabile, con eroismo degno di ogni rispetto, dal maggio 
1915 al novembre 1918. Perciò, il bel libro riesce doppiamente interessante, 
anche se apparisce frammentario e slegato, talora anche eccessivamente sub- 
biettivo, 

G. Lo sport della canoa, su fiume e su mare, è tanto sviluppato, da creare 
perfino dei clubs e dei navigatori da strapazzo, se non addirittura degli eroi... 
da operetta. Tuttavia è uno sport utile, dilettevole, sopratutto comodo, per 
chi lo usa sui dolci fiumi di Francia, colmata da Dio di tutte le grazie e di 
tutte le ricchezze, o sulle molli insenature che cingono Port Valdres e Marsi- 
glia; esplorando vallate e boschetti, sorpassando ponti e chiuse, filando alla 
mercè della brezza del levantino o delle braccia vigorose del canottiere e dei suoi 
ospiti. Contatto intimo con la natura, immersione nella sua serenità silente e 
cromatica, fantasticheria dolce e semisognante nelle ticpide ore del meriggio 
estivale; ecco le dolcezze della navigazione in canoa che il collega Gaubert ci 
descrive da innamorato e da competente nel bel diario delle sue annose ran- 
données francesi: attraverso fiumi e riviere, laghetti e corsi d'acqua, chéti e 
lusingatori. 


499-500. — I. BELLESSORT - Athènes et son théatre - Perrin, Paris, 1934. — 2. 
THÉMANLYS - Les merveilles du Becht - Lipschutz, Paris, 1934. 


rt. La tragedia greca — la più mirabile produzione letteraria del periodo 
aureo del IV secolo di Atene, — ha per oggetto predominante la storia di due 
famiglie (come Euripide ha preceduto, insieme con la sua madre, la Mitologia 
e forse la Storia, di ventidue secoli Balzac e Zola!!): quella degli Atridi, cioè 
di Agamennone con la moglie Clitennestra e dei suoi epigoni: quella dei Labda- 
cidi, cioè di Edipo, di Giocasta e dei loro sciagurati discendenti. Nella prima, 
domina truce il delitto politico e passionale; nella seconda, dominano la fata- 
lità e l’incesto. Euripide, Eschilo, Sofocle, non hanno conosciuto altro che 
l'adulterio e l’incesto, il parricidio e l’uxoricidio; la vendetta ed il suicidio, 
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la distruzione completa di due genti: solo in rare altre loro produzioni, hanno 
narrato il mito pur sanguinoso di Ercole e Dejanira e di Medea e Giasone, Deve 
sopraggiungere, tardivo, Aristofane, a rischiarare l'orizzonte della lirica dram- 
matica, col zeffiro della ironia, della satira politica, dello scherno sociale: ma 
nel fondo con la predicazione dell'amore allo Stato, a quella somma « Polis » 
che impersona tutte le bellezze e tutte le sapienze della vita e del vivere, che 
fanno, della Atene, di Pisistrato e di Pericle, di Fidia e di Prassitele, dei suoi 
condottieri e dei suoi filosofi, il centro del mondo e il nucleo delle future civiltà 
umane. 

2. Il Becht fu Israel ben Eliezer, un ebreo polacco, nato nel 1698 a Mied- 
ziboz in Polonia e morto nel 1758. Fu chiamato anche Israel Baal Schem Tob, 
cioè il maestro miracoloso nel nome di Dio, e il Santo (Zadik). La sua vita, 
piena di leggenda e di mistero, è mirabile per virtù € per profonda saggezza: 
ma sopratutto perchè segna la fondazione dei « Hassidim » cioè dei « Ferventi »: 
una massa di buoni Ebrei, che rifuggendo dalle interpretazioni troppo severe e 
restrittive dei Talmudisti, predicano, sull'esempio del loro fondatore, l'esercizio 
della virtù ed il culto del Divino, secondo i precetti mosaici e secondo i tre 
principi: quelli della Torà, la legge mosaica: della Mitzvà, cioè la buona 
azione ed il comandamento di Dio: della Wavanah, cioè la intenzione pura. La 
bella opera di Thémanlys ha tratto tutto ciò che di piu bello e mistico esiste 
nella storia vera e mistica e nella predicazione del santo Rabbi e nella sua vita. 


501 — I. Der Grosse BrockHaus - Bp. XVIII - Brockhaus, Leipzig, 1934. 


La grande enciclopedia di Brockhaus presenta il suo terz'ultimo volume, 
il 18°. In mezzo alla enorme materia trattata, chi si occupa di politica più 
recente e rivoluzionaria leggerà con interesse le freschissime notizie sullo stato 
germanico, sulle grandi potenze dopo il 1848 e sull'urbanismo (voci: Staatswe- 
sen, Stiidte, ecc.): gli amatori del cielo e «dell'astronomia troveranno ricca messe 
di conoscenze nelle voci dedicate alle specole celesti ed alle stelle (Sterne, Stern- 
warten): quelli che si appassionano all'arte, leggeranno le biografie di Tiziano, 
del Tintoretto, di Hans Thoma: quelli che più amano il regno animale ammi- 
reranno le splendide fotograhe dei tapiri e dei rinoceronti (Tapire; Nashòrner, 
ecc.): infine il curioso, lo svogliato, il lettore fedele, lo studioso, leggeranno 
con piacere gli articoli perfetti sulla telegrafia, sull'arte di fabbricare i tappeti, 
sul tabacco, sugli uccelli da camera: ma anche i medici, i neurologhi ed i psi- 
cologhi leggeranno degli articoli sulla tabe dorsale, sulla malattia di Thomsen, 
sulla testimonianza del delitto, sul tatuaggio, sul ricambio materiale dell'orga- 
nismo, degni di un trattato specializzato. Le voci dello splendido volume vanno 
dalla sillaba iniziale Soy alla sillaba iniziale Tot: le illustrazioni, come il soli», 
sono di una evidenza e perfezione rare, Le pagine a colori, ad esempio quella 
sulla fauna delle profondità marine; la deliziosa riproduzione del famoso pro- 
tettore della valle (Der Hiiter des Tals) di Hans Thoma; la tavola delle stelle 
di mare, degli animali nell'arte, sono semplicemente deliziose a vedersi, 


502-504. — 1. Licurzi - El derecho de matar - El Ateneo, Buenos AirXes, 1934--- 
2. GENY - Le problème du droit naturel - Recueil Sirey, Paris, 1933. — 3. 


Manaim, Racine, DUPRÉEL - Enquéte sur les conditions de vie des famrilles 
nombreuses - Recueil Sirev, Paris, 1934. 


1. Licurzi, professore di medicina legale nella Università di Cordoba (Argen- 
tina) divide la sua opera in due parti. La prima, dedicata alla eutanasia si chiude 
con l'affermazione che è cosa pietosa ed umana aiutare il condannato a morte 
per malattia inguaribile manifestamente, a sopportare ed annientare il dolore, 
specie nella fase premortale, con ipnotici ed anestesici. La seconda, dedicata alla 
pena di morte, si chiude con la condanna decisa della pena di morte, che egli 
giudica non necessaria, immorale e barbara. Tutta l'opera è informata ai principi 
della sana biologia e della morale sociale. 
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2. Il magnifico numero monografico degli « Archivi di Filosofia del diritto 
filosofico, teologico e giuridico, del « diritto naturale », nelle sue origini etniche, 
e di sociologia giuridica », della seconda metà della annata 1933, è dedicato a 
filosofico, teologico e giuridico, del « diritto naturale », nelle sue origini etniche, 
nel suo significato laico, nella sua posizione di fronte al diritto canonico; che 
verte, fondamentalmente sulla dibattuta questione, metafisica e psicologica, del 
« jus quia justum », cioè della ragione categorica e naturale del diritto o della 
sua costituzione epistemologica come prodotto della organizzazione e della mo- 
rale sociale, Fra i collaboratori del volume, notiamo due italiani; il PERTICONE, 
(un lavoro originale) di Ferrara, e l'OLciati (note critiche) di Milano. 

3. Lavori dell'Istituto di sociologia Solvay di Bruxelles, riguardanti una 
inchiesta fatta in tutto il Belgio (9 provincie, ambienti rurali, urbani, industria- 
li: 140 famiglie studiate, di cui 51 tramminghe, 42 vallone, 42 del conglomerato 
di Bruxelles, 5 di regioni sconosciute) per studiare le condizioni economiche, so- 
ciali e morali delle famiglie numerose, vale a dire aventi da cinque a più figli. 
Di queste 140 famiglie, ce n'erano 30 con 5 figli; 19 con 6; 24 con 7; 25 con $; 
15 con 9; 10 con 10 figli; più altre undici con 11 a 10 figli. Di queste famiglie 
55 risultarono povere, 20 di media condizione, 59 di comoda condizione econo- 
mica. Fra i risultati della magnifica e diligentissima inchiesta, merita di segna 
lare i seguenti. « Una verità confermata dalla attuale ricerca è che, dei due 
coniugi, è la madre quella che esercita la intluenza preponderante sul valore e 
sui destini del piccolo gruppo famigliare; tanto che fra le due condizioni; be- 
nessere economico ed avvedutezza della madre, sembra che quest'ultima condi- 
zione sia di gran lunga la più favorevole per il successo ed il benessere della 
famiglia. Così pure gli Aa. segnalano i caratteri dei due tipi di famiglia nume- 
rosa che pessono venire differenziati: quella « volontaria », cioè quella che 
procrea coscientemente e volonterosamente: e quella « per rassegnazione », nella 
quale invece la prole numerosa è subita come una conseguenza naturale, ed alla 
quale ci si assoggetta con maggiore o minore rassegnazione, Naturalmente, la 
prima presenta decisi caratteri di superiorità morale, sociale, religiosa, econo- 
mica, in confronto della seconda, e per ragioni evidenti, messe tuttavia bene in 
rilievo e bene specificate nel lavoro analitico della inchiesta. 


505-508, — 1. REALE AccapEMIA D'ITALIA - Ammuario, V. - 1934, Roma, — 2. 
REALE ACCADEMIA D'ITALIA - Convegno di Scienze Fisiche, Matematiche e 
Naturali (Fondazione Volta), I. Tema Immunologia. — 3. SANTANGELO - Di- 
zionario pratico degli alimenti - Hoepli, Milano, 1932. — 4. RizzattI - Quis? 


Quando? - Paravia, Torino, 1934. 


1. Quinto annuario della Reale Accademia d'Italia in cui, oltre agli argo- 
menti stabili di fondo riguardanti l'Istituto e gli Accademici, è reso conto della 
attività accademica specialmente per gli anni 1932-33, della creazione della 
« Unione Accademica Nazionale » e delle pubblicazioni, molte ed importanti, 
della R. A. licenziato nei detti anni, 

2. Primo volume dei resoconti dei lavori tenuti al III Convegno Volta sul 
tema « L'Immunologia », nella fine di settembre 1933, con la partecipazione 
delle più grandi illustrazioni mondiali; quali Aspernarpen, Borper, Kore, Be- 
srepKA, D'HereLLE, Mapsen, Bagrioni, De Brasr, Roxponi, Trampsusti, Bet- 
FANTI, LusriG: oltre a numerosissimi altri. Le relazioni contenute nell'attuale 
primo volume sono le seguenti. Perrerson: le lisine beta del siero e la immu- 
nità antibatterica contro i microbi influenzati da questa. LANDSTEINER, specificità 
chimico-immunitaria. D'HerELLE: il batteriofago nei suoi rapporti con la immu- 
nità. Doerr: la dottrina della anafilassi e la sua posizione nelle scienze medico- 
biologiche. Zironi: Fenomeni allergici nelle malattie da infezione. Mapsen: la 
fase negativa. LecomtE pu Nouy: Fenomeni fisico-chimici nella immunità. 
SacHs: uso diagnostico dei fenomeni immunitarii, Ramon, G.: le anatossine e 
le loro applicazioni. BELFANTI: sieri antitifici. ScHm.LinG: l'immunità nelle 
infezioni protozoarie. KoLLe: immunità nelle spirochetosi, specie nella sifilide. 
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I discorsi di chiusura vennero tenuti da De BLasi, RAMON, G. e MapsEn; rispet- 
tivamente di Napoli, Parigi e Copenhagen. 

3. Dizionario degli alimenti; trattato dei regimi alimentari, per sani, per 
malati, per discrasici, in determinate malattie del ricambio, del sistema nervoso, 
dei vari organi. Guida preziosa per la conoscenza della composizione chimica, 
del valore nutritivo, della origine e del modo di impiego, delle sostanze che 
costituiscono la nostra alimentazione usuale, nelle nazioni civili. Utile al pro- 
fano ed al medico, perchè ricca di motizie precise, vaste ed esaurienti, 

4. Se si vuol sapere chi ha detto una frase famosa, o da dove proviene un 
motto celebre, di cui non ci è nota la genesi: o una data, o quando fu fatta una 
scoperta mirabile: o cercare un detto morale, evangelico, storico, o la data di 
una battaglia, nelle grandi guerre dell'umanità; può consultare questo libro, 
compilato con estrema buona volontà e grandissima pazienza; e nel quale ad 
ogni pagina si impara alcunchè di utile, di buono, di virtuoso, di memorabile. 


500-512. — I. BRAUCHLE, A. - Handbuch der Naturheilkunde - Reclam Jun. 
Leipzig, 1933. — 2. ACQUA - / grandi problemi della biologia generale - 
Bardi, Roma, 1934. — 3. BEAUVERIE - Formes, vie et pensée - Lavandier, 
Lyon, 1934. — 4. Rosranp - L'avventure humaine; du nouveau-nè à l'a- 
dulte - E. Fasquelle, Paris, 1934. 


1. Brauchle, direttore del primo Ospedale germanico per la cura naturale 
delle malattie, Ospedale Priessnitz in Mahlow presso Berlino, espone in questa 
opera monumentale, di cui abbiamo sott'occhio la seconda edizione, la storia 
della medicina maturistica, quella cioè che cura le malattie fondamentalmente 
con i mezzi fisici del freddo e del calore, dell'acqua e della dietetica; del clima 
e del sole: della ginnastica e del massaggio: come pure i sistemi umani orga- 
nici che costituiscono i recettori ed i veicoli di distribuzione della azione salutare 
dei mezzi terapeutici accennati; veicoli che sono costituiti dal nevrasse, dalle 
ghiandole endocrine, dal sangue e dai linfatici; e le malattie che cadono sotto la 
terapia naturistica. Naturalmente, quasi tutta la biopatologia medica è suscet- 
tibile del trattamento naturistico: ma se anche questa tesi può sembrare esa- 
gerata, sta di fatto che anche la tesi opposta è attaccabile, mentre a torto og- 
gidì la terapia naturistica è trascurata in favore della terapia strettamente me- 
dicamentoso-chimica ed immunitaria. E' bensì vero, che già un nuovo, o rin- 
novato orientamento verso la terapia naturistica, nel senso della riattivazione 
dei poteri di difesa organici non mercè mezzi immunitarii esteriori, ma mercè 
il risveglio delle riserve difensive organiche col mezzo della terapia « alterante » 
degli artichi, sembra prender piede ed orientare la attuale Terapeutica medica 
generale. L'opera di Brauchle, che merita di essere segnalata a tutti i medici 
generici e specialisti, svolge i seguenti argomenti. La guarigione per « vim na- 
turae » e la sua attrezzatura nell'organismo. Gli organi fondamentali della gua- 
rigione naturale e della sua organizzazione somatica. Gli stimoli morbigeni ed 
i loro controstimoli (reazioni). I singoli stimoli curativi vitali nella loro azione 
e nella loro applicazione terapeutica. I disturbi somatici da disquilibrio psichico, 
le loro conseguenze ed il loro trattamento naturistico. Storia della forza naturale 
della guarigione e suo sviluppo attraverso alla evoluzione della medicina (da 
Ippocrate, ad Alessandro di Tralles, a Paracelso, Sydenham, Stahl, Haller, Boe- 
rhaave e Sydenham, Reil, Priessnitz e Winternitz). Tutti questi citati argomenti 
costituiscono la parte generale dell'opera. La seconda parte, speciale, studia 
infine analiticamente tutta la clinica delle malattie, più o meno integralmente 
suscettibili del trattamento naturistico, non esclusi i disturbi dell'allevamento 
del bambino, a proposito dei quali molte ed utili osservazioni vengono fatte e 
molte preziose indicazioni vengono offerte: L'opera, moderna, dotta, aperta a 
tutte le conquiste in ogni campo della biopatologia umana, non escluso quello 
della psicoterapia, è degna di grande lode per la chiarezza ed imparzialità della 
trattazione. 

2. I grandi problemi della biologia generale riflettono la ricerca delle 
origini della vita organica, fino dalla costituzione della materia inorganica; 
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la differenziazione delle forme della vita organica ed animale; la dottrina della 
eredità e dell'adattamento; la scoperta dei cromosomi, portatori della genera- 
zione, del sesso, della eredità stessa: il problema generale della evoluzione delle 
specie, il prcblema della origine e della differenziazione dei sessi; la metatisica 
della vita; la vita cosmica. Di tutti questi problemi, l'A. dà una esposizione 
appassionata, vibrante, ricca di dottrina, 

3. Come per ogni anno, il Gruppo Lionese di studi medici, filosofici e bio- 
logici, pubblica anche per il 1933-34 una serie di ottime conferenze biologiche, 
sulle forme della vita, sulla vita stessa e sul pensiero: con un ecletismo scien- 
tifico e filosofico, estremamente simpatico ed istruttivo. Sono tredici conferenze; 
di cui sette vertono sui problemi della biologia generale e presentano un inte- 
resse particolare. Vogliamo segnalarle: VigreT, forme cristalline e corpi organiz- 
zati. RoMAN forme inferiori della vita. BEAUVERIE, sistematica delle forme. 
Aron, le forme embrionarie. GuénoT, Morfologia e adattamento. CoLLin, Forme 
e ghiandole endocrine. MERLE, forme e funzioni. Tre altre conferenze vertono 
sulla morfologia umana: di JACQUIN CHATELLIER sulle fasi dello sviluppo bio- 
logico e morfologico individuale: di THooris, sui lavori morfologici della Scuola 
francese; di CorMan sulle forme fisiche in rapporto al carattere. Infine, altre 
tre ultime conferenze trattano i problemi sociologici e religiosi della morfologia 
generale; GauTtIER, analizzando le condizioni biologiche essenziali delle forme 
delle società animali: De MoNnTCHEUIL, studiando le radici biologiche e sociali 
delle forme della vita religiosa: MoncHANIN, dissertando sapientemente sulle for- 
me in genere, sulla vita e sul pensiero. Eccellente ed istruttiva pubblicazione. 

4. Rostanp, naturalista, biologo e poeta, descrive « l'avventura umana » 
(termine poetico, romantico per designare il concepimento e la nascita!) e fino 
alla maturazione della età adulta. Egli ricapitola queste grandi tappe che de- 
marcano l'avventura umana fra la nascita e la maturità adulta, con la sintesi 
seguente. A sei mesi, il bambino ha il suo primo dente. A quindici mesi, cam- 
mina. A sedici, incomincia a parlare. A due anni e mezzo, ha tutti i suoi denti 
da latte. A tre, compone delle frasi. A sette, possiede già quasi il cervello del- 
l'adulto, e tutte le cellule dello strato piramidale corticale hanno assunta la 
loro forma caratteristica e definitiva. A tredici anni, salvo il dente della sapienza 
possiede tutta la sua dentatura permanente. A quattordici, manifesta i primi 
fremiti della pubertà. A quindici, diviene fecondatore. A diciassette anni, Ja 
pubertà si evolve e grandeggia. A venti, è terminata la crescenza (?). Egli è 
adulto, Ma con ciò, egli è giunto all'apogeo della sua forza. Poco per volta, 
questa declinerà fatalmente. Verrebbe fatto di dire: « Adagio, Biagio...! 


513-517. — 1. DoRNBLUTH - Klinisches Worterbuch - De Gruyter, Berlin, 1934. 
— 2. Locie, H. B. - A standard classified nomenclature of disease - The 
Commonwealth Fund, New York, 1933. — 3. LUMIÈRE - Mépertoire des dé- 
signations patronimiques des principaux syndromes, affections ou caractères 
et techniques sémiologiques - Sézanne, Lyon, 1934. — 4. MunovyERRo - Deon- 
tologia médica - Editions « Fax » Madrid, 1934. — 5. Facca - L'Alchimia 
e gli alchimisti - Hoepli, Milano, 1934. 


rt. La ventunesima e ventiduesima edizione del noto dizionario del Dorn- 
bliith, elaborato e tenuto al corrente dalle cure premurose di Pschyrembel, è 
ancora aumentata di volume. Porta, come novità, varie incisioni atte a meglio 
illustrare termini e metodi; ed una completa revisione della terminologia me- 
dica, redatta in stile più conforme alla tecnica speciale per cui è usata. Per 
tal modo, il piccolo dizionario è divenuto oggidi una preziosa enciclopedia, 
indispensabile ad ogni medico al quale occorra ritrovare rapidamente ed esau- 
rientemente il significato di un termine medico e la tecnica di qualche metodo 
diagnostico o terapeutico. 

2. La conferenza nazionale nordamericana tenutasi per invito dell'Accade- 
mia di Medicina di New York nel 1928, a New York stessa, allo scopo di 
creare una terminologia ed una classificazione definitiva di tutte le malattie co- 
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nosciute, conferenza costituita dalla riunione di ventidue associazioni nordame- 
ricane di medicina e chirurgia, generale e speciale, stabili, dopo lunghi lavori, 
di creare uno schedario estremamente complicato, ma definitivo, entro il quale 
includere tutte le possibili malattie oggidi riconosciute, e contrassegnarle con 
una cifra più o meno lunga; ma tale da permettere di identiticarle rapidamente 
allo scopo di studio, di ricerca bibliografica e di statistica. I criterii fondamentali 
seguiti dalla conferenza sono, a larghi tratti, i seguenti. Esistono undici grandi 
gruppi fondamentali, contrassegnati dalle cifre da zero a nove, più la lettera X. 
Essi riguardano le malattie dei grandi organi e sistemi, o dell'intero somatismo. 
Fra queste ultime sono catalogate (gruppo « O ») le malattie mentali. Dopo di 
ciò, le malattie più speciali dei detti gruppi fondamentali, vengono contrasse- 
gnate da una doppia cifra: ad esempio dalle cifre 00 oppure 01, 02; ecc. oppure 
da una tripla cifra, ad esempio 025, 939, ecc. Naturalmente, ogni doppia © 
tripla cifra corrisponde ad una determinata categoria di noxae, che affettano 
un dato gruppo di sintomi o di territorii organici. Diamo qualche esempio pra- 
tico. La cifra 909-200 indica la meningo-mielite blastomicotica: la cifra 970-172, 
l'ascesso midollare: la cifra X21-077. la cataratta capsulare, e via dicendo, 
Merita di rilevare questo tentativo di statistica medica generale, che rappre- 
senta uno sforzo encomiabile, ma i cui risultati pratici sono ancora sub judice. 

3. Magnifico vocabolario degli autori che hanno legato il loro nome ad una 
malattia, ad una sindrome, ad un elemento di diagnosi, ad un metodo di 
ricerca, in medicina generale e speciale, Naturalmente, la perfezione non è di 
questo mondo, ed alcune inesattezze sono state inevitabili. Come ad esempio, 
vedere scritto Flajini, invece di Flajani: Lichthein invece di Lichtheim; Livie- 
reto invece di Livierato. Ma si tratta di piccolezze, cui certamente si riparerà 
in una prossima edizione, che ci auguriamo non tardi. Il libriccino si dimostra 
utilissimo a tutti i medici specializzati o non specializzati. 

4. Il dotto dottore in sacra teologia e diritto canonico, auditore fiscale del 
supremo Tribunale di Sacra Rota spagnuolo e consigliere della Fratellanza me- 
dicofarmacevtica di San Cosma e Damiano di Madrid, tenuto conto della stretta 
affinità che intercede fra la missione del sacerdote e quella del medico, ha com- 
pilato un codice di deontologia medica, che serve alla guida spirituale e morale. 
non meno che sociale e pratica, di ogni esercente l'arte sanitaria e che merita 
di venire segnalata per la straordinaria dottrina di cui è informata e per la 
quasi esuberante larghezza di citazione delle fonti e del dottrinale, sacro e pro- 
fano. Gli argomenti fondamentali trattati sono i seguenti. Le qualità fisiche € 
morali del medico, Il medico nei suoi rapporti con la salute fisica e con gli inte- 
ressi morali dell'infermo. I doveri del medico nei riguardi della propagazione 
della specie umana e verso la società. I doveri di fratellanza del medico verso i 
suoi colleghi in professione. Gli onorarii e la responsabilità medica. Una ricca 
appendice è dedicata alla trattazione storica e critica di alcuni fra i più assillanti 
problemi della moderna medicina sociale; quali i rapporti della educazione con- 
fessionale con la medicina, quelli dell'aborto e della fecondazione artificiale; la 
prostituzione e la procreazione, le idee cattoliche ortodosse in materia di super- 
stizione. 

5. Storia vecchia ma sempre nuova quella della alchimia: che simboleggia, 
meglio di qualsiasi altra, la aspirazione inestinguibile dell'uomo verso la sua 
equiparazione a Dio, la sua sete di onnipotenza creatrice, che trova le sue più 
profonde radici biopsicologiche nella credenza alla potenza illimitata del pen- 
siero, nel bambino e nell'uomo primitivo. Facca ci fa la storia evolutiva della 
alchimia, dalle sue origini più grossolanamente avvertibili, (negli ultimi tempi 
della civiltà egiziana), fino alla rinascita medievale ed alle ancora recenti im- 
prese di imbroglioni, mezzo delinquenti e mezzo paranoidi, annuncianti la sco- 
perta della fabbricazione dell'oro, mèta suprema di ogni alchimista di ogni 
tempo e di ogni condizione sociale. Libro interessante, che rievoca ancora una 
volta al pensiero, la incorreggibile speranza dell'uomo: quella di divenire po- 
tente e felice, ad ogni costo. 
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518-523. — I. BENJAMIN, E. - Die Krankheit der Zivilisation - Miller und Stei- 
nicke, Munchen, 1934. — 2. KopEeLowIrscH, L. - Helen durch Erkenntnis - 
Schmersow, Kirchhain, 1933. — 3. EDbbINGTON - L'univers en expansion - 
Hermann, Paris, 1934. — 4. Bior, R. - Au service de la personne humaine - 
Vulkiez, Joigny, 1934. — 5. CAssEviLLe - Pékin, ville éternelle - Fasquelle, 
Paris, 1934. — 6. Spon, ]J. - Faces, what they mean and how to read them - 


E. & F. N. Spon, Ltd. London. 


1. Ogni tanto, la civiltà umana si ammala di una vera e propria malattia. 
Questa malattia è stata rilevata dall'A. due volte, nella storia del mondo; la pri- 
ma, in Roma, all'apice del suo potere; la seconda, all'epoca della Rivoluzione 
francese. Le caratteristiche di questa malattia sono: la decadenza dell'istituto 
matrimoniale, la emancipazione della donna, la sterilità del matrimonio, la dif- 
ficoltà di educazione della gioventù, sia per le malattie e nervosità infantili, sia 
per l'errato indirizzo pedagogico. La trattazione di queste malattie storiche della 
civiltà, che pare si riproducano proprio ai nostri tempi, stimola l'A. ad analiz- 
zarne le cause e ad applicarne i rimedi. I quali consistono nella rigenerazione 
morale e fisica della razza e della nazione. 

2. Dodici dialoghi fra medico e malato. Kopelowitschh è seguace fedele 
di Lungwitz, fondatore della terapia illuministica delle neurosi. Erkenntnisthe- 
rapie: Erkenntnis vuol dire « riconoscimento », conoscenza ecc.). Si tratta in 
sostanza della psicologia analitica della realtà, che la scuola di Freud e suoi dis- 
sidenti ha creata, od in altre parole della terapia della personalità. Cose già note 
e qui modestamente illustrate, 

3. Il dernier cri della moda ‘scientifica in materia di astronomia cosmogo- 
nica, è la teoria della espansione dell'universo. Si ammette cioè da Eddington, 
ce si ammetterà fino a che altre poetiche ipotesi non verranno ad offuscare le 
attuali, che l'universo materiale delle stelle e delle galassie stellari è soggetto 
ad un processo di dispersione, per cui le galassie si allontanano le une dalle al- 
tre in modo da occupare un volume incessantemente aumentante. Tuttavia, 
tale processo di dispersione non può essere infinito e indefinito, per la legge del- 
la « costante cosmica », la quale, in fondo, è proprio il contrario déèlla ipotesi 
della dispersione cosmica, e del suo fondamento principale, cioè della deca- 
«lenza termodinamica dell'universo stesso. A parte ciò, le due geniali conferenze 
di Eddington offrono allo studioso la possibilità di compenetrarsi in problemi 
di metafisica scientifica e di fisicochimica universale, che vengono illustrati da 
E«klington con vera genialità e con arditezza eguale alla ricchezza ed alla am- 
missibilità scientifica, 

4. Manuale di deontologia medica e psichiatrita ad uso delle Infermiere 
e Lavoratrici Sociali (Social Workers), costituito da numerose conferenze aventi 
per obbiettivo fondamentale il seguente postulato, « Esiste una morale profes- 
sionale, basata sulla scienza, sulla tecnica e sulla sociologia. I fondamenti di 
questa morale sono la obbedienza e la competenza tecnica, I principi di questa 
morale debbono venire applicati secondo i metodi più adatti per la salute del 
corpo e per quella dell'anima ». Si tratta in sostanza di un ottimo manuale di 
tecnica assistenziale di ordine superiore, in quanto destinati a mentalità «lis- 
cretamente evolute e deputate ad un uflicio sociale eminentemente. psicologico 
ed educativo. Sono perciò studiati in questo manuale il lavoro professionale e 
la sua organizzazione; la obbedienza ed i conflitti degli individui e della socie. 
tà; la attività e la missione della Infermiera sociale e della Lavoratrice sociale: 
i loro doveri versi i sani ed i malati; le conoscenze mediche e terapeutiche es- 
senziali nei casì ordinarii e di urgenza: la assistenza alla maternità cd alla na- 
talità; il segreto professionale, il trattamento psicologico del malato, i diritti 
e doveri dell'individuo di fronte alla sua propria salute; gli stupefacenti, i cer- 
tificati preruatrimoniali, la sterilizzazione cugenica, le immoralità sessuali ed il 
neomaltusianismo; le deviazioni sessuali, la psichiatria sociale, pertino la  psi- 
coanalisi, 

5. Storia antica e recente della repubblica cinese, e di Pechino; della vita 
spirituale di questa immensa metropoli, delle sue attrattive passate e delle sue 
glorie luminose; delle sue dinastie e dvlle sue ricchezze di arte e di bellezza. 
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Bellezze e ricchezze che l’europeo non conosce, se non dopo un lungo amore ed 
un lungo tirocinio. Casseville, che di Pechino è un innamorato, ed un profondo 
conoscitore canta la eterna città, con la poetica prosa di chi intende ed ama. 

6. Manualetto di fisionomistica ad uso dei chirologhi e dei frenologhi mo- 
derni, basato sulla analisi morfologica e della espressione del volto e sull'esame 
della mano, allo scopo di individuare la caratterologia individuale dei vari og- 
getti. Si basa sopratutto sui dati della « Enciclopedia della interpretazione delle 
forme della faccia e della mano » (Encyclopedia of face and form reading) di 
Stanton e sui « Physiognomical Fragments » di Lavater. Ogni tanto, aliquid 
nascitur quod jam cecidit; sia pure per un attimo. 


524-28. — 1. Grorpano, D. - Scritti e Discorsi pertinenti alla Storia della medi- 
cina e ad argomenti diversi - Edizione di « Rivista di Terapia Moderna e 
di Medicina pratica »: Milano, 1930. — 2. Canuto - Atti della Associa- 
zione Italiana di Medicina Legale - Riunione dedicata ai problemi dell'As- 
sicurazione obbligatoria contro le malattie professionali - Bocca, Torino, 
1934. — 3. AFBTISSIN HiLpeGarp von Bincen - Ursachen und Behandlung 
der Krankheiten - Gmelin, Miinchen, 1933. — 4. LiEk - Il miracolo in me- 
dicina - Edizioni Minerva Medica, Torino, 1933. — 5. NAKAYAMA - Acupun- 
cture et médecine chinoise vérifiées au Japon - Le Frangois, Paris, 1934. 


1. E' stato un intendimento elevato ed in pari tempo felice, quello di riunire 
in un volume tutti gli scritti riguardanti la storia della chirurgia, dal medio 
evo ai nostri giorni, e le orazioni improvvisate o lette, per commemorare illu- 
stri chirurghi contemporanei defunti, o per ricordare ai viventi le grandezze 
della medicina italiana e della filosofia biologica, che Davide Giordano, chirurgo 
eminentissimo e storico enciclopedico, della medicina ha pronunciati, composti, 
pubblicati, durante un quarantennio di gloriosa operosità professionale, nella 
sua e nella mia Venezia. Più che una raccolta apparentemente slegata di com- 
menti e di riesumazioni, si ha l'impressione di vedere dinanzi a gli occhi la trama 
ben composta di una istoria organica, armonica, viva ancora; che ha per sfondo 
la nostra patria divina, e per attori gli uomini che diedero alla patria la loro 
opera, al mondo il loro sapere, ed alla immortalità il loro nome. 

2. Contributi al concetto di malattia professionale, alla dottrina del risarci- 
mento dei danni derivanti dalla malattia professionale, alla patologia di malattie 
professionali oggidi ancora rare (gas da combattimento ed industriali), ma che 
potranno divenire in un prossimo futuro comuni ed universali, (purtroppo!) ai ter- 
ritori di cenfine fra malattia professionale propriamente detta ed infortunio 
sul lavoro, all'anemia da lavoro specializzato ed alle scuole di specialità a fun- 
zione medico-assicurativa sociale. Si tratta di ventuno comunicazioni dei più 
laboriosi medicolegisti italiani, cattedratici e professionisti liberi. 

3. La badessa Ildegarda von Bingen, vissuta dal 1098 al 1179, e morta in 
odore di santità, esercitò, nel suo monastero delle Benedettine, da lei fondato 
nel 1147 a Rupertsberge presso Bingen, l'arte salutare della medicina, a cui 
consacrò, oltre a numerosissime opere di teologia e di dottrina mistica, questa 
« Causae et curae morborum » di cui il testo latino è conservato manoscritto 
nella biblioteca reale di Copenhagen. La traduzione di Schulz ha un interesse 
puramente storico; poichè l’opera della buona badessa è costituita da uno zi- 
baldone di conoscenze empiriche sulla creazione del mondo, sulla vita dei pia- 
neti del sistema solare, sulle alimentazioni umane, sulle fasi lunari, sul sonno, 
sulla gotta, sulla febbre e via dicendo, che dimostrano la ignoranza dei tempi 
e la ingenuità di quell'inizio del secondo millenio, dopo Cristo, in cui ancora la 
Germania era semibarbara. va i 

4. Abbiamo già analizzato « il miracolo nella Medicina », a proposito della 
edizione originale tedesca di questo libriccino, che la diligenza di Oliaro ha bene 
tradotta in italiano (v. Archivio, p. 431, 1930). riporto perciò soltanto gli argo- 
menti che sono trattati nci singoli capitoli. « Il miracolo nella medicina. Il me- 
dico di fronte alla malattia, Della storia della medicina, I guaritori miracolosi. 
Tentativi di spiegazione. Il miracolo nella medicina moderna. Considerazioni 
conclusive ». Le quali ultime, come già dicemmo, sono abbastanza stoiche. 
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L'uomo spera sempre, specie quando soffre o manca di alcunchè che desideri 
o di cui abbisogni. Se c'è qualcuno capace di suscitargli la speranza e di mante- 
nergliela di fronte a qualsiasi disillusione, che sia pure benedetto. Anche il 
ciarlatano può talora lenire un dolore e guarire per suggestione un isterico od 
un imbecille. Che male, in sostanza, in tutto ciò? 

5. La medicina cinese, antica già di cinque millennii ha per obbiettivo tre 
finalità: preparare il corpo umano in tal modo, da renderlo tetragono contro 
la malattia: evitare la malattia: curare la malattia. La cura della malattia è dun- 
que l’ultima delle finalità della medicina cinese, e la meno importante, in rap- 
porto ai principi della preparazione biologica della salute. Parte fondamentale 
di questa medicina cinese, che è penetrata anche nel Giappone e che, a mal- 
grado dei progressi della medicina europea, viene ancora esercitata, è la famosa 
« agopuntura ed ignipuntura »; la agopuntura consiste nella puntura intradermica 
della cute, ripetuta anche centinaia di volte, col mezzo di un ago metallico a 
punta sottilissima; la ignipuntura consiste nella applicazione delle « moxa » 
cioè nel far bruciare rapidissimamente, sulla cute, piccolissimi boli di polvere 
di « artemisia sinensis », che si infiamma a scatto, come la polvere di licopodio 
e che agisce come piccola « botta di fuoco » europea. Tali agopunture e ignipun- 
ture si fanno a preferenza secondo certe linee superficiali che la esperienza em- 
pirica ha create come linee di congiunzione fra il punto cutaneo di eccitamento 
terapeutico ed il punto cutaneo che costituisce la proiezione esterna del dolore 
di un dato organo interno malato. Nakavama, medico giapponese, educato alla 
europea, ma che pratica tuttavia la medicina cinese (la quale, dal Giappone è pas- 
sata anche a Parigi, e vi opera con successo) descrive, in questa sua monogra- 
fin tradotta da Sakurazawa e Soulié de Morant i metodi di diagnostica cinese 
(esame dell'addome e del polso digitale); i principi della attività terapeutica co- 
stituiti dalla forza costruttiva, Yo (vang) e dalla attività dilatatrice In (inn): 
sulle diatesi morbose, sulle cardiopatie e via dicendo. La medicina cinese meri- 
ta di venire conosciuta, perchè molti raffronti si possono utilmente derivare 
dal suo paragone con la clinica e con la medicina vitalistica dei secoli dicias- 
settesimo e diciottesimo, in Europa. 


529-30. — I. SAINTE BeuveE - Pages choisies de Port Royal - 2 vol., 1934. — 2. 
Saint-FrangoIs pe SALES - Introduction à la vie dévote - Garnier Frè- 
res, Paris, 1934. 


t. Sainte Beuve compose i due primi volumi del suo « Port Roval » nel 
1837: dopo la sua rottura con Victor Hugo e quasi per consolarsi nella 
religione; verso cui si sentiva attratto, più che per vera fede, da una certa ten- 
denza mistica, non sempre egualmente forte e profonda. Occasione buona per 
continuare nell'opera famosa, che doveva solo assai più tardi pubblicarsi in 
cinque volumi, nel 1857, gli venne data dall'invito fattogli dal suo ammiratore 
ed amico Juste Olivier, di tenere un corso di lezioni su Port Royal, a Losanna, 
nell'inverno 1093/38. Maurice Allem pubblica, della opera monumentale, i brani 
più salienti, ma in pari tempo meno dettagliati, per mettere il lettore in grado 
di conoscere pienamente la storia di Port Royal e dei suoi insigni personaggi, 
senza perdersi nella analisi o nella descrizione troppo particolareggiate degli 
ambienti e dei caratteri. Nessuno, forse, più di Sainte Beuve fu indicato per 
un'opera simile. Di tendenze rivoluzionarie più di quanto non potesse sembrare, 
scrupoloso e timoroso, Sainte Beuve mise in ogni sua opera la diligenza del ri- 
cercatore e la minuziosità del critico, assommate alla stilistica del creatore ed 
alla ispirazione del poeta. Il movimento suscitato da Giansenio e dall'Abate di 
Saint Cyran, ospitato nel monastero di Port Royal, guidato dalla sua sedicenne 
badessa Madre Angelica (Giacomina Maria Angelica Arnauld, seconda figlia del 
famoso Antonio Arnauld, avvocato celeberrimo in Parigi), movimento tendente 
a far ritornare alla santità della Chiesa evangelica primitiva il Cristianesimo de- 
generante del rinascimento barocco in Francia, è stato descritto da Sainte Beuve 
con una così enorme ricchezza di particolari, con una tavolozza così variata 
di caratteri, con una narrazione così attraente, che si può ben dire che è l'opera 
« Port Royal» (così la intitolò Sainte Beuve) quella che ha creata a Sainte 


200 Bibliografie 


Beuve la sua fama più duratura, di storico e di caratterologo, quasi cento anni 
prima di oggi Si tratta di oltre un secolo di storia del misticismo cristiano fran- 
cese e di cultura filosofico-religiosa: cultura che sorge rigogliosa al principio 
del 1600: trova in Pascal il suo più grande genio, e si esaurisce appena nella 
prima e seconda decade del 1700, dopo, una vita altrettanto travagliata quanto 
gloriosa. Muore il movimento; ma quasi a compenso divino, Vauvenargues, 
oscuro ma destinato alla gloria, continua in altra più moderna e laica forma, 
la idea madre di Port Royal: quella del rinnovarsi instancabile dell'anima 
umana e della sua elevazione a Dio. 

2. Verità e santità: ecco la divisa del grandissimo Santo, di cui Huysmans, 
più pagano che romantico e cristiano definisce come « un saint tout en sucre ». 
Tutto dolce, ma tutto di un sol pezzo di acciaio ben temprato: che sintetizza 
nella devozione tutta la potenza dell'anima umana verso la obbedienza alle 
leggi divine ed alla loro esecuzione nella vita pratica come nella vita interiore; 
che riconosce la devozione come tendenza idonea «à toute sortes de vocations 
et de professions »: che raccomanda al suo buon interlocutore Filotteo, — co- 
lui che ama Iddio — di procedere per giusti passi, prima di giungere alla 
perfetta vita devota, abituandosi alla orazione ed al sacramento, all'esercizio 
della virtù, alla resistenza contro la tentazione, alla imitazione dei santi e di 
Cristo. Eccellente la prefazione di Charles Forot. 


531-537. — 1. WERNER ZABEL - Grenzerweiterung der Schulmedizin - Hippokra- 

tes Verlag, 1034. — 2. SILVAGNI - Augusto Murri - Zanichelli, Bologna, 1934. 

— 3. SIGERIST, H. E. - Amerika und die Medizin - Thieme, Leipzig, 1933. — 

4. MARANÒN - Las ideas biològicas del P, Feijòo - Espasa Calpe, Madrid, 1934. 

— 5. RicHeT, CH. - Souvenirs d'un pshysiologiste - Peyronnet, Paris, 1933. 

— 6. AxnonIMO - Hegel heute - Meiner, Leipzig, 1934. — 7. FuNncK BRENTA- 

NO - Le chant du Rin - La Renaissance du Livre, Paris, 1934. 

1. Medicina scolastica, cioè di laboratorio, oppure medicina naturalistica nel 
suo buono significato, cioè di medicina biologica; ecco il problema che il medico 
deve porre dinanzi a sè stesso, alla politica demografica, alla propaganda di 
classe — 0, per essere più ortodossi, — di categoria. Zabel adunque, spezza una 
lancia in favore del più aperto ecletismo in materia di terapia, sopratutto, € 
di clinica: accetta sia la « Naturheilkunde » quanto la omeopatia, che in Ger- 
mania sembra godere di una diffusione insperata, o per lo meno di una propa- 
paganda assai seria e sistematica: il vegetarismo e la nuova psicoterapia. | 
questo ordine di idee deve riflettersi particolarmente negli ospedali civili, nel- 
l'orbita dei quali il tecnicismo di laboratorio tiene schiavi i suoi adoratori a tutto 
discapito della libera discussione e della diagnosi vera; quella della intuizione, 
anzitutto, poi quella dell'esame obbiettivo con l'occhio e con l'udito, poi, sol 
tanto, con gli altri mezzi, della dottrina e della biochimica istrumentale. Zabel 
scrive bene ed è convinto di quello che scrive, perchè è il frutto della sua 
sana esperienza. 

2. Di Augusto Murri; sommo clinico, umanista, filosofo della persona umana 
allo stato di malattia: educatore perchè infervorato di amore per la sua mis- 
sione divina: Silvagni, che ne era stato per quattro decennii il fedele  colla- 
boratore, fa la biografia e la bivergografia: ove è raccontata tutta la sua ascen- 
sione nell’'insegnamento universitario; la sua costante cura nella ricerca della 
verità; lo splendore della sua parola e la acutissima intuizione della sua dia- 
gmosi: la vita piena di lavoro, e di dolore; tragica altrettanto quanto gloriosa. 
Forse, la monografia è intonata ad un carattere locale troppo ristretto, per 
la grandezza della figura del maestro, ed in alcuni punti ha quasi del pette- 
golezzo. 

3. Preceduta da una prefazione nella quale non saprei più ammirare il poe- 
tico contenuto o la squisita sensibilità dello scienziato ed artista; si svolge que. 
sta storia della Medicina americana, seritta da Siegerist; storia che inconuncia 
con la descrizione dei primi tempi della colonizzazione europea, e si svolze 
fino alle colossali costruzioni del Medical Center di New York e delle infinite 
scuole di medicina degli Stati della Unione Nordamericana, in una ininterrotta 
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serie di nove monografie, (più che capitoli), colme di una straboccenevele quan- 
tità di materia anedottica, biografica, critica. Siegerist la ha raccolta nell’in- 
verno fra il 1932 ed il 1933 in America, e la ha elaborata in quattro anni di 
lavoro intenso e continuo. Siegerist, alla fine della sua opera magnifica, fa il 
parallelo fra gli Stati Uniti e la Russia: nei quali sì puo dire che quasi contem- 
poraneamente si sia creata la cultura scientifica, dai principi del 1600, fino alle 
attuali meravigliose conquiste. 

Popoli giovani, che stanno avanzando a grandi passi e superando la vecchia 
Europa; è questo l'intimo sentimento dell'Autore, il cui libro, senza dirlo, è 
tutto un inno alla potenza della giovane nazione ed ai mezzi formidabili della 
sua Medicina scientifica e sociale. 

4. Oltre a fare il clinico, il geniale endocrinologo madrileno fa, a tempo 
perso, lo storico della medicina. E’ questa la volta della riesumazione di una 
antica sconosciuta gloria locale; quella del Padre Geronimo Feijòo, benedettino, 
vissuto in Oviedo ed ivi morto, nel convento di San Vincenzo, nel 1764: giu- 
dicato dai suoi contemporanei un mostro di sapere enciclopedico, che scrisse 
di tutto: di religione e di medicina, di morale e di erudizione, in numerose 
opere, di cui le più importanti sono: il « Teatro critico universale » in otto 
volumi; le « Cartas eruditas y curiosas » in cinque volumi, le quali costituiscono 
una continuazione del « Teatro », oltre a molte altre monografie polemiche 
od apologetiche a sostegno delle idee riformatrici dell'A. in materia di biologia 
e di medicina. Maranon sostiene che il buon benedettino non fu soverchiamente 
influenzato dalla Enciclopepia francese: ma noi ci permetteremmo di dubitar- 
ne; pur riconoscendo che, per i suoi tempi, il coraggio avuto nel combattere 
l'errore e la superstizione, specie in Ispagna (terra classica dell'oscurantismo € 
della ignoranza delle grandi masse del popolo), basta già per sè stesso a fare 
del laborioso e geniale prete un eroe nel suo tempo e nel suo luogo. 

5. « Da giovane ebbi il culto della vita. Da vecchio, mi ritrovo allo stesso 
punto. Ma io la comprendo in una maniera più larga di allora. La scienza 
della vita si confonde con la scienza del pensiero ed io intravvedo per il 
futuro orizzonti ancora più belli ». Così il grande fisiologo francese, che è una 
delle glorie più vere e solenni della scienza sperimentale, riconosce alla vita 
tutta la sua bellezza, si immedesima ancora, sempre, fino all'estremo passo del 
suo cammino terreno, nella gioia del vivere e dell'agire: e guardando verso il 
passato fecondo attraverso il quale il suo pensiero e la sua genialità, scopritori 
di nuove verità hanno proceduto gloriosamente, alza lieto lo sguardo verso il 
futuro, cioè verso il cielo, cioè verso la eternità; che è ancora, vita e sempre 
vita. Egli sembra dire con Leonardo, che come una giornata bene spesa dà 
lieto dormire, così una vita bene vissuta dà lieto morire. Fra cent'anni, lo 
auguriamo. 

6. Un anonimo, forse filosofo, sente il bisogno di riesumare alcune delle più 
belle pagine in materia di politica e di patriottismo, scritte da Hegel: riunendole 
in quattro piccole raccolte riguardanti la situazione del Wurttemberg nel 1708; 
la costituzione germanica del 1802, la capacità all'esercizio dell'elettorato nel 
Wiirttemberg (1815-16); la legge sulla riforma politica inglese del 1831. Le 
riesuma, perchè ritiene che fra la situazione psicologico-politica della Germania 
delle guerre napoleoniche e dei tempi immediatamente susseguenti, e la situa- 
zione attuale, cioè della guerra del 1914-18 e dell'attuale susseguente ventennio, 
esistano delle impressionanti analogie, storiche, morali e politiche. Ciò che non 
è da escludere del tutto. Certo è, da tutti si sa, quale robusto storico e critico 
della politica sia stato Hegel, a differenza della maggioranza dei filosofi, estranci 
a tutto ciò che sia rivolgimento di Stati e di Nazioni. 

7. Funck Brentano, lo storico instancabile della vita francese degli splen- 
dori del seicento alle tragedie della fine del settecento, rievoca, in questo suo 
ultimo libro, la dolce ma acre visione del Reno francese; come è e come ancora 
i Francesi lo sognano: tutto loro, sempre loro, francese ad ogni costo, E fa 
passare, sulle sue rive dolci, ampie, sonore, macchiettate di castelli e di paesi, i 
Celti ed i Romani, gli eserciti di Carlomagno ed i generali di Luigi XIV; le 
occuupazioni di Napoleone, accolto come un liberatore (!) dalle popolazioni renane 
e la dominazione prussiana; il meraviglioso sviluppo delle città poste sulle rive 
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opulente e navigabili del fiume, la germanizzazione della Renania dopo il 1870; 
la occupazione francese della Renania del dopoguerra, e la partenza da Magonza 
delle ultime truppe di occupazione francesi, il 30 giugno 1930. Storia sempre 
antica e sempre moderna, nè mai bene chiusa, nè mai bene aperta. Quousque 
tandem? 


538-543. — 1. BERR, H. - En muarge de l'histoire universelle - I., La Renaissance 
du Livre, Paris, 1934. — 2. DiLLer, H., - Wanderarzt und Aitiologie - Die- 
terich, Leipzig, 1934. — 3-0. HirpoKRates - Die Werke: I. Sitten und Stan- 


deslehre fiir Aerzte - II. Die Altbeivahrte Heilkunst; Die Kunst - V. Die 
Winde; Die heilige Krankheit - XIV. Die Hippokratische Lehrséitze - Hippo- 
krates Verlag, Suttgart, 1934. 


1. Berr, direttore del Centro Internazionale di Sintesi (storica) e direttore 
della splendida collezione « L’'évolution de l'humanité » (v. Archivio, dal 1925 
in poi, passim), raccoglie, in questo primo volume aggiunto alla collezione 
(la quale è tuttora in corso di pubblicazione) le prefazioni da lui poste ai primi 
quindici volumi dell'opera monumentale, dedicati alla storia della umanità, 
dalle origini della terra alla fine dell'imperialismo macedonico ed alla elleniz- 
zazione dell'Oriente. Utile raccolta, poichè Berr presenta, in una sintesi rapida 
e vigorosa, il quadro fedele dello sviluppo sia della società umana, che della 
intelligenza umana; nei primi passi della conquista del linguaggio e degli uten- 
sili maneggiabili con la mano; attraverso alle prime coltivazioni della terra, alla 
stabilizzazione delle razze migratrici nei paesi di conquista, alla creazione delle 
costituzioni sociali, alle stupende civiltà sumero-assirobabilonesi, egiziane, medi- 
terranee (Mittanni e Cnosso, di Creta) ed infine al « miracolo greco »j cioè alla 
filosofia, all'arte, alla politica greca, che dal quinto al secondo secolo prima 
di Cristo, informano tutto il pensiero dell'umanità civile e la scienza del go- 
verno dei popoli. Rileviamo lo scarsissimo posto fatto alla civiltà ebraica, che 
ebbe, nientedimeno, il compito di far conoscere al mondo la Rivelazione e Iddio. 

2. Nel libro ippocratico famoso: « Perì Aeròn; Hydaton, Topon » (Sull’aria, 
sull'acqua, sui luoghi) esistono, secondo il magnifico studio di Diller, due parti 
bene distinte: la prima, che comprende i capitoli dal primo all'undicesimo in- 
cluso, che deve ritenersi originale di Ippocrate; la seconda, dal dodicesimo al 
ventiquattresimo incluso, che deve ritenersi come una aggiunta di un qualche 
scolaro. La prima, com'è noto, insegna al medico condotto (si potrebbe quasi 
dire) quali siano i rapporti fra il regime ambientale igrico e climatico e la ma- 
lattia; la seconda, che apparisce sensibilmente influenzata dalla fisica di Demo- 
crito, tratta a preferenza la parte etnografica dell'argomento. Le due parti 
adunque dell'opera costituiscono due scritti diversi per obbiettivo e per indi- 
rizzo, e sono dovute a due diversi autori, per quanto appartenenti allo stesso 
circolo di ‘studi e di ricerche naturalistiche. 

3-6. Per iniziativa di Sticker, professore di storia della medicina nell'Uni- 
versità di Wiirzburg, Kapferer si è accinto ad una nuova traduzione delle opere 
[settantacinque] di Ippocrate ed alla loro pubblicazione in piccole monografie, 
chiare, ordinate, e sopratutto assai bene tradotte. E' bensì vero che Kapferer, 
caso raro, ha grandemente utilizzata la famosa traduzione del Littré, che rimane 
ancora il migliore testo di fondo, di consultazione e di raffronto. Abbiamo sot- 
t'occhio le parti prima, seconda, quinta, quattordicesima. Nella prima parte, 
Kapferer raccoglie i cinque libri sui costumi e sulla posizione del medico; libri 
famosi, perchè contengono il celebre giuramento del medico (il quale appartiene 
tuttavia ad un'epoca anteriore ad Ippocrate), le leggi fondamentali della deon- 
tologia medica, le norme della condotta del medico come uomo e come filan- 
tropo; i doveri del medico verso sè stesso, La seconda parte, della traduzione. 
comprende i due libri sull'arte antica della medicina e sull'arte nuova; con i 
quali termini Ippocrate vuol significare sia ciò che prima di lui si sapeva in 
materia di patologia generale della malattia, e ciò che egli stesso ha imparato 
ed insegnato, per effetto dei propri studi e della propria esperienza. Sono questi 
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due libri nei quali veramente più risplende il genio del sommo maestro; allorchè 
insegna che è preferibile attenersi ai dati obbiettivi della osservazione clinica 
anzichè alle ipotesi inutili o stravaganti; o dove insegna che scopo dell'arte 
medica, come di qualsiasi altra ricerca del pensiero, è quello di scoprire sempre 
alcunchè di nuovo nella conoscenza dei morbi, per il bene dell'uomo e per la 
tranquilla coscienza del medico. La parte quinta, a sua volta, porta la tradu- 
zione dell'opera sui venti, (sotto il cui nome Ippocrate riunisce tanto i gas 
intestinali, quanto l'aria, elemento indispensabile di vita) e quella, famosissima, 
sul morbo sacro, cioè sull’epilessia, che è ancor oggi un modello insuperabile 
di esposizione clinica e che afferma, la guaribilità della malattia; guaribilità 
che risiede sulla possibilità, oggidi pienamente ammessa dalla psicoanalisi, che 
epilessia, spasmofilia ed isteria, abbiano alcunchè per non dire molto, in co- 
mune. La parte quattordicesima infine è dedicata agli aforismi, troppo noti 
per aver bisogno di un particolare commento. Sono frasi brevi, secche, nette, 
come una sentenza ed un giudizio; sull'arte medica, sulla guaribilità o non gua- 
ribilità delle malattie, sulla reattività a queste da parte dei giovani e dei vec- 
chi, sulle malattie da freddo, da caldo, da errata nutrizione, da costituzione 
ammalata. La bella nuova traduzione merita di venire conosciuta. In Ippocrate, 
ogni medico ha sempre alcunchè di bello e di nuovo, da apprendere, poichè i 
fondamenti della scienza, come della vita, sono fissi ed immutabili. 


544-547. — 1. MAGNIEN - Les Mystères d'Eleusis - 1929. — 2. Tasouis - Nabu- 
chodonosor et le triomphe de Babylone - 1931. — 3. BEVAN - Histoire des La- 
Bides - 1934. — 4. BrooMm - Les origines de l'homme - 1934, Payot, Paris, 


I. Ecco veramente un'opera storica, che si basa sui reliquati documentarii 
dell'antichità greca romana, gnostica, e che su questi, avanza delle ipotesi tanto 
persuasive, da essere accettate senza difficoltà quasi integralmente. Specie quando 
l'A. afferma la poligenesi dei misteri eleusinii, il loro carattere escatologico, 
il loro rituale, il loro. contenuto: cioè la conquista della saggezza e con questa 
la penetrazione completa nel « mistero » della vita, della perfezione, della di- 
vinità. Chi studia spassionatamente la storia del pensiero umano, cioè della me- 
tafisica e della intuizione, si rende facilmente conto dei motivi per i quali anche 
nei tempi più remoti delle civiltà umane, sorsero sia le sette religiose, sia i 
misteri: espressioni, sì le une che gli altri, di una unica passione umana: la 
conquista della sapienza e con questa, della potenza e della immortalità. Ma- 
gnin, sfruttando la sua dottrina storica veramente enorme, offre un quadro 
d'insieme completo ed efficace, della vita e delle iniziazioni dei miti, nei misteri 
di Eleusi, che ebbero fama immensa per quasi un millennio, e che solo dopo 
la affermazione del Cristianesimo, vennero distrutti. Ma il lievito dei misteri è 
indistruttibile; poichè l'anima umana non cambia. Sia sotto forma di Massoneria, 
che della Compagnia di Gesù, che della Teosotila e della Antroposolia, il misti- 
cismo umano, impenitente e pervicace, cerca con affanno la via a Dio; sia at- 
traverso alla ortodossia più assoluta e quasi cieca, sia attraverso al mistero della 
forma rituale ed alla attesa angosciosa dell'irraggiungibile. 

2. Nell'anno 612 ante Christum. Nivive la superba, cade sotto gli assalti 
delle truppe di Nabuchodonossor figlio di Napobolassar, il re di Babilonia: e 
Sinsharishkoum, ultimo re di Nivive, si getta nel rogo che ha fatto accendere 
sulla terrazza del suo immenso palazzo. L'impero assiro viene spezzettato a fa- 
vore dei Babilonesi e dei Persi, mentre gli Egiziani armano le loro frontiere con- 
tro il minaccioso potentato e gli Ebrei invano pretendono il prezzo della loro 
fedeltà a Babilonia, che aveva fruttato loro la sconfitta di Megiddo per opera 
degli Egizii di Nechao. Nabucco frattanto divenuto re e giunto all'apice della 
sua potenza: e non potendo arrischiarsi a combattere e vincere l' odiato ri- 
vale del Nilo, si rivolta verso Gerusalemme, la saccheggia, distrugge il Tem- 
pio, porta in prigionia Sedecia, invano fuggito nella notte fatale. Allora, nulla 
più manca al potentissimo. Prigionieri infiniti, maestri di ogni arte e di ogni 
sapienza: terre oltre il necessario; potenza di oro e di merci, di vassalli e di 
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eserciti. Il grande, divino Nabuchodonossor crea palazzi altissimi, che raggiun- 
gono il cielo e strade amplissime, celebra in mai veduto splendore la festa del 
principio dell'anno e si asside sul trono della potenza, che sembra dover essere 
incrollabile ed eterna. Egli è dotato di genio e di volontà, sa organizzare e 
creare la ricchezza del suo regno e mantenerla. Ma la giustizia divina veglia. 
Tre civiltà sono di fronte; la egizia, la ebraica, la mesopotamica, che — più 
antica di tutte — già da oltre tre millennii domina e risplende, Il tempo è 
maturo. I profeti di Israele hanno parlato. E sono Daniele, Geremia, Ezechiele. 
Nechao, il re egiziano, mantiene ancora l'ultima libertà della sua terra, contro 
alla cupidigia di Nabucco, che solo contro l'Egitto non ha saputo vincere, E 
dopo tanto splendore, dopo tanto travaglio, Nabucco declina, si ammala, in- 
dementisce e si spegne, prima che la gloria gli sfugga e la potenza si estingue, 
come avverrà, dopo trent'anni. E nelle convulsioni dell'agonia, egli vede infiniti 
demonii afferrare la sua carne, che Marduk non è più capace di salvare e che 
Istar ha abbandonata. La stupenda opera della signora Tabouis, dottissima 
assirologa ed archeologa, è scritta con la severità dello scienziato non meno 
che con la fantasia e la grazia dell'arte donnesca: ci fa vivere l'epopea mera- 
vigliosa, che fortunatamente le tavolette assire ritrovate in Ninive e disperse 
fra i vari grandi musei d'Europa ed America, ci hanno, sia pur lacunarmente, 
tramandata, in tutta la sua storica verità e nella sua tragica, indimenticabile 
bellezza. 

3. I Lagidi sono i discendenti di Lago, il luogotenente di Alessandro, padre 
di Tolomeo I, Sotér, cui toccò la eredità dell'Egitto, dopo che Alessandro, nel 
332 a. C. aveva distrutta per sempre la fugace dominazione persiana e fondata, 
a gloria eterna dell'impresa, la sua città di Alessandria, ed era morto prema- 
turamente nel 323, a Babilonia. Tolomeo primo inizia la dinastia che dura fino 
al 30 a. C., allorchè, dopo le vittorie di Cesare, Cleopatra, ultima regina della 
dinastia, si uccide, perduta ad Azio la battaglia suprema e perduto Antonio, 
che paga egualmente con la vita, l'ambizione di un sogno non irraggiungibile, 
ma la incapacità di perseverare per conquistarlo. Nella tricentenaria storia emer- 
gono, è vero, le figure di Tolomeo Sotér, il primo dei Tolomei, del filadelfo, 
primo, dell'evergete, del filopator, dell'epifano, del filometor, dell'evergete se- 
condo, del soter secondo: ma la parabola della storia declina fatalmente e 1'E- 
gitto si è troppo invecchiato e grecizzato. Altre forze crescono e giganteggiano 
nel mediterraneo, e Roma, splendente, entra nella scena del mondo conosciuto: 
tutta raccogliendo per sè la eredità di Ninive e di Babilonia, di Tiro e di Car- 
tagine, di Gerusalemme e di Atene. La storia di Lagidi costituisce 1' ultimo 
epsodio della morte delle antiche civiltà mediterranee e la creazione immortale 
della civiltà romana. 

4. Dalle storiche scoperte di Neanderthal, Heidelberg e Cro-Magnon, la 
paleontologia dell'uomo ha fatte altre più rarissime scoperte ed allargate le 
cinte delle sue accettabili ipotesi, sulla data di comparsa dell'uomo eretto e 
della sua genesi antropoidica, che tutti oggidi ammettono. La scoperta dell'uomo 
di Piltdown, dell'uomo sinensis, quella dell'uomo della Rodesia, cioè del famo- 
sissimo antropoide, immediato precursore dell'uomo ad arcate scimiesche gigan- 
tesche; oltre all'uomo scimia di Taungs, cioè l'australopitecus, ci permettono di 
seguire quasi tutti gli anelli, meno uno, che dalla forma degli antropoidi non 
homines, permetta di giungere agli hominidae, attraverso ad una serie continuata 
e serrata di passaggi biologici e genotipici. Broom, una delle maggiori autorità 
in materia, riunisce in questa sua monogratia i risultati delle ricerche e delle ipo- 
tesi più recenti sulla storia naturale del primo uomo vivente; e, contrariamente 
alla opinione di molti, ritiene proponibile la ipotesi che il ramo hominidi si 
sia staccato dal tronco degli antropoidi al principio del pliocene inferiore, cioè 
non di più, come molti vogliono, ma pure non di meno di due milioni di anni 
or sono, cioè di ventimila secoli. Ma a quanti secoli rimontino i cranii rimasti 
dalle razze umane primitive non è facile determinare; per quanto la paleonto- 
logia ci dimostri ad ogni passo, che le ossa — e perfino anche le carni — dei 
mammiferi ed uccelli vissuti anche oltre cinquanta mila e forse cinquecentomila 
secoli or sono, ci siano state conservate, nelle viscere della terra, divoratrice 
e rivelatrice, fino ai nostri giorni. 
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548-554. — 1-2. AULU GELLE - Les Nuifs Attiques - 2 vol. 1034. — 3-5. TACITE - 
Annales - 2 vol, - Histowes - 1 vol. - 1934. — 6. LUCIEN - Oeuurs Complétes, 
t. II. - 1934. — 7. CornéLIiUs Népos - Oenvres - 1 vol. 1934. Garnier Frè- 


res, Paris. 


1-2. Aulu Gello (120-175? d. C.) dice esplicitamente di aver composte queste 
sue « Notti attiche », durante il suo soggiorno in Attica, e durante le veglie 
notturne, per lasciare ai suoi figli e discepoli una traccia del proprio lavoro, un 
documento del suo pensiero filosofico, un incoraggiamento allo studio, Egli è 
il classico tipo del « grammatico » cioè dell'enciclopedico della decadenza; in 
cui, per mancanza di originalità, (salvo rare e non altissime eccezioni) il cultore 
del sapere ritorna con animo desideroso al culto degli antichi, alla raccolta 
di detti e di pensieri, al commento personale, assai modesto, delle condizioni 
della politica contemporanea. Le Notti attiche di conseguenza, non possiedono 
alcun reale valore di novità, ma rispecchiano fedelmente il carattere della loro 
&poca e costituiscono un documento interessante a conoscere; tanto più, in quanto 
sono l'opera di un uomo onesto, che ebbe in vita ed in patria alte cariche, 
e che, in un tempo «li corruzione, seppe mantenersi puro e sereno, Bella la tra- 
duzione di Mignon e la sua interessante introduzione storica e caratterologica, 
all'opera ed ai suoi tempi. 

3-5. Qui, noi ci ritroviamo di fronte ad un romano di alta nascita (Tacito 
nacque a Terni verso il 54-55 d. C. sotto il regno di Nerone, e morì proba- 
bilmente sotto Adriano, poichè verso la fine dell'impero di Traiano, Tacito 
scrisse gli Annali, cioè in età certamente inoltrata e verso il 135? d. C.) e di 
origine della Gens Cornelia; che iniziò la carriera politica sotto Vespasiano € 
raggiunse il più alto grado del potere, per due volte cioè il consolato, sotto 
Traiano. Tacito scrisse le sue Istorie in quattordici libri, di cui disgraziata- 
mente non ce ne rimangono che i primi quattro; e gli Annali, che, se seguono 
le Istorie in ordine di tempo, le precedono in materia storica, verso il 115-110 
d. C., in sedici libri, Le Storie, incominciano dall'impero di Galba e finiscono 
con quello di Vitellio, nei libri che ci sono rimasti. Gli Annali comprendono 
lo spazio di 54 anni, fra la morte di Augusto e quella di Nerone, I sei primi 
libri sono consacrati al regno di Tiberio; ma esiste una lacuna nel quinto libro, 
relativa alla congiura di Sejano: oltre di ciò mancano interamente i quattro 
anni di Caligola e la narrazione riprende all'undicesimo libro, al settimo anno 
di Claudio. Si continuano, in seguito, senza interruzione, fino alla morte di 
Trasea, che precede di due anni la morte di Nerone. Tacito non fu soltanto 
uno storico, perchè fu anche un oratore, nel vero significato della parola: ma 
dedicò la maggior parte della sua vita, alla partecipazione alla vita politica 
ed allo studio della storia di Roma imperiale. Ebbe grande amicizia con Plinio 
il giovane; ebbe il merito di essere uno scrittore vivace e chiaro: di saper trat- 
tare qualsiasi soggetto con eguale dignità: fosse la apologia di Agricola, fosse 
la psicoetnologia dei Germani, fossero i suoi tempi e quelli immediatamente 
precedenti; tempi gravi di delitti, di crudeltà, di gloria, anche, volgente tut- 
tavia al tramonto. Tacito narra con giustizia; non condanna, ma espone il 
fatto storico al giudizio dell'uomo e della storia; ed è, questo, merito immortale. 

6. Questo secondo volume delle opere complete di Luciano di Samosata 
(per il primo volume v. Archivio, p. 197-908; 1934) comprende vari scritti dida- 
scalici e critici; delle parodie letterarie (vedi la « istoria vera »), dei quesiti 
che si direbbero barocchi («il tirannicida ») delle piccole biogratie carattero- 
logiche intonate allo scherno ed alla allusione (« Lexifanès, Les portraits »), dia- 
loghi e commenti, che ci immettono nel piccolo e grande pettegolezzo letterario 
del suo secolo: pettegolezzo, vivo allora come oggi, ma fedele riproduttore 
di costumi ed usanze, degni di venire tramandati per la migliore conoscenza 
comparata della psicologia umana e sociale. La traduzione di Chambry si legge 
con grande diletto, 

7. Se Cornelio Nipote non è uno dei sommi, è uno dei classici. E' amico 
di Ortensio, di Cicerone, col quale intrattiene una ricca corrispondenza episto- 
lare e di Catullo; frequenta la casa ospitale di Attico, lo scettico dilettante 
di arte e di filosofia; sopravvive a tutti questi e chiude la sua vita operosa 
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forse il 27 od il 29 a. C. Sarebbe nato l'anno 100 a. C. Ha scritto sempre: tre 
libri di « Cronache »; cinque, e forse più, di « Exempla »; sedici, almeno, di 
« Storie dei grandi uomini », due « Vite» staccate di Catone l'antico e di Ci- 
cerone, un'opera di geografia. Di tanto bene di Dio, non ci rimangono che le 
vite degli illustri capitani stranieri, due vite, di Catone e di Attico e pochi 
altri frammenti. Ma le vite dei grandi capitani, Aristide, Alcibiade, Trasibulo, 
Epaminonda, Annibale, Pelopida, per non citare che i maggiori, e le due bio- 
grafie di Catone e di Pomponia Attico, bastano per fare di Cornelio il più grande 
caratterologico dei suoi tempi — oggi diremmo « essayiste », — per la finezza 
del giudizio, la decorosità del quadro di ambiente in cui colloca i suoi eroi, la 
semplice dignità dello stile e della lingua, meno brillante certo di quella di 
sommi suoi contemporanei, ma sommamente efilicace e robusta, essa pure. 


555-500. — 1-2. QUINTILIEN - Institution Oratoire - Libres VII-XII - 2 vol. 1934. 
— 3. Marc AURÈLE - Pensées pour moi-méme, suivies du Manuel d'Epictòte 
et du Tableau de Cébès - 1934. — 4. JUvÉNAL ET PERSE - Oeuvres - 1934. — 
5. PéÉTRONE - Le Satyricon, suivi des poésies attribuées à Petrone, etc. - 
1934. — 6. SorHocLE - Théatre - 1934, Garnier Frères, Paris. 


1-2. I due ultimi volumi delle Istituzioni oratorie di Quintiliano (per i 
due primi, vedi Archivio p. 103, 1934) trattano dei requisiti propri dell'eloquio 
formale, della chiarezza e della eleganza della parola, delle sue figure retoriche e 
sintattiche, della ricchezza del patrimonio linguistico dell'oratore, e della imi- 
tazione e della preparazione; infine, dei requisiti subbiettivi e connaturati del- 
l'oratore, il quale dev'essere uomo dabbene e morale; storico e giurista, di età 
non giovanissima; perfettamente consapevole della causa che deve pertrattare 
e degli argomenti che deve svolgere, come, infine, di vari generi di eloquenza e 
dei loro rappresentati storici più famosi, Quando si pensa a Quintiliano ed a 
Cicerone, vien fatto di chiederci se, dopo di loro, ci sia stato qualcuno che li 
abbia superato, o no. E la risposta potrebbe essere dubbia. 

3. Ai Pensieri di Marco Aurelio, lo stoico, opportunamente sono aggiunti 
il Manuale di Epitteto, il filosofo mezzo ellenista e mezzo cristiano: ed inline 
una sintesi allegorica dell'anima umana, il « Quadro della vita umana » dovuta 
a Cebes, filosofo quasi sconosciuto, beota, del quinto e quarto secolo a. C.: quasi 
per dimostrare come i problemi pagani della condotta e dell'anima, da Socrate 
e Platone, cui Cebes si ispira fino a Marco Aurelio e ad Epitteto, già neocri- 
stiani, o quasi; siano sempre gli stessi, immutabili, eterni. 

4. Giovenale e Perseo sono due poeti satirici, flagellatori dei costumi. Gio- 
venale, di famiglia di medio ceto e benestante, vive dal 60 d. C. al 128 d. C. 
cioè sotto alcuni imperatori fra i più crudeli ma anche più valorosi (quando 
muore, regna Adriano): Perseo, di famiglia certamente ottima, nasce con un 
cuore puro, che conserva durante la brevissima vita: sta lontano dalle turpi- 
tudini del Palatino e vive nel seno della sua famiglia, composta dalla sua madre 
e dalle sue sorelle. Nato a Volterra nel 34 d. C. muore a Roma nel 62 d. C. a 
ventotto anni, non abbastanza tardi per non aver assistito alle turpitudini inau- 
dite di Nerone e della sua corte. Entrambi ‘i poeti, troppo prudenti per affron- 
tare a viso aperto i potenti ed i costumi del tempo, usano la finzione poetica 
e l'anacronismo storico, prendendosela non con i vivi ma con i morti, Neces- 
sità, si dirà, inevitabile: ma sola ragione per la quale la loro opera potesse 
venire ammessa e non distrutta e ci venisse tramandata: a dimostrare come, 
anche, in mezzo alla turpitudine, ancora qualche voce onesta si levasse, a pro- 
testa della corruzione e del delitto. Perseo ci ha lasciate solo sei satire: Giove- 
nale, sedici; o almeno tante sono quelle che ci sono state tramandate. Ma in 
Giovenale noi dobbiamo ancora ammirare una certa originalità di espressione 
verbale, per cui talora il verso si adorna di espressioni nuove, significative e 
non prive di forza morale e persuasiva. Poichè, in fondo, è la morale offesa, 
che i due poeti difendono, con la satira mordace dei costumi e delle gentì: 
frustando la corte corrotta del Palatino e la città che la imitava, perduta- 


mente. 
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5. Pochi romanzi di costumi hanno avuto un successo così clamoroso, in 
tutti i tempi, quanto questo Satyricon, e pochi eroi di romanzo tanta fama 
quanto l’illustre e mai abbastanza ammirato Trimalcione. Bisogna arrivare a 
Rabelais ed a Gargantua, cioè oltre dieci secoli dopo, per imbatterci in alcunchè 
di simile. Comunque; che la versione attuale sia la originale, o non piuttosto 
la risultante di interpolazioni e stratificazioni tardive di amanuensi e commen- 
tatori appassionati, sta di fatto che il Satyricon, anche se soltanto attribuito a 
Petronio, ma invece creato da un autore posteriore a lui ed a Nerone e forse 
vissuto nel III secolo (cioè di due secoli posteriore a Petronio, il favorito di 
Nerone); ha il merito di averci tramandato un quadro squisito di ambiente e di 
genere, nello stesso tempo; in cui i costumi del popolo, sopratutto, e della pic- 
cola gente, dei mercanti e dei borghesucci, vengono descritti con una vivezza 
tale, da poter essere invidiata dai nostri più famosi e contemporanei romanzieri 
russì ed europei. 

6. Questo volume contiene le sette famose tragedie: Aiace, Antigone, Elet- 
tra, Edipo Re, le Trachinie, Edipo a Colono, ed i « Segugi »: quest'ultimo, 
dramma satirico, farsa su una trama eroica, di cui non esiste ai nostri tempi 
alcun genere che sia ad esso simile, e che ha per oggetto Apollo e la Musica, 
insieme a Mercurio, già fin da bambino, ladro famoso ed imbroglione. Le tra- 
gedie precedenti, non occorre ripetere, fanno parte del ciclo tragico degli Atridi 
e dei Labdacidi. E da segnalare la traduzione di Pignarre, che ci fa rivivere le 
scene famose, quasi nella loro terra, con tutta la vivezza della realtà e con 
tutto l'orrore della fatalità inevitabile. 


Prof. Dott. Marco Levi BiancHINI — Propriet., Editore e Dirett. responsabile 
Nocera Inferiore (Salerno), Italia. 
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IN MEMORIAM 


SANTIAGO RAMON Y CAJAL 


NATO IL 1 MaggIo 1852 A PETILLA 
MORTO IN MADRID IL 17 OTTORRE 1934 


Sommo BroLocGo -—- Sommo IstroLoGo DELL'EMBRIONE 


E DEL NEVRASSE 


ADORATORE DELLA LIBERTÀ E DELLA GIUSTIZIA 
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IN MEMORIAM 


EUGENIO TANZI 


NATO IN TRIESTE IL 26 GENNAIO 1856 
MORTO IN SALÒ DEL GARDA IL 18 GENNAIO 1934 
PSICHIATRA GENIALE — FILOSOFO SCETTICO 


GRANDE MAESTRO 


